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NAO mi fon proposto , Riveritiffimi Accademici,

di trattare della noftra Tarantola, o Falangio

::: di Puglia; della fua natura,e degli strani effetti

Astri del fuo creduto veleno:materia quanto curio

fa , e del guſto univerfalmente di ogni uomo;

tanto difficile nel medefimo tempo , intrigata,

e pericolofa a maneggiare. Nè questa difficoltà

- è da prenderst in que ſenſo folamente , onde ofcura ed invi
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|
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luppata riefce a chi più vede la inveſtigazione di qualunque

fiafi la minima tra le cofe naturali: ma per poco che io vi ab

bia fiffo il penſiero, niuna parte mi è paruto difcernere di tut

ta queſta istoria propoſtami, nella quale poffà l’uomo foddisfar

, l’animo fuo, e lufingarfi almeno di buona e lodevole riuſcita.

O che fi parli del fatto , o che fi cerchi la ragione di effo ,

tutto qui è dubbiofo, tutto coverto di folte tenebre , e con

traftato . Ed oh Dio voleffe , e poteffi io, dietro le cofe da

altri offervate e notate , con quel poco di più , che offer

vando e meditando fon venuto a raccogliere per me mede

fimo, poteffi , dico, dare all’odierno ragionamento convene

* vol forma , e fembianza : ficchė fotto la ſcorza delle mie

quali fi fieno parole , aveffero le voſtre purgate menti ad

affaggiare qualche minuzzolo di midolla » e guftare pur

una filla di vera e falda dottrina . Ma io fono ben lungi da

cotale ſperanza : ed oltre a quel merito , di effere entra

to in queſta lizza per ubbidire fol tanto al venerato coman

do di Monfignor Noftro Illuftriffimo (a) , e per fervire in

qualche modo a trattenere per brieve ora le vostre orecchie

: A COIN

(a) Monfignor D.Celeſtino Galiani Arciveſcovo di Teffalonica » Cap

Pellan maggiore del Re : per cui opera fu da prima ſtabilita , ed e stata

Poi foſtenuta la noítra Accademia . -
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con ragionamenti di quel genere, di cui ſempre vi fiete unist

* mente dilettati; altra approvazione o lode io non fo pretende

re nè defiderare per queſto, fuori di quella, che di buona fede

fi aſpetta a chi con modeſti e ritenuti giudicj eſpone altrui le

cofe tali , quali elleno fono : volgari , fe volgari ; mefchine,

fè meſchine ; dubbiofe , fe dubbiofe . Tale è il mio intendi

mento ; e tale riuſcita fon contento di augurarmi di tutta

queſta imprefa . Voi intanto con benigno ed attento animo

afcoltandomi , vedete fe io ho faputo attener la parola . "

Nafce nella Puglia , ampia , doviziofà, e conta Provin

cia del Regno di Napoli una beſtiuola, o Infetto , chiamata

volgarmente Tarantola. La quale ſtanziando alla campagna ,

appiattata in picciole tane , o buche , da lei fteffa ſcavate (b)

nella terra ; ed ufcendo da quelle talora per li bifogni di fua

vita, fe ne” mefi più focoſì dell’ anno (e) venga a mordere

o per mal talento, o per altro mal avventurofo incontro (d)

un uomo (e); crede il popol noſtro che lo attoffichi efficace

- IlCIltC.

(b) Il Perotto, le cui parole riferiremo più innanzi , credette che le

Tarantole abitaffero in quelle crepature ſpontanee, in cui la terra di Puglia -

fi apre per forza dell'ecceſſivo caldo la state. Ma il vero è che fi fabbrica

no di Per sè il nido, e non ſenza qualche accorgimento » per loro comodo:

come appreffo verrà a dirfi . |

(c) Non mai in altra ſtagione: ciò che è ugualmente vero e provato in

riguardo della Vipera, del Cane rabbiofo, dello Scorpione. Veggafi il Re

di Tomo I. pag-63 e 64. dell'edizione di Venezia del 1712, Nè veggo perchè

non debba crederfi altrettanto di qualunque Falangio velenofo, oltre a quel

di Puglia ; che che ne moſtri fentire il Janfton De Infestis libr. II.

(d) Fummi tcritto da un celebre Medico del paefe, che non mai fe Ta

rantole mordeſſero altrui,ſe non iſtizzite,e come invitate. Se ciò foſſe vero

(il che per altro in certo fenfo fuol effer vero di ogni altra beſtia vele

nofa) non dovrebbe effer poi credibile , che molti contadini Puglieli rima

neífero avvelenati dalle Tarantole nel bel mezzo del fonno ; come molti

voglion pur che fi creda, quando non fi può da Tarantolati fegnare il tem

Po, el luogo, nè altre circoſtanze del veleno da effi ricevuto. Non fi niega

che foglia l'uomo in dormendo ifmuoverfi, e dar le volte; onde potrebbe

reftar premuta malamente qualche Tarantola, che fi trovaffe a cafo in

quel dintorno, e rifentirfi perciò a titolo di vendetta : ma egli è bên trop

po, che queſto avvenga così frequentemente, come bifognerebbe che fof

fe,fe fi voleffe ſtare alle tradizioni della gente del paeſe. Intanto di queſta

circoſtanza fi parlerà più precifamente in altro luogo .

(e). Che che fia de' veleni propinati; cioè di quegli che ricevonfi in

mangiando o in bevendo : in alcuno de quali occorre talora la ſtrava

န္က ႏိုင္ဆိုႏို riufcir innocenti per certa ſpecie di animali,quegli fteffi veleni che
no mortiferi Per altri : de'veleni introɖotti nel corpo per via di ಶ್ಗf;
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mente · Che questi tali morfi dalla Tarantola ſentano ben *

preſto (f) la forza del veleno , gravandofi loro la teſta ,

offèndendofi la reſpirazione, opprimendoſi il cuore, e cadendo

a poco a poco in profonda e diſperatiffima malinconia (g) .

Che non apprestandofi opportuno rimedio a loro travagli ,

vada ogni cofa in peggio , fino a cader coftoro come corpi

morti, ſenza moto e ſenza fentimento . Che il rimedio poten

tiffimo di sì fatto male fia il fuono di mufici ſtrumenti fatto

loro dintorno . Che fe i fonatori non ſiano preſti , • il mor

ficato corra riſchio di morire irreparabilmente, come pure á

talun diſgraziato è avvenuto talora. Ma ſe il fuono fia op

portunamente adoperato; vogliono che il malato, così tramor

tito come egli fi trova , cominci a poco a poco a ſcuotere i

piedi , poi le gambe » le braccia ; e questo coll’ offervazione

di quel tempo, o numero, o ritmo, che riſponda efattamente

all’aria , o canzone fonata in fuo pro . Che non tutti i morº

ficati fentano conforto e profitto da un medeſimo iftrumen

to; e molto meno da una medefima modulazione, o fuono, che

dir fi voglia . Che univerfalmente riefcano efficaci l’arie di

tempo accelerato e ftretto. Che in fine abbattendoſi il Taran

tolato per fua buona forte a tal iſtrumento , ed a tal fuono,

che a lui fia , per ignota forza » conveniente ed acconcio ;

- A 2 egli,

può dire univerfalmente, che quegliche uccidono un animale, vagliano ad

uccidere tutti gli altri ; quando per la robuſtezza e mole di alcuni non ven

ga a mitigarfi l’effetto perniciofo. Quindi è, che fe la Tarantola può av

velenare l’uomo, dee poter avvelenare altresì ogni altro animale, maffi

mamente fe fia di più picciola corporatura. In fatti fi trova fcritto che così

foffe accaduto molte volte.Intanto al fuo luogo fi farà vedere,come potrebb”

effere, che quegli effetti bizzarri, i quali attribuiſconfi alla forza della mufi

ca nell’º », non dovefiero, corriſpondere proporzionata

mente negatti , ne cani » ne'conigli , ne'Polli , e ſimili . :

(f) Eſtato ſcritto da alcuni 3 che il veleno della Tarantola indugi mol

to å manifeſtarfi co’fuoi strepitofi effetti: Ma le iſtorie confermano il cen

trario : quantunque per la pretefa periodica rinnovazione foglia Poi indu

giare un anno . · · ·

(g) Mi fon contentato di accennare i più importanti, e più univerfali

accidenti, che credónfi fopravvenire a coloro, che fono morfi dalla Taran- ,

tola. Ma altri moltiffimi (e tra effi alcuno affai ſtrano) ne anno defcritto i

trattatori di queſto argomento; li quali riferiſconfi da loro, parte alla mor

ficatura de'Falangi in generale, parte alla morficatura della Tarantola Pu

gliefe. E' intanto notabile in queſto fatto l’incoítanza e varietà de fenti

menti degli Scrittori: indizio del gran bujo,in cui è stato fempre, ed è tutta

via questo Punto non diſprezzabile della Naturale e Medica Istoria,
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' * egli , dopo que ſopra defcritti ſucceſſivi preludj di rifentimens

|- to , fi lievi furioſamente in piedi, e cominci una danza ordina

tiffima e ragguagliata col fuono che fi fta facendo; ma violen

tiffima nello fteffö tempo , ed entufiaſtica ; accompagnata da

fofpiri , da urli, e da mille ftrani e capricciofi atteggiamenti:

e che intanto il vifo di quel meſchino uomo fia acceſo e ſtras

formato , come di baccante . Che duri queſto ballo , e col

ballo eſca infinito fudore del corpo per due , tre , quattro, e

cinque ore continue: in fomma fino a tanto, che per mera de

bolezza il paziente non venga meno. Che queſto giuoco fi ri

e peta prima ed apprefſo mangiare due volte il giorno , per tre

giorni regolarmente : a capo del qual tempo reſti finalmente

colui fano affàtto , niente confàpevole degli accidenti occorſi,

e niente mutato in alcuna parte del fuo primiero ſtato di fa

nità. Aggiungono,che, fè peravventura mentre la danza è più

ratta i fonatori o mutaffèr canzone , o laſciaffero affatto

di fonare , allora fi vedrebbe il Tarantolato cadere incon

tanente a terra", come tocco da fulmine ; e rimanerfi così

nel ſuo deliquio, e nella ſua dementazione. Vogliono in fine,

che il veleno della Tarantola dileguato ed efpulſo per quella

guifa che detto fi è , laſci sì l’uomo fano ed immune come

prima ; ma con tal legge, che anno per anno , tornando i dì

canicolari , o quegli fteffi appunto (h) , ne’quali fi compie l’

annuo giro dopo la primiera ferita , fi fcuota di bel nuovo

quell’aura velenofa, fi riaccendano i confueti accidenti ; e, fe

non fi procacci col noto favore del fuono , che ’l Tarantolato

ripigli l’eſercizio della danza , tutto vada a male come la pri

ma volta .

. . Queſta è la fomma della popolar credenza intorno agli

effetti del veleno della Tarantola : o più toſto fono queſti i

capi principali di questa Iſtoria tale, qual fe la credono anche

li più avveduti paeſani Medici e Filoſofi , ed ogni altrº or

- * - |- - dine

(b) Così Pietro Pomponazio appreſſo Daniel Sennerto Prastic. libr. I.

Part; H. cap. 17. In tal propoſito merita di effer ricordata l' Oſjervazione

9o, della Centuria III. di Giovanni Rodio, riferita dal Boneto nel fuo

Mercurius Compitalitius fotto il titolo Venena, al numero xxx1 I. dalla quale

fiha, che così in lui medefimo, come in una gallina fua dimettica fof

fe rinnovata non folo a capo dell'anno efattamente ; ma, fecondo il fuo

parlare, eo ipfo temporis momento l' efficacia del veleno di uno Scorpione,

che avea contáminato l'anno innanzi l'uno e l'altra : e da cui l'uno e l'altra

cofoliti argomenti erano campati ; e vivųti immuni per tutto quell'anno.
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dihe di gravi e diſappaffionate perſone ; e quale è stata de-,

fcritta da diverfi valentuomini nelle loro opere ftampate ,

che vanno per le mani di tutti .

. Ma fe io voleffi andar appreffo alle fantaſtiche opinioni

del minuto popolo Pugliefe, e ridirvi quanti, e quanto ftrani

arabeſchi fieno ſtati appiccati all’ edificio di queſto pur trop

po bizzarro Fenomeno ; ciò non farebbe ſenza gran perdi

ta di tempo , e ſenza noja del voſtro finiffimo guſto . Co

sì, poichè le Tarantolc fono quaſi tutte macchiate a diverfi

colori , quindi giudicano dependere perchè i Tarantolati nel

tempo della danza amino di vederfi ad ogni patto ſpiegati

dintorno panni , e naſtri , e tele di tale , o tal altro colo

re, fecondo che l’animaletto, da cui fono ſtati morfi , fia ſtatq

colorito a tale, o tal altro modo (i) . E poichè queſto popolo

delle Tarantole ha qualche cofà di affai gentile e coſtumato, a

giudizio delle coſtoro fantaſie, non folo est le chiamano a no

me: la Signora tale, e la Signora cotale; ma riconofcono non so

che di ftato vedovile in alcune: alla qual condizione di Taran

tole danno le veftimenta oſcure ed atrate ; onde credono av

venire , che fe alcuno de’Tarantolati fi diletti del bujo, della

folitudine , e di colori bruni (ciò che interviene affai di rado) . .

queſto fucceda , poichè la Tarantola che fi è incontrata a *

morderlo , fia

Vedova fconfolata in veſte negra . |

Non faprei a qual altra origine riferiſcano il piacere che

i Tarantolati anno di aver armi nude , e ben forbite alle ma

ni ; le quali nel bel mezzo del ballo gentilmente brandiſcono;

ed alcuna volta incivilmente impugnano contro alcuno de’cir

coſtanti, non fenza ſpavento della moltitudine; e talora in fine

con pestimo configlio volgono contro sè medelimi, tirando per

tal mezzo fuori del proprio corpo qualche ſtilla di fångue con

orrore , e compaffione de riguardanti , , Ben credo d’intende

re , perchè vogliano che loro fi pongano avanti degli fpecchi;

e molto meglio e più facilmente perchè cerchino de tinelli, é

debacini pieni d’acqua ; o almeno perchè i pietofi ſpettatori

* - * arre

(i) Convengono tuttavia prefTo che tutti gli Sčrittori di queſto argo

mento in ciò ; che i colori più favoriti, e veduti più volentieri da”Tarantati

Hano prima il Rotſb acceſo, dipoi il Verde: quantunque nè roſſe pmai , nè

verdi affatto fieno ſtate vedute le Tarantole. ** - *

|- s' |- *

* - - -

|
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arrechino di questi ordigni in vicinanza de rarantolati che

danzano : poichè vanno effi di tanto in tanto a tuffår la testa.

nell’acqua, e ripigliano perciò lena, quando fono più trafelati

e molli di fudore. Taccio di quell’altra opinione : che duri

il veleno della Tarantola , o più tofto i femi di effò veleno

fino a tanto, che l’animal viva: ma che morto questo, fi estin

gua, e venga meno anche quello (k) ; come fe il mal del Ta

rantiſmo altro non foffè , che un effetto di rabbiofa ira", con

cui quella bestia guardaffe fino alla morte la povera gen

te , che le foffe una volta caduta rielle mani; fenza che o per

tempo, o per luogo, o per altro, poteffè mai queſta crude

jiffima nimicizia perder di forza . Molte altre per avventu

ra fono le favole con cui è piaciuto all’ ignaro volgo di

adornare l’iſtoria della velenofà Tarantola Pugliefe : nel qual

ordine , per riſpetto di certi Scrittori di chiara fama (1) che

così testificano, non voglio per ora contar quella del bal

lo , che le Tarantole fteffè imprendono, fe nello flato loro

fano e tranquillo odono certi fuoni a loro portata . Ma

farebbe pur troppo voler logorare il tempo in recitar - mere

bagattelle davanti a così grave. Vditorio , quando io fteffò

z privatamente mi fon recato a fcorno di farne raccolta più

ſtudiata . - |

Or per venire al nostro intendimento, e per dare la me

no ſpiacevole e fastidiofà forma , che per me fi poffà , alle

preſenti Lezioni, io ho meco medefimo diſpoſto di prendere a

parlare di tutto ciò, che mi fovverrà in propoſito del noſtro ·

argomento; altra ferie ed ordine non feguendo, fuori di quel

lo, che un certo fortuito metodo, da me fino a queſt’ora non

ancor bene ed interamente diviſato, mi fuggerirà . In tal

modo e voi ed io ci adatteremo , io a dire , voi ad udire le

cofe a parte a parte , e fenza che una debba avere neceſſària

alleanza coll’altra . A parlar dritto , in tanto intrigato e

fcompigliato fil d’ iſtoria ogni altro modo farebbe ſtato d’ in

finito ſtento, quando non fi foffe voluto riferire , e portare

.* - in

k) - Ma pure molte ofTervazioni fi contano, in cui riuſcì inutile non folo

l'uccidere il Falangio, ma eziandio lo acciaccarlo », fecondo l'antico infe

gnamento, fulla recentifima ferita. -- ··

(1) Epifanio Ferdinando, lo Scotto : il Kircher » e qualche altro Medico
dei paefe ancor vivo, di boniffimo giudizio : la giuſta interpetrazione del

la qual novella ci ſtudieremo di dare in più acconcio luogo .

ன் ** |
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in queſta differtazione a pezzi interi tutto quello, che da al

tri Scrittori della Tarantola noftra è ſtato pubblicato. Pure io

fo conto , che in questo mio qualunque Trattatello voi ab

biate ad incontrare un Comento accurato , fe io non m’ in

ganno, e quaſi una Cenfura di tutte quelle propofizioni, che

nel dianzi recitato fommario fono ſtate da me compendiofa

mente , e fecondo il guſto della popolar fama , elpofte . *

E per farci da capo fenz’altro più lungo giro di paro- |

le ; io penfo che convenga in primo luogo andar rintraccian- , .

do le origini di queſta vecchia , oggimai tanto divolgata fa-,

ma : il pregio della qual fatica farà mifurató dal confidera-,

re, che non fi trovi preſſo gli antichi compilatori di Storia na- 1

turale, come nè pure apprestò i Medici, defcritto con precifi -

caratteri , uniformi a ciò che fe ne dice in oggi , queſto ſtra- :

no accidente , che credefi avvenire a coloro che fono morfi

dalla noftra Tarantola . Anzi vi è di più : poichè Plinio l’ -

Istorico parlando de’Falangj , o fieno , fecondo il fuo divifa

mento , Ragni velenoſi, e’ niega fþacciatamente che in Italia .

* foffero mai fiate conoſciute beſtie di queſto genere : , il pe

fo della cui teſtimonianza farà da noi ſottomesto ad efame di

quì a poco . . * -

Intanto, per le molte ricerche da me fatte, io trovo aver ·

parlato prima di ogni altro del noſtro Falangio, fecondo il det

tame della popolar credenza di oggidì, Niccolò Perotto da Saf:

foferrato Arciveſcovo Sipontino nella ſua Cornucopia ( m ) . .

Viffè queſto valentuomo,o più tofto fiorì nel mezzo dei fecolo ·

uindicefimo ; effendo venuto a mancare nel 1489. di età

molto provetta . Quivi egli , dopo aver parlato dello Stel-

lione volgare , foggiunge così, come fuonano le fue paro

le ( n ) volgarizzate . Avzi an altro Stellione , che ri

* * * * * * dacest

(m) Colonna 46. verf ;o. nell'edizione del Paganino dell'anno 1522. *

(n) Est c9" alius Stellio ex araneorum genere , qui fimili modo Aſcala

botes a Grecis dicitur, cº Colotes, ch". Galeotes » lentiginoſus » in caver- «

niculis debifcentis per eftum terre habitans -- Hic majorum. moſtrorum

temporibus in Italia vifus non fuit : nunc frequens in Appulia viſitur :

aliquando etiam in Tarquinenſi , & Corniculano agro ;. & vulgo fimili

ter Tarantula vocatur . Marfus ejus perraro interimit bominem; femiftu

pidum tamen facit ; & varie afficit: Tarantulam vulgo appellant. Quidam

*

cantu audito aut fono ita excitantur, ut pleni letitia & Jemper ridentea

faltest ; nec niſi defatigati ac fervineces defifiant : alii femster ೫ அதி

- - - - - - - » . . ., 4eli
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ducef al genere de'Ragni, chiamato allo feſſo modo ി'Gr്.

ei Aftalabotes, e Colotes, e Galeotes (o) , macchiato a zarj

colori ; il gaal vize rintanato fra le crepatare della terra

riunfa dal føle(p). Di quefia bestiuola al tempo dimostri mag

|- |- |- giori

defiderio fuorum ; miferabilem vitam agant : alii vifa muliere libidinis fia

tim ardore incenf , veluti furentes in eam profiliant : quidam ridendo, qui

dam fiendo moriantur :

( o ) Che le greche voci eaxeasésºrms e xwaarns , e yexsaírus per

l’ autorità di Plinio nel libr. XXVI1II. cap. 4. e di altri comuniffima

mente , riſpondano alla latina voce stellio , , è veriffimo : ma che la

latina stellio, e le fuddette greche voci corrifpondenti aveller mai fi

gnificato un Falangio , noi non poffiamo efferne ſicuri. Almeno Corra- "

do Gefnero, uomo di vaſta letteratura , nel libr. II. dell' Iſtoria degli ani

mali, ove parla degli animali quadrupedi ovipari, fotto il titolo de Stellione

alla lettera H.in faccia al Perotto ed al Nifo foftiene, che non mai gli fia ve

nuto fotto gli occhi tal nome in tal fignificato appreſlo alcuno antico ido-,

neo Scrittore. Il vero fi è, che tutta queſta iſtoria dello Stellione è la più in

trigata ed ofcura , che poſà fingerfi ; come può facilmente chiarirfene ; chi

vuốle, in leggendo tutto il citato luogo dello Gefnero; il Capitolo de Stel

lione delľ Aldrovando nel Trattato degli animali quadrupedi digitati ; e 'l

Salmafio nell’Efèrcitazioni Pliniane ſopra Solino in varj luoghi in propofi

to della greca voce es epías , e della latina stellio . Solo può dirfi (per

confeffione dello ſteflo Gefnero ), che il Perotto aveste prefo argomento di

creder così , dall'effere ſtato ben chiamato alcun Falangio colle gre

che voci dreplæs , o crépiov , o cisápi@ : , le quali corriſpondono affat

to alla latina stellio ; nè ſolo per la identità della cofa fignificata , ma

anche per la convenienza ed affinità del ſuono ; credendo il lodato Salmafio

che dá arépios aveſſe potuto nafcere da prima l’ « répátor degli Eoli : da

queſto Gréféı9 per troncamento fofie nato rápátos : da Fédétor ultima

mente per un trafkorfo affai ufato: stellio. Ma comunque il fatto itia, io ap

preſſo ſofteíto Gefnero log: cit; alla lettera B. noto queſti due paffi, uno di

Ariſtotele, il quale degli Stellioni dice: cortice integuntur : l’altro di Af

berto Magno, in queſti termini: Stellio terga depiữa habet interlucentibus

oculis in modum fiellarum, unde nomen : li quali due paffi potrebbbero da

taluno non difficilmente effere accomodati in qualche modo all’intendi

mento del Perotto. Imperocchè anno bene la lor corteccia, o sufcio, i

Falangj ; della quale favella Plinio nel luogo ſopra citato : Cortices eorum

(cioè de' Falangi della prima ſpecie, fimili alla Formica) contriti est poti

medentur cô c. ma non già quel ferpentello , che prendefi volgarmente per

lo Stellione degli antichi. E la moltitudine degli occhi lucenti (fe propria

mente, e non per trafporto abbianfi a prendere gli occhi mentovati da Al

berto), e 'i fito di effi conviene beniffimo al Falangio { maffime a quel di

Puglia ) e niente affatto allo Stellione volgare. Ma io l'ho ben detto fulle

prime, che nbi ci aggiriamo -

in parte , ove non è che luca .

(p) Questo non è vero: poichèle Tarantole noſtre fi fabbricano letane

a for ufo; come fta accennato di ſopra alla pag-2. поt. (b).
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giori non febbe contezza in Italia(q): aggidi fe ne trova af:

Jai frequentemente in Paglia. Incontraf zalora e nella cam

pagna Tarquinienfe(r), e nella campagna Corniculama(s); e

chiama/i zoſgarmente , miente meno che ’A comunale Stellio

ne, Tarantola (t). La fwa morficatura rare zolte uccide l’

domo; il rende bensì ftupido(a) e foggetto ad altri accidenti,

Lo chiamano zvolgarmente Tarantola(x). Alcuni de’morficati

inJentendo fuono, o canto , zengono ad effer tanto com

moff, che pieni di allegria, e feiolti in perpetuo rifo, fi met

tono a danzare ; mè rifinano prima, chè perfozerchia fatica

non vengano meno (y). Altri in continuo pianto, defolati, e

come abbandonati per ſempre da faoi (2), menamo zita infe
B ' s li

(q) Rifguarda la nota dichiarazione di Plinio , che è nel libro XXVIIII:

cap.4. Pbalangium eſt Italie ignotum:

(r) Campagna intorno alla Tarquinia, o Turchina, come, per teſtimo

nianza di Luca Olítenio, i contadini la chiamano : luogo della Toſcana ac

canto al lago Sabazio . - -

(*) La campagna Corniculana appartiene al Lazio. Confina colla To

fcana , e colla campagna fuddetta della Turchina .

(i) Avea il Perotto avvertito poco innanzi, che lo Stellione propria

mente detto , foÍTe chiamato anch’effo in volgar Romaneſco Tarantola .

. (u) , Queſte fono le fteffiffime parole , che ufarono poi e il Nifo, citató

dallo Gefnero; e l'Aldrovando, e comunemente i Lefficografi più moderni,

per efprimere l'effetto della morficatura dello Stellione lucertola. Io mi era

inteſtato che il Perotto, conforme al ſuo folito, aveffe dovuto prender di

þefo queſte parole da alcuno antico fcrittore anzi Greco, che Latino (giac

chè la parola femiftupidus da lui quì adoperata , non trovafi negli Scrittori

Latini ; e fembra da lui formata per la neceſſità di efprimere acconciamen

te il greco) il quale aveſſe parlato dello Stellione volgare: e aveſſele adatta

te allo Stellione Falangio. Ma per diligenza ufata non mi è venuto fatto di

riuſcirne. Potrebb'effere ch’egli le aveſſe incontrate in qualche Leffico aņ

tico. Del reſto e Plinio loc. cit. e Galeno nel libro de Theriaca ad TPifonem

cap. 9. ed altri fanno particolar menzione del torpore, che lo Stellione vol

gare induce negli Scorpioni colla fola veduta ·

(x) Per colpa di memoria ripete fenza neceffità ciò che avea detto due

verfi più fu . - - -

(y) Il danzare, e'l danzare per incentivo del fuono, è deffo il proprio e

caratteristico accidente de' noffri Tarantolati, che il Perotto qui accenna

prima di ogni altro Scrittore, per quanto io fappia .

(?) Sentimento prefo dal libro XI. di Strabone , là , dove egli parlan

do dell'Albania (paefe poſto tra 'l monte Caucafo e l'Armenia , nell'Afia)

va dicendo così , fecondo l'interpetrazione dello Xilandro : Fert ea regio

lethalia animalia quædam; Scorpios etiam C^ ಶ್ಗ . Phalangiorum alia

eum rifu necant; alia fientes fuorum ob deſiderium . E quì io ho una impor

tante rifleſfione a fare: ma non è questo il ſuo tempo . -
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licifma . Altri al zeder donne, acceſi tofio di ardentiff

ma zaglia (a), e come forfennati, corrono loro appreſjo. Al

tri finalmente ridendo, altri piangendo fe ne muðjono(b). Fin

quì il lodato Niccolò Perotto : a cui io non so fe aveffe dato

luogo di faper queſte cofe l’ effer egli ftato Arciveſcovo di

Siponto , città poſta nel territorio della Puglia ; che è il

paefe infeſtato dalle Tarantole. Inchinerei io bene a crederne

tanto : ma nello fteffò tempo è pur vero , che in queſto li

bro egli è ſtato folito di rammentare le cofe lette quà e là

in autori di lui più antichi,maffime Greci e Latini. Ma, ſenza

avvolgerfi più in queſta non gran fatto importante diſputa ,

può ben dirfi a fidanza, ch’egli ragioni di cofa già divolgata,

e ricevuta : altrimenti avrebbe avuto a ſignificare la fua

maraviglia , o ad apparecchiare almeno in qualche modo l’

animo de’lettori per render credibile il fuo detto. Qualche al

tra confiderazione fulla teſtimonianza quì addotta del Perot

to, oltre alle già propofte, fi potrà fare nel progreffo di que

fta lezione , fecondo l’opportunità .

Intanto io in fecondo luogo recherò in mezzo la narra

zione del noſtro Napoletano Aleffandro d’Aleffảndro; il qual

viffe qualche tempo inſieme col ſoprammentovato Perotto ,

come ſi raccoglie da un luogo della fua opera (c) : ma diftefe

oi il corfo del fuo vivere fino al principio del fecolo ſeguen

te(d). Queſti dunque volendo foftenere che non aveffer detto

farfalloni e Teofraíto, ed Afclepiade, ed altri, in commendan

do

(a) Accidente non defcritto da altri ... Ma che la morficatura di alcuni

Falangi produca una ſpecie di Satiriafi nell'uomo , è, ftato già notato da

molti. Vaglia per tutti la teltimonianza di Plinio (libr. XXIIII. cap. 9.) C4d

venerem impetus inhibent ( l' una e l' altra Vetrice, la bianca, e la nera ):

eoque maxime phalangiis adverfantur: quorum morſus genitale excitant.

Aftrettanto ci volle dăre ad intendere Nicandro (in theriac-) in deſcrivendo

gli effetti del veleno del Falangio, ch'ei chiama f'dË , con quelle parole:
εδέ σε καυλός

Φύρματι μυδαλέος προϊαπσεσαι.

( b ) Ripete il lentimento di Strabone telte prodotto. Senonchè aven

do príma dėtto che la morficatura di queſto Falangio rare volte giunga a

toglier la vita all'uomo s Potrebbe parer foverchia questa general con

chiuſione illimitata : che de' morficati dal Falangio altri muoja ridendo »

altri piangendo . . . . |

(c) Dier. Genial, lib, IV. cap. 21. |- -

ŘdỐ Non fi sa con certezza il tempo precifo della fua morte .醬 la

egna
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đo la muſica per la cura efficace di alcune malattie del cor--

po umano, produce francamente ciò, che egli ſapeva della Ta

rantola Pugliefe , e dello ſperimentato rimedio contro la fua

morficatura velenofà, che è appunto la muſica: della qual cofa

egli fteffo era ftato una volta ſpettatore , trovandofi a cafo

a viaggiare per alcuni luoghi đella Puglia. Non vi fia grave

che io riferifca quì folamente i fenfi della coſtui leggenda :

da’quali appariſce un po’ più nettamente buona parte di ciò

che fi crede anche oggidi de’noftri Tarantolati : ed in tanto

fe alcuno amaffè di,leggere la dettatura originale dell’Autore,

potrà foddisfarfene a piè di queſta pagina (e). Egli adunque

в 2 chia

|

fegna nel 1494. -erroneamente affatto, Da una lettera dell’Alciato racco

glie l’Autore del Gran Dizionario Critico, ch' ei viveffe ancora del 1521.

Noi fiamo An queſta ofcurità de fatti fuoi » imperciocchè quantunque

avelſe l’ Aleſſandro avuto molti amici dotti, o aveſſe almeno ufato fa

miliarmente col fiore de letterati del fuo tempo ed in Napoli , ed in

Roma : nientedimeno nè effo , nè altri lafciarono ſcritte ſufficienti me

morte della fua vita. Godette egli del favore e della ſtima del celebratiffi

rr, Andrea Matteo Acquaviva Duca d'Atri, a cui dedicò il frutto di tutte

e fue letterarie fatiche, raccolto in quel libro intitolato Giorni Geniali.

E grand'infingardia veramente è ſtata quella di molti ſtampatori , in

aver ommeíTo la di lui nè lunga , nè importuna lettera dedicatoria al ſud

detto Duca d'Atri nell’edizione di quell’opera. Di che il mentovato Autore

del Dizionario Critico , ftanco di cercar notizie del noſtro Aleſſandro di

quà e di là , fi duole cogli Editori de libri , come di peccato fomma

mente pregiudiziale alla confervazione delle novelle letterarie, ed all’in

tegrità dell' Iſtoria degli uomini dotti. Ed io aggiungo, che ... ficcome

in molti altri avviene, sì riefca di grave ſcapito della fama dell'Aleſsandro il

fupprimere la memoria dell’attenenza ch’egli ebbe con Andrea Matteo

Acquaviva, a cui fi recò a gloria d'intitolare il libro de Magnanimitate, ed

un altro de Rebus Celeſtibus il famofo Pontano : ficcome di celebrarlo alta

mente e 'l Sannazzaro, e ’l Giovio , e 'l Minturno, e Pier Summonte , e

tutto il meglio de letterati della fua età . Veggafi la Biblioteca Napoletane

del Toppi , e le Addizioni alla medeſima del Nicodemo. E di vero vale

pur troppo a giudicar del merito di una perfona , il fapere, cui egli abbia

avuto in luogo di amici , di dimestici , o di fautori.

(e) Tarantula aranei genus eft, dirum animal, tastu peſtilens : eam fi

cafufpestes , futilem et fine noxa putabis i, et fane reliquo anni tempore

minime perniciofa aut exitialis vix aliquid nervorum aut virium ad nocen

dum habet . Cum vero efiu anni flagrantiſſimo, affiduo fole Apulie campos,

ubi peculiare hoc malum exiſtit , torreri cæptum eft» tum maxime feu affla

tu noxio, feu eftu accenfa , morfu virulento pefliferam perniciem affert.

Cui tanta malo vis eſt, ut quemcunque morfu percufferit, niſi celeri remedio

fuccurratur, aut stupor exitialis primo , deinde certa nex ſubſequatur ne

ceſſe eſt ; aut fi qui forte vite damnum evaſerint, veluti abalienati mente

|- * ... ”. et /ё
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* chiama Tafăntola un Ragno velenofo e feroce , abitatore

della Puglia . Afficura che di state , quando quel paefe è

poffentemente percoffo dal sole , queſta Tarantola mordendo

avveleni la gente : in altra ſtagione non già (f) . Che i mor

ficati fe non fono prontamente foccorſi in quel modo, che ap

prefſò fi ſpiegherà, renduti prima ftupidi e forfennati,vengano

in fine a perdervi certamente la vita: e che fe alcuno per av

ventura fcampi , pure rimanga ad alto ſegno offefo e maga

gnato,fopra tutto per malinconia luttuofiffima. Che il rimedio

pron

et femivivi , continuo ſtupore et hebeti fenfu oculorum auriumque affeći,

vitam miferabilem ægerrime ducant : Huic peſti et tam præſenti malo ,

quantum provideri อินทana diligentia valuit, unum hoc falubri remedio

eſſe compertum eſt ; fi protinus tibicen aut citharifia varios concinat modos.

Tunc enim morbo ejufmodi percuffus, qui moribundus et fermonis et ocu

torum fenfus amiferat ; quique nec ingredi, nec fari, neque aligo fenfu frui

valuerat; mox ubi tibiam aut citharam admotam propius audit , illo miti

fono et concentu captus et demulfus ; velut e gravi fomno excitus , oculos

attollit parumper ; mox fe in pedes erigit : ac fefe recipiens, paulatim pro

modulo et pulſu fonorum , ſervata pfallendi lege, ingreditur . Tunc enim in

augefcente fono , quaſi permulſis animis et confirmatis, exultabundus maxi

mo nifu atque impetu in faltus geſtufque nec indecoros , neque a pulſu citha

re diffonos erumpit: ita ut etiam rudes et ignavi ; pfallendi modos dosti in

ludo videantur . Memoria repeto dum per loca illa diutino fitu fqualida » et

ardore folis ferventia cum aliquot comitibus iter intenderen, undique oppi

da et vicos, alia tympanis, nonnulla fiftulis , pleraque tibicine circumfoman

sia audiffe. Cujus rei cauſam quaerentibus nobis relatum eſt , Tarantule

morbo affeffos undique per oppida curari . Cumque ejus rei gratia in pa

gum quendam diverteremus , invenimus adoleſcentem morbo ejufmodi affe

ffum, qui velut repentino furore iffus, & mente abalienatus, cºrporis mo

zu non indecoro , & manuum pedumque geſtibus ad tympanum pfallebat non

inconcinniter : utque vehementius modos acciperet, quaſi illo pulſu demul

ceri animus gº leniri dolor videretur , fenfim cớ placide aures tympano ad
movere ; mox caput », manus C^ pedes crebro motu concutere, cĵº: ad

faltum fe attollere videbamus. Quæ res cum ludo chº rifu prorſus digna vifa

foret , interim is qui tympanumpulſabat ,fonitu parumper intermiſſo, pau

Jam facit . Atque illum morbo affettum, ubi precentio illa quievit, velut

attonitum ſtupentique ſimilem , repente animo linqui, co omni fenfu deſtitui

*ernimus · Ruffus refumpto tympano, ubi primum modulos audivit , priftinas
illum vires :: , & aerius in choreas infurgere ſpettabamus. Credi

sum efi , quod a pero non abhorret, vim illam veneni virulento morfu Ġ- fa

nie conceptam , harmonia & vocum concentu per totum corpus ಶ್ಗ , af

que inde, fato neſcio quo, dilabi cſ” exinaniri . Ideo illos qui morbo ejufmodi

laborarunt , f quid reliquiarum refiduum fuit ; quod penitus curatum non

fit » fi quando fono extrinfecus vel concentu illorum aures affici contigerit,

veluti mente confiernatos, toto corpore cº animo concuti , ac manibus pe

geſtire compertum eſt, donec vis illa tabifica penitus extinsta fuerit.

(f) Vedi la pag z, e la not, (c) in esta •
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prontiffimo contro tal veleno fia da aſpettarfi dalla fola mu

fica . Che queſta muſica poffå farfi talora con iftrumenti da

fiato : altre volte con iftrumenti da corda , o con tamburi .

Che non ogni aria , o canzone , o modo, fia al cafo : ma bi

fogni ricercarne più d’una (g) , fino a tanto, che quella ven

ga a fonarfi , la quale fi adatti per arcana virtù al bifogno

del malato . -Che allora da colui fi muova una danza ma

ravigliofa , prima piacevole e pofata , poi più furioſa e ſtra

bocchevole; ma fempre a tempo, e mifurata col fuono; e ciò

facciano maeſtrevolmente anche coloro , che fono ſtati prima

affàtto ignoranti di queſto meſtiere . Che con questo ajuto

eſca facilmente il veleno del corpo : ma non perciò fi pofīà

accertare , che dopo uno o due concerti di muſica , e di bal

lo,ſia l’uomo rimafo, fano del tutto. Che fe nel mezzo del bal

lo mutifi aria , o fi ceffi di fonare affatto, il Tarantato perda

tUlttC

(g) Ella è pur bella la maniera che il Kircher (Phonurg.lib.II fest.z.cap.4.)

riferifce tenerfi da'paefani per accertare la modulazione conveniente a tale,o

tal altro Tarantato. I Sonatori , dice egli , domandano al paziente di qual

contrada, e di quali fattezze fia ftata la Tarantola » che lo ha ferito. A

tenor della rifpofta fi portano in quel campo medefimo : dove trovandofi a

vagare Tarantole di varie forme, cominciano effi a fonare in loro vicinanza

una determinata canzone · Notano che a tal fuono fi deſta al ballo una de

terminata razza di Tarantole. Or fe queſte tali Tarantole danzanti fiano

della fpecie, onde è ſtata quella » che ha morfo il loro Tarantato, tornano

a cafa già certi della canzone » che riuſcirà Profittevole nel foggette che

anno tra le mani. Ma fe a quel Primo cimento del fuono non fi fcuqtano

uelle Tarantole appunto , di cui effi vanno in traccia ; tentano un àltro

驚 , poi un altro, ed un altro, fino a tanto che l'effetto fucceda fu

quelle Tarantole,che fono al cafo; ed allora tornano lieti al pietofo officio,

é ficuri di ciò che convenga fare. Or in queſta novella , di cui dovette effer

autore alcun Pugliefe, e che il Kircher non fa altro, che riferire, fi ſtabi

liftono due cofe . I. Che le Tarantole tutte facciano un certo faltel

lare all'udir fuoni : ma che abbia intanto ciaſcuna fpecie la ſua can

zone favorita , e fia forda affatto a tutte altre. II. Che di fatto ufino i

Pugliefi queſta induſtria per riuſcire la prima volta nella fcelta del fuo

no . Or queſto fecondo punto, che riguarda il fatto, non fi verifica a'

giorniੰ , per quanto io fappia : poichè fi fanno anzi queſte prove fulla

perfona del Tarantato , come pur fi facea a tempo dell'Aletſandro, e del

Berni, le cui teſtimonianze fono quì prodotte. Intanto io ben mi ma

raviglio,che il P. Kircher non aveſſe odorato la impertinenza di queſta no

vella anche da ciò, che, con molta fatica di più , niuno vantaggio fi trar

rebbe dal tenerfi cotal modo da fonatori . Poichè fe tentoni haffi ad

incontrar la canzone, che muova le particolari razze di Tarantole ; non fa

rà egli molto minor fatica tentar queſto ſteflo fu de'Tarantolati dirittamen

te, ed alla prima ? L'altro Punto farà efaminato in altro luogo,

|

-
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tutte le forze in un ſubito, e fvenga; nè fi riabbia altrimenti,

che con ripigliare il fuono intermestò , Queste preciſamente,

ed altre picciole circostanze e’dice di avere una volta ocular

mente ofservato , trovandofi a paffare per certi luoghi della

Puglia : aggiungendo, che di state tutti que paeſi fieno pieni

di fonatori, e fi cda da per tutto concerti di muſica impiegati

in ogni ora per medicina della moltiffima gente Tarantata.

, Or non vi ha dubbio, o Signori, che da questo racconto

dell’Aleſſàndro fi venga a provar molto vecchia l’ opinion

popolare intorno al fatto de Tarantati , così nella fustanza ,

tome in molti accidenti e circoſtanze , che credonfi caratte

rizzar più da prestò lo strano genio di questo veleno , Nota

te intanto,che queſto Scrittore mostra non faper intendere per

qual forza la muſica faccia tanto frutto in coſtoro; e come il

veleno eſca fuori : anzi pare che egli all’occulta forza dell’ar

monia più tofto, che al ballo, o al fudore profufiffimo, che dal

ballo accade, queſta maravigliola guarigione attribuiſca (b) .

In oltre moſtra egli , che foffegli giunta nuova questa offèr

vazione (i), quaſi per illuftramento della dottrina di Teofra

-

-
fto,

(b) Apparifce chiaro da queſte fue parole ( il cui fenfo farà ponderato

altrove diligentemente ) : Creditum eſt , quod a vero non abhorret »

vim illam veneni virulento morfu gº fanie conceptam, harmonia c?" vocum

concentu per totum corpus diffundi ; atque inde : fato, nefrio quo, dilabi

& exinaniri , , Tra le quali parole incontrandofi quelle : & vocum con

centu : potrebbe taluno maravigliarfi, e domandare fe in Puglia fia mai

stato adoperato il canto per rimedio de' Tarantati ? Alla qual diman

da io riſpondo , che del fatto non ho prove autentiche di förte alcuna;

benchè nelle dianzi riferite parole del Perotto fi legga ancora ; quidam can

tu audito,aut fono &c.dove effendo contrappofti il canto e 'l fuono, s'inten

de affai bene ch’egli aveſſe prefo Per canto la modulazione della voce, le

gando a queſto folo fignificato la parola cantur, che latinamente vale a fi

gnificar del pari l’una e l'altra cofa ; cioè la mufica della voce », e quella

degli ftrumenti, Del reſto, quantunque l’analogia vorrebbe onninamente,

che quello steſſo che producono ne"Tarantolati gli ftrumenti da fuono, po

teffe produrlo almeno in parte la voce artificioſamente modulata , ed ac

comodata al bifogno : nientedimeno non è da far tanto minuta confidera

zione fulle parole del nostro Aleffandro; cui fi può dire a buona ragione,

che le parole aveſſero tirato fovente anche fuori del fino intendimento ;

tanto è vero che di quelle fi compiace ſenza mifura , in quelle fi ſpazia, e

talora in quelle fi perde.

( i ) Notif l’anneſſa forma di parlare, con cui egli s' introduce a quel

racconto , che quì abbiamo, da lui originalmente allegato . Quod cum

credi vix poſset, nuper id nobis , cum:# ad id incideremus, pro explorato

co comperto fuit. * - -
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sto, e di Afclepiade(k) : ciò che però io non faprei dire fe gli

venga così detto per un certo acconcio modo d’introdurfi nel

la narrazione del fatto ; o fe perchè veramente foffè ſtato a

lui ignoto per l’addietro . Ma nello fteffò tempo fi raccoglie

dalle fue parole, che i Pugliefi per vecchia e volgar et |:|:ཀྑཝཝ
ՁVt1

(k) Le parole dell' Ateffandro nell'introduzione a questo capitolo da

noi quì prodotto, fono queſte , in propofito di Teofraſto : Eum literis

mandaffe accepimus , quibuſdam viperarum morfibus cantus fidicinum auf

tibiarum , atque alia organa artis muficæ modulate adhibita, aptiſſime mede:

ri · Indi foggiunge : Quod Ø", Afclepiades medicus literis prodidit , qui

phrenetico; mente imminuta , & valetudine animi affettos nulla re magis

quam fymphonia, & vocum concentu ac modulis reſipiſcere , cº fanitati re

ftitui cenſuit: Ed apprefib : Fertur quoque finenias Thebanus plures Bæo

tiorum ifchiadicos, čº coxendicum dolore laborantes incentione tibiæ bone

valetudini reſtituiſſe. Or per cominciar da queſt'ultimo , io dirò fchietta

mente , che leggendo nella prima età mia queſta fentenza nell'Aleſſandro,

quanto mi parve ſtrano, che il fuono aveſſe potuto guarire il mal della Scia

tica, tanto mi parea giuſto e credibile, che adoperandoſi il fuoco fulla partes

, o in quel dintorno, cioè fu la tibia (ch’è quanto dire,aprendoſi ivi una piaga

col fuoco) doveffero fentirne pro gl' ifchiadici : tanto più , che fu ಸಿ.
rimedio molto familiare agli antichi : ficcome talora lo è Pure appreſſo di

noi in fimigliante bifogno. Fui dunque in procinto di credere ; che avef

fe iyi prefo un granchio l'Aleſſandro; e la parola incentione derivata dai

verbo incino, o incento, foffe da Profferirſi con un S nel mezzo , come

nata da incendo. Ma le ricerche fatte poi per chiarirmene su gli originali,

e l'aver in oltre trovato fatto menzione di queſto Ifnenia, come di famofo

fonatore,da Plinio nel libro XXXVII. cap.i., mi anno afficurato, che del fuo

no appunto, non del fuoco fi aveſſe ad intender la cofa. Aggiungafi, che dal

fuono non pare che aveller preteſo altro que'galanti artefici, che una paufa

al dolore (effetto affai naturale di ſimil cagione) non già il raffettarfi di un

oífb slogato, o il dileguarfi di quella gelatina, che raccolta nel cavo dell'

offo Scio produce queſto malore . Ma non è per tanto, che qualci,e rim

brotto non fi meriti l'Aleſſandro, come colui, che volge in ( bonæ vaietu

dini reſtituiſſe) ciò che altri avea modeſtamente detto (minui dolores ) come

or ora offerveremo. Ma tralafciando queſto, e venendo all'infegnamento di

Teofraſto, egli è certiffimo, che l’Aleſſandro aveſſe letto questa fentenza in

Aulo Gellio ; appo il quale nel libr. IV, cap. 13. s’incontrano queſte parole,

fecondo le più corrette edizioni · Creditum hoc a pleriſque eſt , & memorie

mandatum ifchiacis, cum maxime doleant, tum fi modulis lenibus tibicen inci

mat, minui dolores. Ego nuperrime in libro Theopbrafii fcriptum inveni,vipe

rarum morfibus tibicinium feite modulateque adhibitum mederi. Refert etiam

Democriti liber Øºc.Or su queſto paffo di Gellio occorrono graviſſime fcon

cezze , per cui il Gronovio , nelle annotazioni a quełło luogo , crede che

debba riordinarfi affatto la giacitura delle parole ; ed il Mureto nelle Varie

le?ioni libr.XIV. cap. 6. dubita eziandio della fede ed accuratezza di queſto

compilatore . Imperciocchè la fentenza di Teofrafto riferita da Aien; } nel

! 7"a
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aveffero avuto già contezza e del veleno , e della medicina;

cioè degli effetti che doveano regolarmente feguire o alla

morficatura , o alla muſica . E bafti fin quì intorno a queſto

decantato ed importante luogo dell’Aleffandro ; il qual luogo

meritava di effère partitamente illuftrato, come il più pre

cifo monumento che abbiamo in queſta noftra materia .

Egli è ormai tempo che si produca un altro autorevolif.

fimo Scrittore , coetaneo anch’effo dell’Aleffandro , valente

Filofofo e Medico, del paeſe medesimo onde fono le Taranto

le. Questi è il famofo e dotto Antonio de Ferrari, da Galate

Ild»

libr. XIV. concerne la cura degl'Ifchiađici, non già di quegli, che fono ſtati

morfi dalla vipera . E' adunque neceſſario che fi legga a queſto modo , mu

tata la interpunzione : ifchiacis, cum maxime doleant , tum fi modulis lenibus

tibicen incinat , minui dolores; ego nuperrime in libro Theophraſti ſcriptum

inveni . Viperarum morfibus tibicinium fcite modulateque adhibitum mederi

refert etiam Democriti liber c2c. donde reſta ben intefo, che Teofraſto

aveffe prefcritto la mufica per la cura della Sciatica; e Democrito, nel libro

rept assus» lodato quì da Gellio , per la cura del veleno della vi

pera . Il Mureto, poi va più oltre , e confiderando che Teofraſto nel

ſuo libro repi º vºsơtæơizē citato, come fi è detto, da Ateneo, prefcrive il

modo Frigio per la cura degl’ifchiadici; il quał modo ognun sa che foffe ftato

il più violento ed impetuofo fra tutti quegli , che gli antichi ufarono nella

mufica ; accagiona di poca fede Gellio, il qual diffe : fi modulis lenibus ti

bicen incinat. Dubita altresì l’ifteffo Mureto del vero fentimento di De

mocrito intorno al valore della muſica contro il veleno della vipera ; co

fa inudita, e niente fiancheggiata dalla fperienza : e vorrebbe più tofto, che

Democrito aveſſe dovuto parlare del veleno d'alcun Falangio: di che noi

fiam tenuti di faper buon grado a queſto grand' uomo; la cui autorità ado

pereremo a maggior uoPo più innanzi. Prima di sbrigarmi da queſta nota,

vorrei che fi faceste attenzione a queſto luogo parallelo di Plinio (libr.

xxviii., cap. 23. ). Dixit Homerus profluvium fanguinis vulnerato femine

piyſem inhibuiſſe carmine: Theophraſtus, ifchiadicos fanari. Cato prodidit

luxatis membris carmen auxiliari grc. in cui (lafciando da parte lo ſcambio

prefo nel fatto di Uliffe , avvertito dal Dalecampio) iò non so fe quel

carmen che valíe ad arreftare il fangue in Vlifle, e quello che proponefi da

Catone per rimettere le membra slogate,debba crederfi che difegni forza di

mufica e di armonia ; o più tofto altra occulta virtù , che il di più degli

uomini ha fempre creduto poterfi trovare in certe precifamente concepite

parole. Io per me crederei che Plinio aveſſe quì peccato di trafcurateżza,

(nientemeno di quello che fece poi per la fua parte anche Marziano Capella

libr. IX.) a confonder la mufica cogl’incantamenti ; le quali due cofe fo

no ſtate ben diverfe tra loro , almeno nel progreſſo ; benche per la uni

formità de' vocaboli che adoperanfi a fignificare l'una e l’altra, potrebbe

foftenerfi » che un tempo tutte le due cofe non foffero ſtate che una fola.

Ma di queſto non più per ora .

-
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na , luogo della fua nafcita , - chiamato Galateo ( 2 ) ; iľ

quale nella fua pregiatiffima opera De fea Japygiæ ; dopo\

aver parlato in generale delle vantaggiofe doti di quel paeſe,

foggiugne così (m), fecondo fuona nel noſtro volgare . Ma

faranno alcani per azzentara , a cui fembrerà che la mata

ra abbia zolato contaminare ed amareggiare i fuoi si pre

giati doni da noi mentovati . Poichè nasce quì un pernicio

Jiſimo animaletto della razza de'Ragni; il cai zeleno io non

crederei che ſi zinceſſe col fuono di pifferi , e di timpani :

fe non mi foffè fato infºgnăto da môİstiffime fperienze : e ſe

non az effi letto in Aulo Gellio , che , per detto di Teofrafio,

Jiano alcuni animali zeleno/i , il cui zeleno /i cacci cöl can

to , e con degli framenti di mafica .

Ben s’intende da queſte breviffîme parole del Galateo ;

che egli era convinto per forza di molti eſperimenti, paffàti

fotto degli occhi fuoi, dell’efiftenza del Falangio Pugliefe; del

fuo veleno , e della bizzarra medicina contro di effo : e che

egli, inchinato , come lo era a baftanza anche nel resto, alla

libcrtà di penfare e di giudicare , avea pur ceduto all’ evi

denza ed efficacia delle offèrvazioni ; e fi era indotto a pub

blicare queſta calamità del fuo paefe in mezzo alle più magni

fiche , benchè per altro giufte , lodi , che di effo ſtava tef

fendo . - -

Chiuda queſta fchiera Franceſco Berni celebratiffimo

e piacevoliſſimo Poeta Fiorentino ; il quale nell’ Orlando

- 47777/7

(1) Nel Tomº IX della Raccolta di opuſcoli scientifici e Filologici, alla

pag. 293., fi legge ſcritta nobilmente per ferie cronologica dal Signor Aba:

te Giambattiſta Pollidori la Vita del noſtro Antonio Galateo . Quivi

diceſì egli nato nel 1444. morto nel 1517. Dalla prefazione poi , che il Si

gnor Bērnardino Tafuri ha meſſo avanti al libro del Galateo De fitu Japy

giæ, inferito nel Tom. VII. della medefima Raccolta alla pag. 3 I. . fi coin

prende, che aveſſe il Galateo affai maturo di anni diftefa quelta defcrizio

ne della Japigia ; cioè intorno al 15 Io, ciò che dee dar pefo, e conci

liar fede maggiore alla quì riferita teſtimonianza di lui intorno all'affare

del noſtro Falangio . |

(m) Sed hæc tanta fua, quæ diximus , munera natura labefattaffe qui

bufdam fortaffe videtur. Genuit hic natura arachneum animal nocentiffi

mum; cujus venenum fiftulis & tympanis pelli non crederem, niſi per plu

rima experimenta didiciſſem ; legiſſemque apud Aulum Gellium , austoritate

T# , eſſe quoſdam ſerpentes, cujus venenum cantu cº fiftulis pel
11747" • *

|
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innamorato (n) a uſo della fua propofizione va dicendo :

Come in Paglia fi fa contro al zelenɔ

Di quelle beſtie, čbe mordon coloro ,

Che fanno poi pazzie da ſpiritati ;

E chiaman/i in vulgar Tarantolati :

E bifogna trovar un , che fòmando

Vn pezzo ; trovi un faon che al morfo piaccia ;

Sul qual ballando , e nel ballar fadando

Colui , da fè la fiera peſte caccia .

Fu il Berni poco più giovane del Galateo ; e fiorì ful

principio del ſecolo fedicefimo (o) : e , come colui , che non

fi sa che foffe mai ftato in Puglia perſonalmente, altra notizia

non potea avere della noſtra Tarantola , fuori di quello che

avea potuto raccogliere dagli fcritti, o dalle relazioni a bocca

che correvano per tutta Italia di queſto (travagante male , e

della ftraniffima medicina di effò . -

Or non aſpettiate da me, gentiliffîmi Accademici, che io

vi tenga più a bada, con recitarvi altri luoghi di Autori, che

an parlato della Tarantola noſtra. Potrei jo addurvene ( fia

detto ſenza amplificazione ) delle centinaja : ma a che gettar

tanto tempo? Dovete voi in tanto effèr ben perfuafi, che, di

volgatafi vie più queſta fama della nuova malattia de’ noftri

Puglieli morficati dalla Tarantola , e per lo commercio degli

ſtranieri co noſtri, e per la pubblicazione delle opere de’teffè

mentovati Scrittori, e di qualche altro della fteffa celebrità e

fama, foffè venuta di paefe in paeſe, c di anno in anno a farfi

fempre più univerfale queſta credenza, fin appreſſo alle più

rimote nazioni di Europa; come ne afficurano le memorie che

} leg

(n) Libr. II. Canto 17. Stansta 6. e 7. -

(o) Anco de’fatti di quel fublime ſpirito di Francefco Berni fi sa poco,

contro ogni dovere . Nell’ elogio di lui , prepoſto all’edizione delle Rime

piacevoli fue, e di altri , fatta in Vicenza dal Barezzi l’anno 1693. fi dice

th’ei foffe morto al tempo del Duca Aleſſandro Medici, fenza più ; il quał

tempo abbraccia lo ſpazio di anni fei, contando dal 1531. quando ven

ne il Duca fuddetto al dominio di Firenze, fino al 1537. quando finì di

vivere . Ma il Crefcimbeni ne’ Commentarj intorna all’Iſtoria della volgar

*ုက္ကို Volum. III. libr.1, afferma ch'ei foíle vivuto oltre l'anno 1538. Schi

va destramente queſto fcôglio il P. Negri nell’Iſtoria degli Scrittori Fioren

tini ; e fi contența di farci fapere, che il Berni foffe fiorito nel 153o. Ma

in fine egli è queſto minor male ; che dire fenz'altra prova , come fi

fa nel Suppl. af. Dizionario del Moreri » che il Berni foſſe morto o nel

I 5 So. o nel 1535- *
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V.

leggonfi di ciò appreffo Scrittori di fomma autorità , e di

varia profeſſione , fol che fi trovino nel cafo di dover parla

re o degli animali velenofi , o dell’efficacia della musica per

lo governo di alcune malattie , o in altro fimile argomento.

Sarebbe queſto il luogo di ripigliare per contraria guifa

il filo, e la ferie di questa inchiefta; per vedere, fe, riandan

do dall’ età dell’ Arciveſcovo Sipontino dianzi prodotto fuc

cestivamente in su, finchè fi perveniffe a i Greci primieri, vo-

glio dire fino ad Ariſtotele , fi poteffe ravviſare in altri più

antichi maeſtri la noftra Tarantola , come conoſciuta e de

fcritta da effi con tutte le fue più proprie qualità , tali , per

cui è stata conofciuta e delineata da altri più moderni fcrit

tori . Ma io voglio in queſto efame uſcire per un poco dalle

ftrette leggi che altri potrebbe prefcrivermi ; e , per fervire

all’ ordinanza del mio ragionamento , dirò prima del Paefe,

dove questa beſtiuola nafca, e faccia il fuo domicilio : poi di

rò del fuo Nome : delle fue Fattezze : del fuo Genio, o Co

stume : e quindi trarremo lume per rintracciarla , fe è post

fibile, e diſcernerla in mezzo agli fcritti di più antichi Au

tori ; lo che fatto » farà condotta al fuo termine queſta pri

ma Lezione .

E per cominciar dal Paefe ; voi dovete ben ricordarvi ,

gentiliffimi Vditori, che in tutte le testimonianze ſopra ad

dotte fi affegni per certa e natural fede delle Tarantole la

Puglia . Altrettanto fi dice da tutti , quanti fono ſtati coloro

che di effa an parlato . Or quelli che ne an parlato più da

prefò, fanno corriſpondere a queſta noſtra Puglia, produt

trice fecondiffima delle Tarantole , l’antica Daunia , la Peuce

zia , e la Japigia , o, come altri la chiamarono , Meffàpia:

alle quali antiche diviſioni di terre corriſpondono in oggi in

buona parte la 'Capitanata , la Terra di Bari , e la Terra di

Otranto . Ma io feguendo in queſta parte i termini de’

paeſi che ha fegnati la natura , non quegli che anno ſegna

to gli uomini; dico, che tutto quel gran tratto di paefe pia

no ed aprico, che giace alla riva del Mare Adriatico, e che

fi ftende per lunghezza oltre a cento miglia, con larghezza

confiderabile : paeſe circoſcritto quindi dal mare , quinci da

una catena di fpeffè montagne; tutta, io diceva, queſta gran

de e ſpaziofa pianura , ella è la vera ed opportuna ತdelle
* * . С 2. 'a
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Tarantole: le quali ſe per avventura ne’luoghi montuofi del

la Puglia fieffà s’incontrano talora , fi perimentano ivi infuf

ficienti di gran lunga a far quel danno , che farebbono nella

dianzi mentovata Puglia piana .

|- Ma tutto che fia pur così , ed abbiafi queſto gran

tratto di paefe del Regno di Napoli per propria e favorita

fianza di queſto noſtro Falangio; io offèrvo nulladimanco tra’

moderni(poichè degli antichi fi verrà a parlare più tardi)che il

Perotto ( p ) ne afficura , che Tarantole, della natura fteffả

delle Pugliefi, fi veggano nelle campagne Tarquineſi, e nelle

campagne Corniculane . Trovo in oltre nel Mattioli (q) che

fuori della Puglia fe ne incontri talora e nel Patrimonio , e

nelle Maremme di Siena : e trovo finalmente negli Atti dell’

Accademia delle Scienze di Parigi, per le offervazioni e ri

cerche fattene così dal Signor Geoffroy ( r ) , come dal Si

gnor Homberg ( s ) , che la Tarantola alligni eziandio in

diverfi altri luoghi dell’Italia ; e nominatamente nell’iſola di

Corfica , e nel territorio di Roma : che è quanto dire, fecon

do il coſtoro diviſamento, che generalmente i luoghi più me

ridionali dell’Italia , o almeno li più caldi , non fiano immuni

da queſto famofo Infetto. Aggiungafi , che il Signor Vallif.

neri ( t ) confeffå averne vedute su per le colline di Reggio

ſua patria, quantunque niuno finiſtro accidente fi creda effer

mai per effe ſopravvenuto ad alcuno. Altri ce le fan parimen

te vedere in Calabria, ed in Sicilia(a): e fe altra teſtimonianza

ՈՁՈո

(p) Loc. cit. |

(q) In Dioſcorid. libr.II. cap. 56.

(r) Histoire de l'Academ. des Scienc. an. 17o2.

(s) Memoires de l'Academ. des Scienc. an. 1707.

(tj Nel fuo Saggio d' Iſtoria Medica e Naturale : alfa voce Tarantola

(u) , Appreſſo lo ſtello Vallifneri loc. cit. quantungue di Calabria non fi

fia mai detto tal cofa. Potrebbe dubitarfi , che queſto valentuomo aveſſe

Prefo la voce Calabria come fonava appreſſo gli antichi , da quali fi ado

perava a fignificare quel paefe medefimo, o parte di quello, che altri diffe

ro Meſiapia, altri Japigia , altri Magna Grecia (vedi il Galateo noſtro De

fitu Japygiae); e che corriſponde ora in tutto o in parte alla Terra di Otran

to , che oggi nominiamo ; dove fon poſti Brindifi , Taranto , ed altri

luoghi infami per la frequenza delle Tarantole. Ma il vero farà, che , il

Vallifneri in queſta parte fi fia attenuto puntualmente alla dettatura del

Jonston ; appreſſo il quale (De infettis libr. II.) nel noftro propoſito io trovo

fcritto, ſenza richiamarfene all’autorità di alcuno : Reperițur quidem (Pha

langium Apulum) Ó: in Calabria » Sicilia Óre,
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mancaffè per l’iſola di Sicilia , sì bafterebbe quella che ne dà

Gaufredo Malaterra nell’ Iſtoria de’ fatti de’ due fratelli ,

Ruggieri e Roberto Guifcardo ( x ). Taccio di quell’altro

Ragno macchiato velenofiffimo, che naſce in Perfia , e che

quivi in volgar lingua chiamano Enkarek; cui l’Oleario cre

de una ſpezie di Tarantola (y) . Il Bellonio (z) defcrive con

lodevole efattezza un Falangio abitatore dell’Iſola di Creta; i

cui caratteri per fattezze e per costume lo fan vedere veriffi

ma Tarantola del genere delle Puglief; come farà dimoſtrato

più avanti. Giacomo Petiver finalmente rappreſenta la figu

ra di una Tarantola (a) Luzonica dell’Aſia; la qual per altro

ei chiama innocente . Dalle quali offervazioni , e da qualche

altra che io tralaſcio, può intenderfi agevolmente, che queſto

Falangio noftro (fè pure a questa ſpecie francamente debbano

ridurſi tutte le Tarantole (b) o Falangj mentovati dagli Scrit

tori quì addotti)fi trovi propagato quaſi per tutto il Mondo.

Ma laſciando ora di parlare de’ paeſi lontaniſſimi , e riducen

doci al folo continente d’Italia, fi può dire ſenza contefa , che

per la frequenza e velenofità di queſte beſtie, non vi fia pae

fe , che pöffà paragonarfi colla Puglia noſtra . . E di vero è

così, almeno per la prima parte ; poichè con picciola fatica

fe ne può raccogliere un numero prodigioſo . *

Per quello poi che fi appartiene al Nome di queſto noſtro

Infetto, ed alla ragion di effò nome , è neceſſàrio faper pri

Illas

(x) Libr. II. cap. 36. Si trova alla pag. 194. del Tomo I. della Biblioteca

Iſtorica di Sicilia del Caruſio. .

? Dalla Relazione del viaggio in Moſcovia, Tartaria , e Tºerfia di

Adamo Oleario al libr. IV. pag. 477. dell'edizione in Francefe di Parigi del

1666. La traduzione dell'intero racconto dell'Oleario farà data in altro

luogo più opportuno, Per farvi su qualche rifleſfione.

(?) Singular.cff" memorabil.Obfervat.libr.Lcap. 12. inter C.Clufii Exotica.

(a) Nel fuo Gastophylacium naturæ & artis . Volum. I. tabul. 5o. figur.2.

(b) Diremo di quì a poco quanto liberalmente fia ſtato impiegato que

fto nome di Tarantola a fignificar cofe tra loro diverfiffime. Ma nel

fatto de'Ragni , o Falangj , egli è certo, che i noftri Pugliefi i ragni tutti

che anno un poco del falvatico , e fi allontanano un punto da’volgariffimi e

familiariffimi ragni, non chiamano altrimenti, che Tarantole: e pure

avrebbono effi器 effer più efatti e precifi in queſta parte, che alcun'altra

nazione del Mondo. Quindi fi può intendere , quanto bifogni effer rite

nuto a prendere per vere Tarantole quelle , che così fono chiamate da tale,

o tal’altro, fol perchè tiano così chiamate : la qual cofa era affatto da no

tarfi in queito luogo » Per baſe di quello, che ſe ne dovrà dire appreſſo, .
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ma , che la nostra Tarantola fia una ſpezie di Falangio; e 'l

Falangio altro non è , fe non che Ragno in generale, fecondo

alcuni : e fecondo altri una certa razza , o gcnerazione di

Ragni . I Greci , ad eccezione di pochi , chiamarono a lor

piacere or Ragni ed or Falangj una coſa medesima (c). Ad

altri è piaciuto chiamar Ragni propriamente i più comunali

e domeſtici vermicelli , fabbricatori di tela , che non fanno

male agli uomini colla loro morficatura ; e Falangj quegli

folamente , che fono velenofi e feroci (d) .

Del refio fe le voci doveffero corriſpondere alle cofe

appuntino, dovrebbe valer altrettanto Rogno , quanto Fa

langio ; c fi potrebbe in conſeguenza per ciaſcuno di queſti

Infetti ufare indiffèrentemente l’ uno e l’altro . Poichè Ra

gno , o anzi la voce greca fua primitiva a e « x " " ( laſcian

do da parte le volgari etimologie (e) che tutte nientedime

no riguardano la medefima cofa ) diſcende affai probabilmen-

te dal verbo Ebreo Arag , che vale quanto il latino texuit:

fecondo la quale originazione , di qualunque di questi infet

ti che tefſono la tela si potrà giustamente ufare la voce

» e « x * , , o che sia , o che non sia velenofo.

Ma

(c) Così Platone, Ariftotele , Dioſcoride, Eliano, ed altri per avven

tura .

(d) Plinio più chiaramente di ogni altro. Phalangia ex his (cioè fra

tutta la fchiera de' Ragni ) appellantur , quorum noxii morfus cst c. libr. XI.

cap. 24. E pure dimentico della legge ch’ ei medefimo fi avea fcritta ; e nel

libro XX. cap.17. due volte , e nel libro XXI. cap. 2o. propone rimedii con

tro la puntura de' Ragni, trattandoli da mordaci e velenofi, a paro蠍
fcorpioni, e fimili . Ma fia ftato queſto in lui un trafcorfo di lingua. E da

notarfi intanto, che Aezio e Paolo Egineta, appo il Grevino, parlano di un

Ragno velenofo, che effi fottraggone efpreflamente dalla claſſe de'Falangi .

Offérveremo più oltre qualche altra iftabilità, o dubbiezza in due luoghi di

Plinio steſſo concernenti queſta nota medefima. Tanto è vero, che di que

sta ragion di nominon fi è tenuto mai ftretto conto dagli Scrittori di que

flo genere : nè a noi conviene gran fatto affannarfene. -

(e) Altri fan difcendere queſta parola epºxvy dal verbo greco &ga ,

che vale quanto apto, compono , per l’aggiuitata costruttura della tela che'l

Ragno fa: altri da ciò, che queſto animaletto e is rèv esp« žıpsi n: ixºn :

poichè pare che queſto vermicello cammini , e fi appoggi colle gambe ſulla

nudla aria : e queſto per l’impercettibile efilità de’ fuoi fili, fu de'quali ve

ramente fi tiene. Delle quali etimologie la prima è troppo univerfale : la fe

conda farebbe ingegnofa e calzantiffima, fe non oftaffè la moltitudine delle

greche voci , che, dovrebbono effer concorfe a nominare queſta meſchina

bestiuola, gridando in contrario le leggi Suntuarie de Gramatici.



L E Z I O N E P R I M A. 23

Ma fè fi voglia confiderar la ragione della greca voce

• 4 x«>; , o della fua affine(f) º ax« , » i 2 », queſte verranno a

riferirſi alle molte giunture(g) , che i Ragni anno nepiedi; in

cui i pezzi , o fucili , o internodj legati inſieme , dall’analogia

di ciò che è nelle dita degli uomini , le cui officciuola chiama

rono gli Anatomici in greca lingua º x x * , , , , , avranno dap

prima ricevuto queſto nome, e datolo a tutto l’animale(b). E

que

(f) Se fi guardi l’ufo, certamente queſte due voci paſaayĘ e ø«xxyytov

faranno prette e legittime finonime. Intanto però io giurerei, che Plinio

fi foífe fatto abbagliare dalle minuzie di Gramatica, quando nell' in

terpetrazione della parola º«Máyytov , ſtimò neceſſario intrudervi quel

carattere di picciolezza di corpo. Phalangia ex his ( araneis) appellantur,

quorum noxii norfus , corpus exiguum Grč. poichè adoperano i澀 quella

sì fatta terminazione per efprimere i diminutivi , come li chiamiamo . Ma

chi farebbe colui , che voleffe preftar fede a Plinio affermante , che

fra tutti i Ragni , i più piccioli fotfero i Piu ſoſpetti di velenoſità ? o che

foſſe baſtante Pegno d’innocenza in cotali bettie la grandezza del corpo ?

:,,,:!,,。 importa ſcrivere delle cofe naturali, tenendoſi del tutto chiufo tra'.

T1 • |

: (g) In queſta parte , dove iɔ ho nominato la multiplicità indefinita del

le giunture, altri comunemente fi avanzano a far valere il numero certo

di effe ; e vogliono » che le tre articolazioni appunto, che fono in ciaſcuna

gamba di queſti infetti, fieno ſtate quelle, che abbiano loro meritato l’ono

revol nome di Falangj, in quanto che tre, non più nè meno, fono le artico

lazioni che gli uomini anno in ciaſcun dito della mano . Dunque, dico io, fe

foffero ftate quattro, Dio fa che di loro faria avvenuto. Ed ora che ne'ra

gni fono evidentemente fei queſte articolazioni , faranno forfe da ftitolarfi

quefti ſventurati ; o che gli uomini non vorranno riconofcergli in avveni

re per di loro famiglia ? Per dichiarare coteſto Parentado Potea baftare a’

noſtri vecchi la multiplicità delle giunture, ſenza impacciarfi nel numero

preciſo di eſſe ; giacchè nel computo poi non dovean valere gran cofa • .

( b ) Tutti affatto i noſtri Scrittori ( come G è detto), vogliono no

minati i Falangj dalle articolazioni multiplicate de loro piedi ; per la qual

articolatura effi corriſpondono in qualche modo alla difpofizione delle of.

ſa dell’eſtrema mano negli uomini ; le quali ofta fono chiamate da’ Greci

ø«xxyyes. Quando fia pur così, reſta a doverfi vedere, perchè aveſſe

ro i Greci chiamato Falangi le offa fuddette . Comunemente fi fa nafcere

queſta denominazione dalla voce paſaxyÉ ; dinotante una fchiera di folda

ti : poichè le molte officciuola ftrette inſieme con qualche ordinanza nelle

đita, pare che abbian potuto fvegliare ne’ Primi nomenclatori l’immagine

di una fchiera di foldati . Maio non mi poſſo foddisfare di queſta troppo

ampia e generale, ed infieme troppo lontana etimologia. Anzi poichè Ga

leno (de tifu partium lib.II. cap.9.) chiama Falange il folo primo ofio del di

to pollice : ed in un vecchio Leffico, citato dall’Aldrovando e dal Neffelio:

fi trova fcritto : ÞaíxayĘ græce dicitur Internodium in digitis; hoc eft

digiti pars rigida, quæ non fiestitur, fed inter duos eſt articulorum nodos ་ ་ ༦
quaii . .
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questo farà tanto vero di una , , quanto di tutte le ſpezie di

queste bestiuole dalle gambe articolate: che è quanto dire, di

tutti i Ragni . Diafi però luogo all’uſo ; e, come il più fanno

Oggl

quali duelefempi mal fi riferirebbe queſta voce alla ſchiera di foldati, che

importa neceffariamente moltitudine ; io vorrei più to ſto che foſſero ſtate

così chiamate le offa delle dita dalla fteffa Greca voce egnay ; , ma pre

fa in fignificato affai diverſo ; cioè o per baftoni in generale , o più par

ticolarmente per que'baftoni , o pali ritondi e lifti : su de' quali fi fanno

muovere, come per di su di tanti piccioli ponti , le barche, in volerle stra

fcinare dall'acqua al lido, o da queſto in quella. Poichè le offa delle dita

fono lunghette, tonde, e lifcie ; e di più incavate un tantino in quella

faccia, che riguarda la palma della mano : fono in oltre terminate dall’uno

e dall’altro capo con una modeſta eftuberanza , o nodo rilevato . Or io

mi do a credere, che le Falanghe (ceme pur le chiamano in oggi ) o pali,

che ufava la marineria , doveano effer lavorate a quel torno appunto , per

dover agevolare , e reggere infieme il moto delle barche su per effe, affin

chè non foífero venute a fdrucciolare in quà o in là , e ad ufcire per

ciò dalla loro conveniente cd opportuna direzione. Si aggiunga, che la

Falange de foldati (così detta, ed apprezzata tanto appreſlo i Macedoni )

forfe non fu per altro così nominata , fe non perchè ufaffero in efla i fanti

di andar armati di forti baftoni : o Pali ; arme la Più antica, e la più fem

plice infieme che gli uomini foffero ſtati ſoliti di adoperare. Nè fa oſtacolo

che Galeno altrove, cioè, nel lib. II. de offibus ad Tirones cap. 19. atteſti

che avellero i Notomifti chiamato ora Falangi , ora Scitalidi indifferente

mente le medeſime offa delle dita ; e la voce Scitalide fignifichi anch’effa

quanto ſchiera , o truppa di foldati : poiche è veriffimo altresì, che Sci

iala, e Scitalide chiamarono i Greci anche i baftoni , o i pali medefi

mi, che abbiamo detto aver effi talora chiamato Falangi . E la ragion

vuole, che per quella guifa fteffa , che da Falange battone (in genere di

armatura ) fu già chiamata allo fteffo modo Falange una truppa di gente a

quel modo arn;ata; così da Scitala o Scitalide , baftone nello ſtello genere di

armatura , fofie ſtata chiamata Pure Scitalide una mano di uomini armati

con afie pure , come dovettero eifere i foldati tutti ab antico . Ma

fe foífe pure alcuno , a cui piacefle di tırare da più ripoſta, ed allo ſteſſo

tempo più diritta origine queſta denominazione ; potrebbe egli ricorrere

alla voce Ebrea phalag » la quale fuona quanto in latino diviſit, feparavit:

ed in queſt'altroஆ farebbero ſtate dette Falangi ( che i Greci,

come ognun sa , fcrivevano. Più nettamente fecondo la radice Ebrea

•éxayytº pbalagge: ) le off delle dita , a contemplazione della ſpeſſa e

minuta diviſione che in effe è: Più palefe ed inſigne che in alcun'altra parte

del corpo umano. Ed in queſto cafo fi potrebbe egualmente pretendere, o

che i Falangii infetti foffero ſtati chiamati così per la corriſpondenza che

anno ne' loro piedi colle offa delle dita degli uomini, chiamate già Falangi

per la ragione accennata: o Pure che da prima fi foſſe avuto mira alla ſpeſia

altresì e minuta commeſſura di molti pezzi , onde fono fabbricati i piedi

di questi Infetti , a doverli Perciò chiamare Falangi. Prima di terminare

quéſta lunghėtta digreſſione fia bene avvertire » che alla voce Thalanx nel

Leffico Medico del Castelli fi fa feguire una defcrizione della cofa, in cui

fono più falli, che Parole · -
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oggidì , chiamiamo anche noi Ragni tutta infieme la gene

razione di queſti animaletti tefſitori , o fabbricatori di tela :

e Falangj tra effi chiamiamo quegli folamente , che fi crede

che abbiano qualche cofa di velenofo e di fiero .

Or poſto ciò , la noftra Tarantola ella è un Falangio,

ſenza alcun contrafto : poichè ella teffe la fua tela : ella ha

prefſò che tutti i membri corriſpondenti alla fabbrica del cor

po di molti altri Ragni noftrali domestici : ha oltre a ciò le

fue gambe commeffe con molte giunture ; delle quali cofe

tutte partitamente appreffo fi parlerà : ed è finalmente talo

ra micidiale , fecondo la volgar" fama , non che feroce , a ri

ſpetto degli uomini , e di altri animali ancora .

Ma donde poi è avvenuto , e quando, che questo tale

o Ragno, o Falangio , che dir lo vogliamo , abbia ricevuto

quest’altro più proprio nome e più volgare di Tarantola ?

•Âvete voi già udito, che così lo chiamò il Perotto fulla fede

della ricevuta popolar maniera di parlare: così pure l’Aleffan

dro: e il Berni, che diffè chiamarfi in volgareTarantolati colo

ro, che da queſta beſtia fono morfi ed attofficati, venne a dir

pure l’ifteffo. Taccio di tutti gli altri; e vengo anzi a moſtrar

vi , quanto fia antica queſta appellazione . Intorno alla qual

cofa due fono i più vetufti monumenti che mi fia venuto fatto

di raccogliere : uno è nella Storia di Gaufredo Malaterra fo

pra citata , la quale fu ſcritta verfo la fine del fecolo undice

fimo . Si parla quivi dell’ impreſa che tentarono i due fra

telli Normanni ſopra Palermo nel Io64. : la qual impreſa fu

unicamente fturbata dalla moleſtia che le Tarante (così egli)

apportarono a tutto l’ efèrcito : Di questo monumento noi

ragioneremo più diffuſamente altrove : baſti per ora fapere,

che lo Scrittore chiami in quel tal luogo Tarante certi Ra

gni velenoſi ; e dica ; effère ftato chiamato Tarantino un

monte che fovrafta a Palermo , folo a contemplazione delle

pmoltiffime Tarante che infeſtavano tenitorio (i) L'al

āᎻ•

(i) Queſta parola Taranta, adoperata già dal Malaterra, fi trova mutata

in Darenta ( fe non vi fia alcun fallo de' copiatori ) nella Cronaca di Frate

Corrado; in cui fi accenna quello, che il primo Iſtorico avea più diffufa

mente narrato. Fu ſcritta queſta Cronaca ducento anni dopo ſcritta l'Ifto

ria ; cioè nella fine del ſecolo tredicefimo . Leggefi ivi ( nelே ե

Çll3
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L’altro monumento di queſta voce anche più antico, egli

è in un vecchio Onomaſtico latino greco (k). Ivi leggefi Ta

rantala e a x az É. Ricordatevi che queſta greca voce 2 « x a 3 E

vale quanto in noſtro volgare , Ragno . Dunque fin da quel

tempo, al cui ufo di parlare quell’Onomaſtico fi dee riferire,

fu adoperata la voce Tarantula per fignificare un Ragno ,

Dell’ età poi di queſta fcrittura altro io non poffo dirvi, fe

non quello che in generale di cotali Gloffarj va probabil

mente conghietturando il Du Frefne (l) : cioè, che colà in

torno al nono fecolo , quando fiorirono i due Guimari , uno

di Rems , l’ altro di Laon , - fi faceffe in Francia grandiffi

mo ſpaccio , e foffèro in moltiffima voga li Gloffarj gre

colatini e latinogreci : onde intorno a tal tempo farà per

avventura ftato divolgato queſto Onomaſtico . Adunque

poſſiamo pretendere , che prima del millefimo dalla ve

nuta di Cristo Signor noſtro ( a voler dire il meno che quì.

fi poffà ) fuffe già ſtata in ufo queſta voce Turantala per

difegnare un Ragno . -

Ma poichè queſto vocabolo è per lo meno tanto antico,

uanto finora abbiam veduto; egli è ormai tempo di trovare,

e fia poſſibile , l’ origine, o la ragione più tofto , perchè

quefto Ragno noſtro, o un Ragno qualunque (che noi forfe

non potremmo ſegnare individualmente) foſfè ſtato chiamato

così la prima volta. Or in queſta ricerca io credo di effèrmi

abbattuto a ſcoprire un errore , in cui fi aggirano tuttavia

molti , e fi fono aggirate fempre le menti di tutti gli Scrit

tori della noſtra Tarantola, e di tutti gli Etimologifti, di qual

unque merito ed autorità li vogliate fingere . Mi fi condoni

queſto parlare troppo ardito ; e fi fofpenda in voi , dottiffimi

Vditori, ogni giudicio fino a tanto , che io abbia detto tutto

quel

della Biblioteca Iſtorica di Sicilia del Carufio, pag.48.) ex abundantia Da

rentarum . Se poi le offervazioni de' tempi noſtri corriſpondano nel fatto

a ciò che riferiſcono queſti vecchi autori Siciliani , lo efamineremo più

2V 11) [1 •

(Á) Pubblicato la prima volta in Argentina nel 1536., e premeſſo al

Leffico latino del Calepino : indi per opera di Bonaventura Vulcanio

impreílo nel fuo Theſaurus utriuſque lingue in Leida del 16oo. Ed è quello

ftestò , che trovafi poi incorporato nel Veterum Gloſſaria di Carlo Labbès

nell'edizione fatta in Parigi il 1679. |- |- -

ႏိ Nella Prefazione al Gloſſario mediæ & infimas latinitatis : al num.



· ! L E Z I O N E P R I M A . . 27

蠶 che fa al cafo : poichè io fpero colle ragioni alle mani

i dimoſtrarvi netta , e più chiara del giorno la mia propo

fizione . - *

E per venire a’ fatti : per quante ricerche io abbia ten

tato , che ne ho tentato ben đi molte , altro non ho tro

vato dirfene da tutti a piena bocca , fe non , che la noſtra

Tarantola fia così ſtata detta dalla rinomatiffima città di

Taranto ; la quale , come quella che è pofta in una delle

tre Provincie del Regno, dove questi Falangi fi trovano in

abbondanza , e dove riefcono fommamente pericolofe le mor

ficature di effi , credono aver loro dato tal nome . Vi ag

giungono altri la novella di non so qual avvenimento , o

primo diſcoprimento del nuovo rimedio di questo veleno ,

accaduto in Taranto: onde credono che reſti dichiarato, per

chè Taranto , e non altri luoghi della Puglia , aveffè dovuto

dare il nome alla beſtia velenofa. Anzi per dare qualche ſpin

ta di più a questa etimologia , e per fare che ella riuſciffe

più calzante , da Tarentam ( come i Latini dal Greco nome

di lei 7 a e a s chiamarono questa Città (m) noftra ) vi è chi i:

ha voluta detta Tarentula . Così il Covarruvia (m), così il

Brodeo (o) il Salmafio (p), il Moufeto (q), e forfe qualche

ąltro . Ma di grazia, Signori, entriamo un poco nelle vifcere

di questa etimologia. Se la parola Tarantola derivaffe da Ta

ranto Città; dunque Tarantola ſignificherebbe tanto, quanto

Tarentina,cioè coſa appartenente a Taranto. Or come farebbe

poi avvenuto, che queſta parola Tarantola foſfè ſtata diftefà

a fignificare un animale , cioè lo Stellione, il quale non ha

niente che fare con Taranto ? Io so che lo Stellione fi ha per

un ferpentello ignoto a’Franceſi, Tಳ್ಗು ed Ingleſi (r): ma

- 2 IlOſl

(m) Quantunque altri la vogliano così detta dalla voce Sabina taren

tum, che ſignifica molle ; poichè i Tarentini fono ſtati per vecchia fama

accagionati di mollezza ; come per mollezza pure fono ſtate affai celebrate

le noci, i pinocchi , e le lane di quella contrada .

(n) . Nel Dizionario Spagnuolo alla voce. Atarantado : citato dal Mena»

gio nelle Origini della lingua Toſcana, alla voce Tarantola . -

(o) Giovanni Brodeo Mifcellaneorum libr. IV. cap. 31. |

(p) Nelle annotazioni al Ĉapo IV. di Solino.

(7) Theatr. Infett. libr. II. cap. 12. ----

. , (r) Lo attefta tra gli altri il P:Arduino nelle note al libr.XI. cap. 26. ed

al libr. XXIX. cap.4: di Plinio. Ciò che avea detto prima anche lo Gefnero

loc./upra cit. cap. de Stelliones . - - -*
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hon è già vero ciò che alcuni anno fcritto (s) ; che effò foffe

ftato chiamatoTarantola, perchè in Taranto fe ne trovi in mag

gior numero, che in altra qualunque parte d’Italia. Imperoc

chè è anzi vero, che nel Regno di Napoli non vi è chi nomi

ni mai lo Stellione, Tarantola: la qual voce in tal fenfo ufano

folamente in Roma, nella Toſcana , e forfe anche in qualche

altro paeſe di quelle pertinenze. Altro dunque bifogna che fia

quel carattere, su di cui fi fono appoggiati gli uomini a do

ver chiamar Tarantola loStellione.Nè queſta debbe effere fta

ta la fomiglianza: poichè, laſciamo ſtare che di fattezze, di ge

nio , di costume , non fono folamente diverfiffimi queſti ani

mali tra loro, ma anche nimici; vivendo lo Stellione, più che

di ogni altra cofa , di ragni che divora ( t ) : ma queſta fo

miglianza fteffà, che voleffimo fupporre , di buona fede non

farebbe ſtata certamente fufficiente a fare , che lo Stellione

fi foffè dovuto chiamar Tarantola ( cioè cofa appartemente a

Taranto) per queſto folo, poichè un altro animale ſimile a lui

foſfè stato,non fi sa come,chiamato anch’effo da Taranto. No

tate che lunga e sforzata ferie d’idee farebbe bifognata a far

capire il fenfo della voce Tarantola, impiegata a ſignificare lo

Stellione. Queſto ferpentello (cioè lo Stellione)egli è una cofa

di Taranto . Ma come di Taranto ? Dirò : poichè egli è fi

mile ad un altro animale , il quale è di Taranto . E quest'

altro animale, che è di Taranto (cioè il Falangio) che çofa

ha egli fatto, o foffèrto perchè fi chiamaffè così? Non è egli

comune a tutta la Puglia ? E' vero : ma in Taranto fu la

prima volta veduto ; o vi fu conoſciuta l’ indole del fuo

veleno . Adunque a chiamare e caratterizzare un Falangio

tale, e tanto ſtravagante, non fovvenne agli uomini altro vo

cabolo più acconcio, che quello preſo dal paeſe? come fe non

foffèro anche di Taranto tutte affatto le cofe che a quella Cit

tà appartengono . Oh farebbe ſtata pure queſta la melenfa

e fredda e nuova maniera di dar nome ad altrui. E fe è così,

vedete ben voi quanto più fcipita e magra farebbe ſtata l’al

tra, di chiamar da Taranto un altro animale per queſto folo,

poichè al Falangio in alcuna parte fi affòmigliaffè .

Questa rifleffione, e qualche altra di queſto genere non mi

- - - facea

-«) Tomafo Moufeto ibidem . . . - :

(i) Ariftotel, libr.IX. Hiſtor, animal, cap.1. Plin, libr. XI, caf: 26.,
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faceano reftar pago della volgare allegata originazione . Ma

uando poi ebbi alle mani alcuni Scrittori (a), i quali avverti

cono, che lo Stellione, o Lucertola verminara (x) (come noi

nel noftro volgare Napoletano lo chiamiamo, e come fi chiama

va pure altre volte in volgar Fiorentino (y) ) non già Taran

tola , come è nominato nel Vocabolario, e come lo chiamano

ancora oggidì in Firenze (8) , ma Terrentola , o Terrantola

più tofio dovrebbe dirfi , poichè queſto ferpentello in ter

ra latitat : credetti poter bene argomentare da ciò , che

Terrantola aveſse dovuto chiamarfi anzi il noſtro Falangio

Pugliefe; come quello che, a differenza di tutti, o quaſi tutti

i Ragni fuoi nazionali e parenti , vive nella terra appiattato

in certe cave : e che Terrantola foſfè stato chiamato poi

lo Stellione lucertola , folo per qualche fomiglianza del co

lorito, che paffà tra effò , e 'l Falangio noſtro : quella fem

bianza appunto, la quale ha fatto, che i Greci aveffer chia

mato de rép , o v , o con altra ſimil voce, allo fteffò tempo la

Lucertola verminara, ed una ſpezie di Falangio, e verifimil

mente il noſtro, come più innanzi faremo a dire . Che fi

nalmente da queſta voce Terrentola , o più toſto Terran

tola , guafta e sdrucita in bocca al popolo, fọfië nata la più
- ↑Ꮛ•

(u) Il Mattioli nel cit. libr. II. cap. 56. e Giulio Cefare Scaligero in Car

dan. Exercitation. CLXXXV.

(x) E quì, ed altrove abbiamo cognominato lo Stellione volgare, Lua

certola verminara. Ma il Perotto (loc. cit. verf. 18.) agramente fi ſcaglia

contro que medici , che riducono al genere delle lucertole lo Stellione. Ag

fiella Stellio vocitatus eſt ; quem medici noſtri temporis magno errore putant

lacertum eſſe , cum longe aliud animal fit ; eſt enim lacerta minor. Da

un’altra parte il Signor Vallifneri nel fuo Saggio d’Iſtoria Medica e Na

turale ſopra lodato, non vuole che la voce Tarantola fi adoperi per altro,

che per lo Falangio ; e ſtima, che erroneamente da alcuni fia ſtato chiamato

così lo Stellione. Mi fovviene dell' apologo di colui, a cui tirando ad uno

ad uno allo fteffo tempo una donna i capegli neri, ed un'altra i bianchi dal

la teſta , egli ne rimafe in fine pelato affatto, dove prima era folo ſtornello.

Così effendo tolti i nomi allo Stellione or da uno , or da un altro, potrà fi

nalmente reftare queſta beſtiuola fine nomine truncus. Ma nel fatto delle

voci, che o gli Scrittori comunemente , o il popolo prende ad ufare per fi

gnificare una cofa , io non veggo che altro ម៉ៅdi giuridizione, o di autori-,

tà ad alcuno ſopra di effe. *

(y) Vedi il Decameron Giorn. II. Nov. Io. e 'l Vocabolario della Crufta al

la voce Lucertola,..., .. |

.(?) Veggafi il Redi nelle prime Pagine del filo trattato Degli animali

viventi she tropanfi negli animali viventį. - ",
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recente di Tarantola . In queſta nuova etimologia io mi era

in qualche modo acquietato : almeno pareva a me cento vol

te più giuſta e più plauſibile queſta , che l'altra prima , ad

dotta e foftenuta dal comune degli Scrittori; quando mi ven

ne da altra parte più chiaro lume, onde mi riduffi a credere,

che da altra , e più ripofta origine foffe da tirarfi la ragion

del nome del nostro Falangio , Poichè volgendo io alcuni

degli antichi Storici naturali per lo mio intendimento, e Gre

ci, e Latini, mi avvenni apprefſò tutti costoro(a) nella defcri

zione uniforme di un animal efotico , nativo della Scizia (b) ,

chiamato da Greci r d e « » e , e così pure da’Latini Taran

das (c); il cui carattere, e fingolar proprietà è quella, di cam

biar colore (d) in tutte le occorrenze , quando ciò gli torni

in bene de fatti fuoi , Dicono adunque , che effendogli da

to la caccia pęr prenderjo , ed egli adattando il colore del

la fua pellę ( anzi della fua lana , o peli ; ciò che fa ma

ravigliar doppiamente Plinio (e) ) al colore delle cofe , che

gli fono più vicine , venga con quefo artificio a deludere la

vifta de’cacciatori ; ed a campare perciò dalle lor mani . Or

dą queſta voce r « p « » º sº o Tarandut , cambiando con

naturalîffimo e facil paíHaggio il D in T, farà nato Tarantar,

e quindi Taranta , la qual voce usò il Malaterra fopra cita

to (f): e poi o per diminuzione, o per modulazione diffoluta

e fdrucciola dell’ultimo fuono della parola , Tarantolo (g),

o Tarantola ,

Ma

(a) Ariſtotele, Teofrafto ; Plinio, Eliano, Solino, File:

(b) , Solino lo fa venire dall'Etiopia : di che egli è ripreſo dal Salmafio.

Exercitat. ad cap.3o.
|

(e) Altri lo ản chiamato Tarandro, ed altri Parandro. Vedi !' iſteſſo

Salmafio loc, cit.
-

(3) Plinio libr. VIII, cap.34. Mutat colores C9 Scytharum Tarandur ...:... *

eolorem omnium arborum, fruticum, florum , locorumque reddit, in quibus

latet metuens ; ideoque raro, capitur. File dello stefld, fecondo la verfi?:

ne dello Berfmanno : Sed intuentes fallit ut chameleon , In mille

pertens fè pilorum imaginer :
- -

(e) Íoc. citat. Mirum effet habitum corpore tam multiplicem dari; mi
rabilius cº villo. L'Autore del libretto intitolato Racconti maraviglioſi ,

attribuito ad Ariſtotele , fuggerì a Plinio queſta confiderazione .

(f) L’usò pure il Giberto, e prima di lui l'Ardoino : -

g) . Giovanni Agricola Ammonio usò la voce Tarandolo per dinotar l’

anima le fteffo della Scizia. Veggafi l'Aldrovando De quadrupedibus biful

cis lib r.I. cap.3o. De Taranda, }
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Ma perchè chiamare il Falangio nostro a quel modo? di

rete voi : e che ha che fare un animale della Scizia con un

infetto volgariffimo de’paeſi più caldi? Ed io vi riconvengo, e

dicovi così, ſenza ufcire dal nostro argomento : Che ha che

fare lo Stellione lucertola con una ſpezie di Ragni , perchè

fe l’aveffer chiamata pure Stellione ? e ’l Lupo che ha che

fare con un altro Ragno, che an voluto chiamar Lupo ? e la

Pulce con un altro Ragno, che an voluto chiamar Pulce ? e

la Formica finalmente con un altro Ragno, che an voluto

chiamar Formica ? Voi intanto , valorofi Accademici , do

vete rammentarvi , che, o perchè foffer mancati agli uomini

i vocaboli per nominar molte cofe conoſciute più tardi, e do

po fatto gran difpendio del teforo delle voci e de’nomi: o per

chè foffe loro piaciuto di riferire le nuove cofe , gli animali

maffimamente, alle vecchie , cioè a quelle che prima aveano

conoſciute : o perchè foffero ſpiccate nelle apparenze caratte

riſtiche di un animale men noto le cofe fteffe , o le equiva

lenti , che effi uomini per vecchia offervazione fapeano ap

partenerfi ad altri animali : per qualunque di queſte ragioni,

o anche per altre , che non è neceffàrið andar rintracciando, .

egli è fato ufato di ogni tempo di trafportare e adattare il

nome di una coſa ad un’altra ; fopra tutto di un animale all’

altro. Non afpettate che io produca quì un lungo catalogo

di questi animali chiamati col nome di altri animali più cono

fciuti ; poichè la cofà è così certa, così chiara, così frequen

te, che io ardiſco dire, che la metà,o il terzo almeno (depefci

fpezialmente , e degl’ infetti ) non fia stato nominato altri

menti , che con queſti nomi tolti a preſtanza da altri animali

più conofciuti e domeſtici. Donde poi abbiano gli uomini pre

fo argomento di chiamar con tale o tal altro nome ciaſcuno di

questi animali di nuova ſcoverta , non è fempre facile a de- .

terminare. Di molte, anzi moltiffime nomenclature di queſto

genere fi può render ragione affai acconciamente . Ma pur ne

rimangono alcune affàtto al bujo , ficcome coloro beniffimo

fanno, che fi addanno a lavorare fulle ricerche etimologiche: e

questo, poichè talora fono ſtati mesti i nomi alle cofe non dalle

proprietà più coſtanti e palefi di effè, ma da alcuno impenfato

e paffaggiero accidente .

Epure , ripigliando il filo del mio ragionamento, io di

C0;
- |
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co; che coloro, chi che effi fi foffero, i quali dal Tarando della

Scizia voller chiamare il Falangio noftro , n’ebber ben ragio

ne . . Poichè effendo queſto animale ( che affomigliano per

grandezza,e per molte altre parti al Cervio(h)) infigne e fin

golare per quella variabilità prodigioſa di colori ; e contan

dofi di questo, che fecondo il bifogno eſprima talora il color

bigio, talora il foſco , talora, il giallo ; talora queſto , talora

quell’altro ; e parendo altresì che il Falangio noſtro a un di

preffo quella fteffa multiplicità di colori ( quantunque ftabil

mente ) prefenti agli occhi de’riguardanti ; potè cader nell’a

nimo a taluni di chiamar il noftro Falangio ( che potea effer

in tal tempo appreſſo di effi innominato) Taranto, o Taranta,

o Tarantolo, o Tarantola , che torna tutto allo fteffò .

Nè mi fi opponga, che la stranezza o efoticità di queſto

animale della Scizia renda inverifimile l’ addotta etimologia :

imperocchè fe furono popoli indigeni dell’Italia quegli, che i

primi adoperarono questa voce, e trafportaronla dall’animale

ſtraniero ad un Ragno del lor paefe ; coſtoro dovettero atte

nerfi ftrettamente a quella immagine, che ne danno tanti Scrit

tori Latini e Greci uniformemente; i quali poteano effère alle

mani di tutta la gente che profeffàva lettere ; da cui fogliono

di mano in mano trasfonderfi le notizie o diritte , ø torte , o

vere o falfe , al minuto popolo , che ne rimane poi lealistimo

ed eterno confèrvatore . Ma io mi fento più diſpoſto a cre

dere, che questo nome foffè anzi venuto già d'oltre monti in

Italia , portatovi forfe da alcuna di quelle nazioni, che in di

verfi tempi vennero dal Settentrione a fignoreggiarla: e che 'l

fatto fofë ito così a un di prefò ... I popoli del Settentrione

doveano aver contezza del Tarando , animale loro terrazza

no, o almen vicino . Doveano effer perfuaſi, o per pretto ab

-

ba

(b) Altri lo fanno fimile albue; e ne danno tutti diffèrenti immagini.

Probabilmente il Tarando degli antichi farà il Reene de' moderni , mento

vato e defcritto da tutti i viaggiatori del Settentrione per lo gran comodo

che di queſta bestia fi trae per l' ufo delle vetture . Ma io non fo, che i

moderni parlino d'alcuna maravigliofa proprietà di efTo intorno al colore :

ciò che non fa nè ben nè male a noi. Imperocchè potrebb' effere che il Ta

rando non foffe il Reene, e foffe un’altra cofa. Ma quando anche queſto

Tarando non foffe stato mai nell'Vniverſo, bafta per lo noſtro intendi:

mento che fia pubblicamente corfa, come di fatti è ſtato, la defcrizione di

lui tale, quale noi abbiamo di foPra riferita .



*
*

|
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.baglio , o per l’autorità della tradizione , o per altro ,

che queſto animale godeffè il vantaggio di poter efprime

re in sè molti e ſvariati colori . E di vero , fe i popoli

fteffi del Settentrione non aveffer creduto e ſpacciato queſta

novella , non avrebbon certamente potuto fingerfela a lor

capriccio nè i Greci, nè i Latini Storici da noi dianzi additati;

i quali intanto coſpirano tutti nella defcrizione di queſta

prodigiofa befria . Bifogna in oltre far conto, che non fo

lo il Falangio noftro Pugliefe , ma i Ragni generalmente

amino paeſi temperati , anzi caldi per loro ſtanza ; e per

ciò nell’ ultimo gelido Settentrione non fe ne dee vedere fe

non pochi : e queſti pochi non faranno di gran lunga per

lo colorito comparabili a quegli , che fono così frequen

ti , e talora così vagamente dipinti quì fra noi ( i ). Or i

nuovi abitatori delle noſtre contrade , venuti da i freddiffi

* - . . . . . E mi . .

( i ) Noi fiamo in un articolo affai difficile a fciorre. La ragione, e !"

analogia vorrebbe, che i Ragni non poteífero fuffiftere ne’ freddiffimi paefi

Settentrionali ; ſiccome è veriffimo che d’inverno appena fe ne vede alcu

no fra noi_ne’noftri paeſi tanto più tiepidi . Ma il Moufeto autore Ingleſes

e per confeguente idoneo in queſta diſputa , nel Teatro degl’ Infetti loc.

cit. afficura , che nel Settentrione vi fiano Ragni in copia ; , folo ag

giugne, che queſti Ragni non fiano mai velenofi e feroci. În frigidiffimis

regionibus multi aranei , nulla autemಶ್ಗ ; vel fi您 fuerint, venenī

cĵº malignitatis omnis exortia . Sarebbe almeno queſta feconda parte favori

ta dall’eſempio : giacchè nè pure le mordaciffime Tarantole noſtre fi crede

che vagliano a far danno o de'mefi freddi 2, o ne luoghi più temperati della

medefima Puglia , non che nel refto d'Italia . Ma io leggo nella Rela?.della

Groenlandia cap. 2. nella Raccolta de' viaggi al Nort tom. I. queſte parole:

Il n’y a dans leur terre aucune beſte venimeufe ; que des Araignèes , , Nel

lor pãefe non fi trovano animali velenoſi di forte alcuna, ad eccezione de'/oli

Raġni . Io non reſto convinto per queſta relazione : e potrebb” effere che

quegl'infetti velenofi , che ivi chiamanſi Ragni , foffero altro . Trovo in

oltre nel Saggio fopra gli errori popolari di Tommafo Brovvn , anch’effo

Inglefe , al libro VIII. cap. I 5. queſto fentimento : Si dice generalmente,

e pochi fono gl' Ingleſi che credano il contrario , che in İrlanda non vi

fiano Ragni : ma noi ve ne abbiamo offervati : e come che pochi vera

mente ve ne fiano, nulla di manco troviamo delle lors tele attaccate su delle le-

gna, che fono a noi portate dall'Irlanda ... E di più al libro III. cap.27. nun.6.

Íl Falangio e i Ragni velenofi fono ben differenti da quegli, che veggonf què

in Inghilterra :. Ma con tutte queſte traverfie, niuno mi perfuaderà , dhe

almeno la rigidità di quel clima non abbia a fare, che i ragni ftiano il più del

lor tempo rintanati e feppelliti dove meglio poſſono: e queſto, e tutto il re

fto che quindi può avvenire, dee fare , che i Ragni di que’ paeſi fieno di

gran lunga più pallidi e fcoloriti che i noftri; ciò che folo può baltare a fos

ſtenere e giuſtificare la conghiettura da me Propoſta, » : |
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mi paeſi del Nort , dovettero veder con fenfb di maravi

glia , e come cofa nuova tanta moltitudine di Ragnateli ;

e quegli fopra tutto , i quali fono più macchiati , e tinti a

diverfi, talora vivacifimi, colori . Quindi , avendo per la

fantalia viva e freſca l’immagine del veduto, o più toſto del

creduto Tarando, in cui ſpicca quella rara diverſità di colori,

per quell’analogia innata a tutti gli uomini di qualunque tem

po , loro fovvenne di chiamar queſte beſtiuołe Tarante , o

Tarantole . Ed ecco nata, e coniata una nuova voce , igno

ta a i Greci , ignota parimente a i Latini , e produzione fo

lo di popoli e di tempi barbari (6) .

Da tutte le quali cofe , e da qualche altra di più , che

fta accennata a piè di queſto foglio (l), io m’induco a credere,

che la voce Tarantola fia ben antica; almeno di quella età, che

fi è cercato di ſtabilire : e che fia una quaſi interpetrazione,

o traduzione barbereſca della greca voce i º r e p i « , , o del

la equivalente latina Stellio . E che ficcome la greca voce

teftè prodotta fu adoperata a fignificare , oltre ad una pietra

preziofa , ed una Lucertola , ed un Falangio, ed un Vccel

*

^*

Io , ed un Peſce , per la fola fomiglianza che tra queſti ani

mali paffàva, di effère fcreziati, e dipinti a diverſi colori (m);

ciò che in parte fu anche vero della latina corriſpondente

Stellio : così ultimamente la voce Tarantola foffe ſtata ufå

ta per ſignificare e certi Ragni, e quella Lucertola che diciam

verminara , ed anche una ſpecie di Peſce , fol perchè il loro

colorito foffe egualmente in tutti ſpeciofo , e mifchiato (n) :
III3,-,

(k) Ma fe queſto nuovo vocabolo abbia avuto i fuoi natali in Italia , o

altrove, io non mi ardifco di ſtabilire. Il confiderare che la voce Taranto- ".

la trovafi in un vecchio Onomaſtico, che fu probabilmente raccolto da’par

lari ufati in Francia; e'l confiderare ancora, che i barbari,i quali dal Setten

trione vennero nel Regno di Napoli » aveano già prima fille le lor fedi o

in Francia, o altrove ; mi farebbe inchinare a credere, che tal parola fofie

anzi venuta adulta nel paefe noſtro, che nata quì fra noi : con tutto che il

Moufeto nel luogo fopracitato , in propofito della voce Tarantolati, fedot

to dalla volgar etimologia, dica : Italia peperit, cº uſus trivit hoc verbum.

(!) Si offervi , che la lingua Germanica apPunto è quella, la quale non

sa profferire la lettera D altrimenti, che col fuong forte, e ſpiccato della

jettera T : onde in bocca a coloro dovea la voce Tarando o Tarandolo

fonare onninamente quanto Taranto, o. Tarantolo , o fia Tarantola »

parola che è poi rimafa nelle ſcritture ». e nella bocca di tutti. **«*

(m) Vedi il Salmatio nelle Eſercitazioni al cap. 37. di Solino .

Ön) vedi l'Aldrov-De Quadruped-digit ovipar.lib.l.tapio. DeStelliones :

:::--
*

-
|
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ma forfe con tal legge , che il Falangio prima si ogni altro

foffe ſtato chiamato così ; dipoi questi due ultimi animali :

queſti per la fimiglianza che aveano col Falangio ; e quello

per lo rapporto che fi credea avere coll’animale famofö della

Scizia ; ſenza che in tutto queſto affare fi foffer mifchiati nè

poco nè punto o la città noſtra di Taranto, o il fuo fiume

Taras , che a lei fteffà ha forfe dato quel nome . Ma di ciò

è stato detto più che a baftanza (o).

Conviene ora quì proporre ſeguentemente la Defcrizione

Anatomica , o fia più tofto la Delineazione dell’efterne Fat

tezze della noftra Tarantola (p) : nella qual parte io non pre

tendo di addurre in mezzo molte nuove importanti fcoverte,

maffimamente per ciò che concerne la fabbrica delle viſcere

di questo infetto: il quale tra per la fua mollezza, e perchè è

straniero in riguardo di chi vive in Napoli , non ha potuto

fomminiſtrare molto comodo a poterlo bene e diligentemente

efaminare. Dirò folo di qualche parte più offervabile, e della ·

quale io poffa ſicuramente teftificare altrui ciò che ella fia. Il

resto fi andrà cavando fuori da chi ha più agio di me , ed

occhi e mani più deſtre . E 2 Quc- :

(o). Prima di ufcir di queſto propofito ( che io non intendo avvolgermi

di più in quefte feccaggini ) mi fi permetta ch' io accenni un altro mio

penfiero, fovvenutomi improviſamente a favore di una nuova etimologia;

che io non voglio proporre ad altro fine, fe non per far vedere, che quando

fi tolga di mezzo l'originazione infipidiffima préfa dalla città di Taranto,

qualunque altra cofa avrà più colore e grazia . Potremmo immaginarci, che

i Pugließ foſſero ſtati ufi # chiamare o tutte, o una fola particol ar can

zone, Taranta , o Tarantara, o Taratantara (voce, come ognun sa , ufata

già da Ennio, Pugliefe anch’effo, per eſprimere il fuono della trombetta,

imitandone in certo modo lo strepito ) : e perciò quella famoſa volgariſlima

canzonetta,chiamata Tarantella,farebbe stata così chiamata da principio per

queſta guifa . Or poichè cominciarono i Pugliefi a fperimentare che il fuo

no faceíle tanto ſtrano effetto in coloro, cui effi credevano morfi dal Fa

langio del lor paefe; potrebbe effer vero,che eglino aveſſero voluto chiamar

a quel modo il Falangio, come quollo che avea tanta alleanza col fuono

Per conto de' morficati da lui : nel qual cafo la prima origine della voce

Tarantola , della quale fi quistiona , farebbe da riferirfi al Tara replicato, e

variamente profferito, per efprimere il fuono di qualunque mufico istru

mento , o di alcuno in particolare; e di qualunque aria , o di alcuna certa

e determinata . Torno a dire : io non mi fermo in quetła conghiettura ;

contro di cui non mancherebbe che dire : ma pure ella mi fembra più natu

rale e giufta » che non è la comune degli Etimologifti. • - -

(p) : Si troveranno nella fine di questo volume varj e ben efeguiti dife

gni della Tarantola, e delle parti più infigni di effa ; con a fronte la neceſ

faria fpiegazione di ciaſcuna figura . - - - - - - - - - - - - - -- **

|
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· Queſta nostra Tarantola dunque ha li fuoi otto piedi, co

me tutti gli altri Ragni e Falangj univerfalmente: e s’ingannò

l’Ardoino a dargliene foli fei(q). Nè fon ficuro che una ſpezie

aimerio di Ragni fi trovi a fei piedi, cui rappreſenta la figura

18.della Tazol.2. dell’Aldrovando: di che egli fteffo av vedu

tamente ne ammonifce : ficcome per un’altro verfo s’ingannò

pure il Marcgravio in affègnarne ad un Falangio del Brafile

da lui deſcritto,dieci(r). Ciaſcuno di queſti piedi è articolato,

o legato con giunture in fèi luoghi diverſi , con quella legge

e diſpoſizione , che or’ora diremo . Dopo aver io co proprj

occhi notate e riconoſciute queſte fei giunture , che la Ta

rantola noſtra (ficcome generalmente tutti gli altri Ragni an

cora , da me appoſtatamente offervati in tal occorrenza ) ha

in Giafcun de fuoi piedi , mi pofi a rileggere con attenzio

ne la diffèrtazione del Preſidente Bon intorno a i Ragni, ed al

modo di trarre la feta da i loro bozzoli(s). Queſto valentuo

mo affègna a tutti i Ragni fei articolazioni per gamba, quan

te appunto io ne avea ravviſate . Ma intanto tutta la ſchiera

degli Scrittori più antichi di lui , che io ho voluto rifcontra-

re in queſta mia inchiefta , va errata di lunga mano in que

fto computo . Poichè generalmente affegnano effi a i Ragni

tre giunture fole, come di fopra è stato da noi avvertito (t).

Ma il Bcllonio nella deſcrizione fopra accennata ( a ) di un

Falangio che nafce nell’iſola di Creta , fimiliffimo per tutti i

verfi alla Tarantola noſtra , riconoſce in effo quattro artico

lazioni per gamba . Il Baglivi (x) che fcriffe nella fine del fe

. colo paíſàto , con tutto l’ajuto de’ microfcopj pure dà in que

fto errore, ed attribuiſce tre internodj alla Tarantola. Il Val

letta (y) che fcriffe poco più tardi , e certamente in qualche

parte con maggiore efattezza di lui , ficcome ne giudicò pu
TՇ

* (9) Vedi l'Aldrovando De Infestis libr.K. cap. 12. de Araneis · ,.

Č#) Histor. rerum natural. Braſiliæ libr. YII. cap.3.. là dove parla di un al

trò picciolo Ragno a fei piedi. Ma di queſto qualſifia fallo del Marcgravio

ragioneremo un poco più avanti . |- |

Ys) Differtation fur l'utilite de la Soye des Araignèes ·

(t) Alla pag-23. not. (g );

Ču) Alla pag.2 í not. ( R )

(x) Nel ſuo trattato De Tarantula :

y) . Il P. D. Lodovico Valletta Monaco Celeſtino diede fuori nel 17ɔ6.

ஃ stampe del de Bonis in Napoli un Operetta intitolata De Phalangio

.*pulo. Ivi fi cerchi il cap.4. del libr. I. - -
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re il Signor Vallifneri (z), affegna a ciaſcuna gamba tre in

ternodj, e quattro articoli . Come queſto debba intenderfi, io

non so vedere . Se per internodj ( latinamente internodia e

intermodii ) vengono nel noſtro propoſito ( contro a ciò che

alcuni inavvedutamente fi laſciano talora fcappar di bocca) le

porzioni fode ed infleſſibili , come fe fi voleffè dire, quella

parte che è tra nodo e nodo ; e per articolazioni , o artico

li , i nodi e le giunture fteffe , in cui le parti teftè dette in

fleſſibili fi legano infieme per poterfi muovere l’una intorno

all’altra ; io non vedo come pofano ſtare quattro articoli , e

tre internodj a un medeſimo tempo .

Ma laſciamo queſto , e venghiamo al chiariffimo Leme

ry; il quale avendo nel Dizionario delle Drogbe(a)inferita la

Differtazione fopra lodata del Signor Bon , ed avendo con le

parole di lui aflegnato fei articolazioni a ciaſcuna gamba de’

Ragni in generale , nel parlar poi in un altro luogo di per

sè (b) del Falangio, attribuiſce a quello tre articolazioni per

gamba; e per compimento dell’opera quandº poi nel fuo pro

prio luogo viene a ragionare della Tarantola , non so dirvi

perchė , glie ne dà quattro. Hò voluto diftendermi in tutto

questo, perchè veggiate quanto bruttamente fi fiano ingan

nati tanti valentuomini in una bagattella, alla cognizione del

la quale ogni mediocre riflestione farebbe baftata .

Ma tornando ormai al noſtro iſtituto ; ha la Tarantola

otto piedi, o gambe, quattro da un lato, e quattro dall’altro;

fra le quali riconofcono alcuni lo ſvario di maggiore e minor

lunghezza fra le anteriori e le deretane : diffèrenza invero

nè molto fenſibile (c) , nè gran fatto degna , per mio avvifo,

di

(z) Nel citat. Saggio d' Iſtoria Medica e Naturale alla voce Tarantola.

(a) Diffionnaire des Drogues alla parola Araneus .

(b) Alla parola Phalangium : -
-"

(c) Ella é fenfibiliffima queſta differenza nel Falangio grande del Brafi

le , appunto per la ecceſſiva grandezza di tutte le fue parti , che Po

trebbe iſtruire qualunque negligente offervatore ... Giorgio Marcgra

vio fopra citato afficura, che delle cinque paja di piedi ( così egli : vedi la

nota (r) della pagina antecedente) il Primo pajo ( ಳ್ಗೆ! gli Avan

tipiedi , o proboſcidi , come li chiama Guglielmo Pifone Hiſtor...na

tural.cſſ Medic: Indie occidental. libr. V. cap rõ. )fia lungo due dita: il f::
condo pajo, cioè il primo pajo anteriore de veri piedi, fia lungº quafi

quattro dita ; il terzo tre dita e mezzo : il quarto trę dita a e Poço Fi | | Pet
- - - - - - գագ

- -
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di particolar menzione. Ciaſcuna delle gambe füddette ha fei

pezzi fodi , o fucili , o falangi , o internodj ; e per neceffà

ria confeguenza fei articolazioni, o giunture . Sono attaccate

le gambe primieramente di quà e di là al confine dello ster

no, o fia fcudo, che copre quella parte del petto, che guar

da la terra , per cui l’animal cammina . Queſta prima anno

datura è oſcuretta ; e per forza di effà poco veramente pare

che pofano dimuoverfi le gambe del Falangio nostro : , nè il

bifogno ne vorrebbe di più . Il primo internodio poi è cor

to, ritondetto, e groffò affài più , che tutto il resto della

gamba ... Si può far conto, che abbia appena uno ſpazio e

mezzo di lungo, fopra uno di largo . Siegue la feconda giun

tura , che è una delle più infigni, e delle più adatte al movi

mento dell’animale . In questa ha la natura fabbricato per

ajuto del fuo intendimento un affai coſpicuo globetto; il qua

le è attaccato al primo mentovato internodio con niuna , o

infenſibile articolazione ; e tutto il moto fi fa fopra , o intor

no ad effò globerto, dal fecondo internodio . E' questo fe

condo pezzo più lungo del primo di molto: nello fieffo tem

po è un tantino più fottile . Siegue P internodio terzo ben

corto; a cui viene appreffo un’altra giuntura , la quale facil

mente sfugge la vifta degl’incuriofi. E'queſta la quarta giun

tura , la quale fa per sè fteffà pochiffimo moto; ma quel po

eo di moto che ella fà, non lo fa per quella guifa, che le restanti

articolazioni : poichè l’altre generalmente fervono a dilunga

re e raccorciare le gambe ; levandole in alto e diftendendole,

o rannicchiandole verfo il petto, o ventre: ma queſta giuntu

ra quarta , che fiamo deſcrivendo, ferve a far piegare il re

fto della gamba innanzi o indietro ; con un movimento in

fomma fatto quaſi a traverfo dell’altro moto , comune a tut

te le altrc articolazioni . Io non dubito chc le altre articola

zioni pure s’impieghino a questo movimento traverfo ; ma

queſta lo fa più che ogni altra : o almeno è affàtto inetta ad

ogni altra direzione, fuori di questa. Alla finora deſcritta arti

colazione fiegue un altro pezzo o internodio molto più föttile
|- di

uinto non fa menzione : ma fuol effere anzi de più, che de'meno lunghi.

器 questo detto per compiacimento di chi avefie voluto nettamente inten

dere la ragion della mifura che anno i piedi de' Falangi tra loro : la quale

non dubito che fia Proporzionalmente in tutti i Ragni la medelima -
|

-
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di tutti i già deſcritti . Tra la quinta e festa giuntura fi tro

va il più lungo e diritto, ed infieme affai dilicato fucile. Ma il

feſto ed ultimo pezzo merita di effer confiderato con accorgi

mento maggiore che gli altri . Egli è primieramente lungo a

baftanza , e va fenſibilmente aflottigliandofi in punta, in mo

do , che fi viene in effò a riconoſcere qualche pieghevolezza,

attefo la fottigliezza fua , e non so che di Inolle ; ciò che non

accade in alcuno degli altri ſopra deſcritti fucili . Cammi

nando la Tarantola , vedeſi queſta eſtremità piegarfi , e

adattarfi con facilità alla figura di quei corpi , in cui s' in

contra . All” eſtremità di queſta medeſima ultima falan

ge fono appiccate due unghiette mezzanamente curve , a

modo che le anno , benchè in maggior numero , e di mole

molto maggiore , i gatti : e contro di effe sta poſto un come

calcagno, o corpo ſpugnofo, alquanto elevato, di figura ottu

fà ; che è quello ſteffo , che trovafi generalmente in tutti

i Ragni unto di certo vifchio , per cui opera tengonfi queſti

infetti, e camminano, fe bifogna, anche su di corpi lifci, e sfug

gevoli . Anno ſcritto i più recenti offèrvatori Franceſi (d) ,

che queſt’ unto venga meno per vecchiezza dell’ animale ;

onde è che perdono effi alla fine la facoltà di camminare, at

tenendoſi a i fuddetti corpi puliti : ciò che rende in tal tem

po la loro vita affai mifèra e fcomoda . Sono queſte gambe

per tutta la loro lunghezza guernite intorno intorno di peli

affài cofpicui ; tra i quali eſcono quà e là certi come aghi

fpuntati , o piccioli baftoni cornei, di colore ſcuro poco più

che di carruba , o fia guainella matura ; i quali ad occhi nu

di fi ravvifano appena ; ma con l’ ajuto di qual fi fia lente fi

diſtinguono affài manifeſtamente da i peli ſopra mentovati :

Oltre agli otto piedi, o gambe , anno le Tarantole ( fic

come gli altri Ragni tutti ) nella parte anteriore e verſo il

capo, due come mani, o braccia(e), una di quà, l'altra di là.
Sono

(d) Il Signor Homberg. Memoires de l'Academ. des Scienc. an. 1707.

(e) §§§್ಲಿ' qui chiamati mani , o braccia » ficcome li chiamò

pure il lodato Signor Bon; e che nell'Iſtoria dell'Accademia delle Scien:

ze an. 17o2. fono chiamati trombe , o proboſcidi ( trompes ) furono prefi dal

Marcgravio fopra citato per due piedi di più nella defcrizione ſua del gran

Falangio del Braſile, a cui egli affegnò dieci piedi, fenz'altro: quantunque

il Signor Homberg los, cit, non abborrifca di chiamąrli talorà anch'5' 4
* - * - PlC4lº
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Sono queſte braccia articolate forfe in cinque parti(f);e nella

difpofizione delle giunture e delle falangi , che concorrono

alla loro fabbrica, anno qualche cofà di più stretto e minuto,

che non anno le gambe : onde per tutta la loro grandezza e

mifura fi diftinguono viſibilmente da i piedi . S’ ingannò a

partito il Baglivi in dar due fole articolazioni a queste brac

cia della Tarantola . Per mezzo di queſte articolazioni più

fpeffe e ftrette vengono le Tarantole, e generalmente tutti

i Ragni, a muovere queste parti con una fpeditezza e vo

Jubilità maravigliofa per tutte le bande . Nota il Valletta ,

che a buon conto fervano alla Tarantola questi ordigni, co

me di mani ; con cui effà tafta e maneggia le cofe a un cer

to modo ; e di cui fi vale molto ad acchiappare , e adattare

a fuo ufo, e tenere ftretta la preda . Mi par queſta la più

giufta, e natural idca che poffa formarfi di queſto doppio

ordigno: poichè quella che ne diede il dotto Sig.Geoffroy(g );

reputando che poteffero effi fervire alla Tarantola come di

narici per fiutare , e ſpiare tutto ciò che fi attiene al fuo

vitto, io non so come poffà fostenerfi . Io non foglio molto

impegnarmi nè per la confermazione nè per la confutazione

di sì fatte diſputabili conghietture ; e potrebb” effere an- ,

cora , che foffèro queſti ordigni l’una e l’altra cofa infieme,

cioè che foffèro mani e nafò nello steffò tempo; a quel mo

do, che quelle donne apprefſò il Comico (b) diceanó di aver

gli occhi nelle mani. Ma, a dir il vero,mi fembra affai ftra

no , che membri articolati, che è quanto dire rotti, in cinque

parti per lo meno ; li quali muovonfi tanto variamente , e

ta I)ťO

piedi. Queſti ordigni medefimi apparifcono così peffimamente delineati nel

Catalogo della Biblioteca Ceſarea del Neffelio Tom. II. Part. 3. pag. 13: »

che fanno la comparfa di vere mani corredate di dita: laſciamo ſtare che

effi fieno di groffezza molto maggiore , che non fono i piedí . Il che

quanto fia vero, ognuno può agevolmente intendere, e per ciò che da noi

fi va quì defcrivendo ; e per quello che fe ne moſtrerà nel difegno, che farà

allogato nella fine di queſto libro. Dunque quell’antico difegnatore efe

guì l’idea fua travolta , non il vero, e 'l naturale.

(f) Certamente non fono meno di cinque le articolazioni di queſte brac

cia. Qualche volta io ho dubitato che poteífero effere anche fei , più per

l' analogia che deono aver co' piedi, che per altro ; ma altri amici di acuto

difcernimento, adoperati da me in queſte offervazioni , mi anno afficura

to che non fieno nè piâ , nè meno: cinque .

) Hiftoire de l' Academ. des Scienc. an,1732.

(b) Plauto Afinaria v4ći. I. Sc.3.
|
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tanto follecitamente allo fteffo tempo, poffàno contenere ner

vi deftinati al fenfo dell’odorato. Dove farebbe quella equa

bile , e fempre moderata tenſione de medefimi nervi , tanto .

neceffaria al fenfo ? dove l’organo efterno deftinato a queſto

officio ? Anzi la punta di queſti due ordigni ha il fuò cor

redo niente diverſo da quello delle gambe ; cioè dire l’ un

ghietta estrema; ch’ è quell’istromento che vale ad afferrare,

e trattenere , ma non già a fiutare . Diffi unghietta , poichè

per molto accurato e diligente efame , e per le offervazioni

fatte e rifatte , io non trovo fe non che un’unghia fola nell’

eftremità di queſte mani de'Ragni, a differenza dc’piedi , che

ne an due : e non so ſe il Signor Homberg (i) , il quale, fic

come avea fatto a i piedi , ne fegna pur due in questa parte

a tutta la famiglia de'Ragni, falvo una fpecie fola, aveffè ado

perata tutta la fua diligenza in quefla offervazione . Ma che

che fia di ciò , fono anch’effe queste braccia coverte tutte di

pcli , e un po’ più afföllatamente ancora , che non fono le

gambe dianzi defcritte (k) .

Dell’

(i) Memoires de l’ Academ. des Scienc. an. 1707.

(k) Intorno a queſte parti , che abbiamo chiamate braccia de'ragni » io

debbo avvertire più d’una cofa . Primieramente il Marcgravio ſopra no

minato nella defcrizione del Falangio del Brafile, con tutto che aveſſe

chiamati anche queſti due ordigni , piedi ; vide però beniffimo e riconob

be in effi una fola unghietta , quando negli altri piedi, che fono vera

mente tali, ne avea veduto due. E’ lo dice apertamente con queſte paro

lé : crura habet decem , utrinque quinque : priora duo prope dentes, duos

digitos longa . . . ( fono queſti gli ordigni di cui, parliamo ) quatuor

habentia internodia , est in extremitate unguiculum curvum , nigrum,

fplendidum , retrorſum verfum. E poco dappoi , in parlando delle altre

paja di piedi, conchiude così : omnia autem crura in extremitate duo ha

bent exilia cornicula nigra, bifesta, ut cancri . E pure dopo tale, e sì

manifeſta ſpiegazione dell’Iſtorico, il difegnatore ha voluto fare a mo

do fuo ; e veggonfi nella figura di queſto Falangio tutte le cinque paja di

iedi armate uniformemente nell’ eſtremità di due unghie ben distinte .

a tralafciando quefto ; non è da dubitare che avefie queſto offervatore

dato nel fegno per la coſpicuità e grandezza delle parti di quel Falangios

il cui corpo egli fa di lunghezza di tre dita e mezzo. Nè voglio tacere, che

queſta lettura mi fu di grandiffimo conforto ; poichè mi accertai che io non

aveffi fallato nel numero delle unghie affegnate diverfamente a’ pie

di , che alle braccia de’ Ragni ; ficcome credo che aveſſe fallato , e fi foſſe

fatto abbagliare dall’analogia l'Homberg fopra citato. Io non fo s’ia

mi fia appoſto : ma egli è intanto certo, che quel Falangio fia di tan

to enorme grandezza, che non fi dia facilmente luogo ad errore in con

. . . . fide- .
*
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* Dell’ ufb di tutti questi organi finora defcritti io non

intendo di voler appoſtatamente far parola . Egli è ccrto ,

che oltre al camminare, ed all’affèrrare e ritenere o la preda,

o attro , che alla Tarantola biſogni , fervono molto tutti in

fieme queſti ordigni a teffere la tela ; parte in cacciar dal

fondo del ventre i fili per la fabbrica di effà ; parte in appic

cargli su de’ corpi , su la cui fuperficie la tela dee effère or

dita; e parte in calcare , e adattare un filo ſopra l’ altro :

ad alcuna delle quali cofe io ho fatto conto meco fteffò che

- po

fiderarlo . Ma che diremo del graviſſimo Scrittore Martino Lifter ? il

quale nell' Iſtoria degli animali dell'Inghilterra, nel trattato de' Ragni »

afferma , a lui eifer paruto verifimile , che queſte parti , ch' ei chiama

Cornetti , ed Antenne , poteífero effere o l'iftrumento della generazione

ne'mafthi ; o al meno la guaina , donde quel tale iſtrumento doveife ca

varfi fuora al bifogno. Di.tanto ci fanno fede le fue parole : In univerfir

(araneis ) ad blande palpandun data. An vero alius eorum ufus fit , me

non fatis perſpicere fateor. Vt uterque penis fit, vel e quo penis exeritur,

in maribus octonoculis ; & alternatim in coitu adhibitus , aliquando exiſti

mavi . .An reste id quidem , alii mecum videant : dalle quali ben s’inten

de, che egli avelle con molta modeltia comunicato col pubblico quel fuo

qualunque fofpetto : fe non che nel progreſſo, venendo a parlare delle

leggi e maniere , che i due feffi tengono nell’unirſi , va de ſcrivendo non

so che, onde fi può credere , ch’egli fi foſſe confermato nel fuo giudizio.

Ma con buona pace di lui, niente mi pare più ſtrano, e più precipitofa

mente penfato. Quel valentuomo , malgrado la fua erudizione , accura

tezza, e pazienza nell'offervare, cadde in errori graviffimi intorno alla

fabbrica di queſti infetti ; e perciò non è da maravigliarſi fe incefpicò an

che in queſto. Per tacere della diviſata ſtruttura di queſti organi , affàtto

aliena 體 tal officio ; fe ciò foffe vero , io non so come potrebbero diſtin

guerfi i due feffi nel popolo de'Ragni » giacchè tutti quanti fono guernici a

quel modo. E pure queſt Autore medelimo, va parlando ſpelle volte

di queſta diſtinzione » e la reca in mezzo ad ogni paffo · Finalmente

io ho notato in certi ragni nel mezzo di queſte braccia un nodo ben

cofpicuo, e rilevato , che io chiamerei Ganglio ; al quale parea attac

cato un altro uncinetto offeo , che non dovea effere inutile in quel

luogo : ma per difetto di lume fufficiente, io non ardiſco pronunziarne

alcuna cofa. Egli è certo, che fia questa una razza particolare di Ragni ;

avendone incontrati della medeſima ſtruttura più d’uno ; i quali fi affomi

gliavano tra loro efattamente nel reſto : ed è certo pure , che io non per an

- che mi fono incontrato a leggere defcritto in alcun modo queſto fingolare

organo prefTo alcuno Scrittore del noſtro argomento : poichè que nodi o

capitelli, che il lodato Lifter riconobbe nell'eſtremità di queſte antenne

ne”foli Ragni maſchi a otto occhi ( fecondo la fua diſtribuzione) e ne Fa

langj pur mafchi , io credo che fiano bene un'altra cofa. Prego perciò tutti

que valentuomini, che fi dilettano di queſti ſtudj, a volervi far fu qualche

maggior rifleffione , per poterne dare , quando che fią, relazione più Piena,

e più istruttiva.



# LE Z I O N E P R I M A, 43

poteffero forfe arrecare alcun pro que baftoncini offèi , che

fpuntano quà e là intorno a i pezzi fodi delle gambe ; comte

quelli , i quali, fenza che l’animale foffe obbligato di rannic

chiarfi eforbitantemente , potrebbero ben condurre e rego

lare qualche trama , la quale paffàffè per tal altezza ; dove

riuſciffè opportuna l’opera di effi . Sia questa una conjettura

affatto paffàggiera , e da non contarvi su gran cofa : impe

rocchè io non so fè gli altri Ragni più dilicati fiano stati prov

veduti di stromenti corriſpondenti a que'defcritti baftoncini ;

con tutto che teffano effi la loro tela, e con molto maggior

artificio ed impegno, che non facciano le Tarantole .

Prima che io paffi ad altro, fa di bifogno che io dica, in

醬 dell'unghie onde fono armati i piedi e le mani delle

arantole; che non ha molta ragione di maravigliarfi il Val

letta (l) delle buche che le Tarantole cavano per loro fianza

nel fodo terreno di Puglia ; non riconofcendo egli in effè Ta

rantole ordigno o istrumento alcuno da ciò. Potrebb’effere che

effe adoperaffero il grifo, come fanno le talpe , e tanti altri

animali ; cioè quelle tanaglie che fono beniffimo armate : ciò

che il Valletta medefimo riconobbe , e di che fi foddisfece -

Ma fè egli ebbe contezza della vera fabbrica de piedi delle

Tarantole , come pare ; e di quelle unghie ricurve e ben fo

de , onde effi piedi fono guerniti , perchè non intefe poi la

ragione e la maniera di quel lavorío, che le Tarantole fanno :

nel prepararfi le tane ?

Tolte via queste gambe e braccia della Tarantola , re

fa il tronco ; il quale è divifo in due ventri, o cavità infi

gni, congiunti inſieme per un filo, o canale affai fottile . Il

ventre anteriore contiene la tefta e ’l petto ( fe pur convie

ne parlar così); l’altro gli organi della nutrizione, della ge

nerazione , e della fabbrica della lor tela . Il primo è cover

to , o chiufo intorno intorno di una lamina bcn dura , e

quaſi cornea , con quel rilevato al di ſopra , e con quel

piano al di fotto , che corriſponde affai acconciamente alla

struttura delle offà , onde fon coverte e veſtite le teffug

gini ( m ) : fe non che al di ſopra fi ftende questa mento
|- 2 V2C3

(!) De ಳ್ಗ «Ариlo cap.2. |- |- |

(m) Queſta è la veriffima e conveneyole idea di quel guſcio, onde fono

coverte le Tarantole: e questa fomiglianza delle ofia delle teltuggini ſov

venne pure al Sig. Homberg Più volte da nci meņtovato -

*

* - '

தள்

·



44 D E L L A - T A R. A N T O L. A

|

vata lamina fornicata un po’ più in lungo , che non accade

nella teſtuggine . Avvi in oltre in queſto guſcio al di fopra

qualche leggeriflima , ed appena fenſibile centinatura , per

Îi cui confini o fegni potrebbefi intender diſtinto il capo dal

petto. . . In quella parte del fuddetto guſcio corneo , che

corriſponde al capo , fi veggono otto efattamente ritondi fo

rami , diſpoſti in quella guila , che appreffo fi dirà . Que

fti , che abbiamo chiamati forami , lo fono veramente in ri

- guardo della luce, che paffà per effi , e gli fa trafparire : ma

in fatti fono effi poi beniffimo turati ; nè darebbero il paffàg

gio a corpo alcuno più materiale . Sono in fomma queſti otto

lucidi forami , altrettanti occhi (n) , corredati di una lamina

ben foda , ma trafparente , eſtuberante all’in fuori al raggua

glio di una porzione di sfera . Il Valletta afficura che pun

zecchiati queſti occhi con un ago , non cedano , e non fi

muovano ; indizio chiaro , che l’animale non abbia fentimen

to in quella parte , più che non fia nel reſtante gufcio cor

-- neo , onde è veſtito il capo e ’l petto : ed egli il fatto fta

. pur così . Queſte laminette oculari fono ordinariamente nelle

Tarantole da me notomizzate » a color d’ ambra acceſo : e

poi

(n). Io non fo fe ci menerebbe buono queſto parlare il Sig. Antonio

: -- Vallifneri di chiara memoria. Egli fi驚 nel luogo più volte citato, con

-- tante riferve intorno alla definiziono di queſti lucidi forami tondi , che fi

notano nella Tarantola; che io ben comprendo ch’egli avelfe dubitato del

vero officio di sì fatte parti . Si confermò in me queſto foſpetto , quando

Bella lettera, che a lui ſcrive Criſtiano Maffimiliano Spenero di Berlino,

l’anno 17o4. ſtampata nella fine del primo tomo delle opere del Vallifnert

pubblicate in Venezia il 1733. io leffi ; che colui parlava della fua fin

golare opinione intorno agli occhi degl’ infetti: queſto vuol dire , fe io

non m’inganno, che il Sig. Vallifneri avefie dubitato , fe foífero ſtati ve

ramente occhi quegli , che per la figura tonda , per la lucidezza , e per effer

coloriti di certe tinte fpeciofe, erano volgarmente prefi per tali . Io non so

dove queſto Autore precifamente ne parli fra tutte le fue opere, che non hơ

luogo di rivolgere per queſto ; e non so nè anche ſe veramente ne parli : e

perciò niente voglio, nè debbo dire intorno a ciò per riguardo degli altri

infetti. Ma de' Ragni ardifco profferire, che o bifogna che effi fieno tutti

ciechi nati, o che quelle pallottoline lucide che anno in fronte , come

il Sig. Vallifneri le chiama , fiano occhi, occhiffimi ; sì fono effe, -ben

chè varie di grandezza e di fito, uniformi affatto tra loro nella figura, luci

dezza, e colorito : Nè quel numero, o quella difuguaglianza di grandezza,

o quella poſtura bizzarra, che in effe parti fi vede, dee forprendere un

Filofofo , il quale fia perfuafo della incomprenſibilità de’ configli, e delle

fatture del ſovrano artefice dell'Vniverſos - . . . . . . . , -*

專 -

--*
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poichè anno quella fenfibile fodezza cornea , di cui fi è fat

to parola , per morte della beſtiuola non perdono del loro

tuơno , nè del loro lifcio , e ſplendore ( o ) . Per diver

fe induſtrie ufate , queſte lamine oculari non fi diftaccano

facilmente dalle orbite in cui fono allogate ; e quindi fi può

prendere argomento, che effe non fiano altro, che una pro

duzione o propagazione della parte cornea del vicino cranio,

o fia gufcio , mutata folo di corpulenza , e ridotta ad effer

diafana, a quel modo, che nell’occhio dell’uomo, e degli altri

animali grandi, la Cornea non è, fe non che una produzione o

continuazione della Sclerotica, col divario fölo della groffezza

e della pellucidità. Queſti occhi non fono guerniti di palpebre:

appena col microfcopio ß ::Utano certi peluzzi afföllati poſti

intorno intorno in ordinanza ful confine, donde quella lamina

oculare efce dall’orbita, e fi rileva in su ’l piano del cranio.

Di queſti otto occhi , due li più ġrandi e li più viſibili fono

pofti di pari in fronte alla Tarantola : altri due pur viſibili,

ma un po’ più piccioli, fono, dichiam così, in fül bregma,

e fono un po’ più in difparte l’uno dall’altro , che non fono i

duc primi . Gli altri quattro fono picciolistmi , viſibili fola

mente coll’ ajuto del microfcopio , e meſfi in fila orizzontal

mente fotto li due primi , là , dove termina la fronte dell’

animale . - -

Sotto queſta fronte , o fia fotto queſti quattro piccioli

occhiolini, fi veggono ſporgere per di giù due infigni pro

ceffi pur cornei, di colore lionato ſcuro . La figura di ciaſcun

di loro è a modo di un cono rozzamente diſegnato : la bafe

è nafcofta fotto l’ anzidetta eftremità fornicata della fronte :

la punta guarda in giù ; ed è un tantino ottufa . L’affe del

cono è un po’ torto in dentro ; ficchè le due punte fi vanno

in un certo modo ad incontrare . Sono queſte le due infigni

- - - : IIha

|- *

*

... (o) Oltre alla teſtimonianza pur ora addotta del Valletta, io credo di

non effermi ingannato nel riconoſcere la durezza degli occhi delle Taran

tole , a cui dee ſeguire di neceſſità il ferbarfi per tempo lunghiſſimo dopo

la lor morte gonfie, e tefe, e lucide queſte laminette oculari; e pure il Sig.

Homberg vuole che queſta proprietà, comune a tutti gli altri Ragni, man

chi folo nelle Tarantole. Non dovendo noi dubitare nè della fede » nề

della fagacità di queſto valentuomo, bifogna che crediamo, effere le Ta

rantole di altri paeſi da lui notomizzate, molto più deboli in queſta Partes

she non fonolepoltre di Puglia, . - - - .*", -

-

|

- *

*
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maſtelle fuperiori , delle quali converrà forfe far parola

più innanzi . Mafcelle , poichè fono intorno alla bocca , e

veggonfi muoverfi quando la Tarantola vuol mangiare. Ma

fcelle ancora meritano effer chiamate , per una certa denta

tura , che in effe appariſce , come poco appreſſo avvertire

mo : Bifogna che queſte mafcelle fiano articolate con quel

fondo , dove fono inferite , almeno con un attacco -membra

nofo , a giudizio dell'Homberg ; poichè quando la Tarantola

vuol addentare che che fia, le apre, comé fi fa una forbice o

una tanaglia : e quanto la rabbia, o la fame è maggiore, tan

to più, le ſpalanca , per trafiggere , o affèrrare più gagliar

damente , Ma niente per avventura farebbero , fe all’estrc

mità di effè mafcelle non foffero attaccate due unghiette an
|- • A - A • A |- -

* cor effè cornee, ma affai più fode , più oſcure , e più lilcie,

della figura appunto dell’ unghia d' un picciolo uccello .

Sono queſte unghiette più dure e rigide di qualunque al

tra parte dell’ animale . Ciaſcuna mafcella ne ha una , ri

volta un poco in dentro , Queste distendono e vibrano le

Tarantole nel voler mordere ; e ritirandole poi con violen

za , vengono a forare di quà e di là facilmente le carni di

ualunque animale lor venga a deſtro. Quando queſto bi

gno non accade , le tengono compreſſe , e ripiegate ful

fianco interno del cono offeo fopra defcritto : quindi è, che

nelle Tarantole già morte , non s’incontrino altrimenti , che

abbattute e ripiegate ,

Sono queſt'unghie l'unica poderofa armatura di tutte le

generazioni de'Ragni ; delle Tarantole maffimamente ; che a

miſura del loro corpo, le anno ben grandi ed aguzze (p). Ed

in queste unghie appunto , o intorno ad effè , anno alcuni
CTC

(p). Ma per grandezza deono effere ben maravigliofe quelle dello fmifu

rato Falangio del Brafile ; poichè incaſtratele in oro ; fe ne fervono di

Stuzzicadenti . vád utrumque oris latus ( habet) prominentiam unguifor

mem,femilunarem, femidigitum longam, in extremitate dentatam dente fe

milunari , nigerrimo, ſplendente » Jemidigitum longo , cº ita binos dentes,

quibus pro dentifċalpiis utimur auro incluſis . Il Marcgravio loc. cit. Ma

Guglielmo Pifone aggiugne, che ciò facciano anche per la ſperanza di ri

ceverne beneficio ne’denti, oltre all'altro comodo di nettarli. Dice ei dun

que de' medefimi denti, o unghie dello stello Falangio Americano : Ex

uadam prominentia bini dentes unguiformes femidigitum longi ex nigro

lendentes emergunt ; qui auro incluſi pro dentifcalțiis uſurpantur ; at

que in dentium doloribus a multis in pretio habentur - - - - . . . . -***

*
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| creduto di ravvifare alcun forame, onde ſcappaffè quel fu

go , per cui la morficatura delle Tarantole, e de’ Falangi in

generale credefi velenofà. Così tra gli altri il perſpicaciſſimo

Leevvenoeck (q). Ma Riccardo Mead (r) protesta non aver

mai potuto giungere a tanto , quantunque aveſſe tentato le

offervazioni molte volte prima in altri , ed ultimamente in

quello da noi ſopra mentovato Falangio del Brafile, che egli

avea avuto in dono; e cui confeffa effère ben cinquanta vol

te maggiore di qualunque gran Falangio Europeo . E la ra

gion vorrebbe , che nell’ aculeo ben grande di tal Falangio

foffè fiata veduta l’ apertura , o emiffario , fe alcuno venc

foffè fato ; tanto più , che egli adoperò microſcopj finiffimi

per queſta offèrvazione. Io per quel poco che mi fon dato la

briga di offèrvar minutamente queſte parti , non ho potuto

mai ravviſarvi forame alcuno. Anzi mi fon pure provato a

vedere, fe nell’addentare che i Falangj faceffero, ftizzati pri

ma è straziati ad arte, alcuna cofa dura e niente umida, vėniſ.

fero a reftare tinte di alcun umore o le unghie medefime , o

le cofë meffe loro davanti ; nè mai mi è riuſcito di veder

cofa che confermaflè questo penfamento(s) : ed è affài verifi

mile , che la prevenzione per ciò che è nell’ aculeo dello

Scorpione , e de’ Millepiedi Indiani , aveffè fatto travede

re quel maraviglioſo offèrvatore , dico il Leevvenoeck ;

come ne troppo minuti e teneri organi degli animali io fon

perfuafo che accada più ſpeffo, che altri non penſa . Egli

è degno di riflestione, che anche su per la fuperficie offea di

queſte mafcelle fuperiori fcappano di tanto in tanto alcuni

peluzzi , offèrvabili appena col microfcopio ; di cui fono

affàtto efenti le fole unghiette . Vi fi veggono in oltre nella

fola parte interna , che è un po’ concava , alcune fuperfi

ciali ſcanalature ſegnate per lunghi tratti quaſi paralleli al

la bafe ... Ma inverſo la punta interiore , e là propriamente,

dove va ad appoggiarfi nella fua depreſſione l’ uncinetto, o

unghia fopra defcritta, fi vede quaſi una corona di punte ri

leva

(q) Epifol. 138. De exiguis araneis nigricantibus .

(r). In mechanica expoſitione venenorum. Sotto il titolo generale prelu

forio De Venenofis animalibus.

(s) Ma il Lifter nel luogo fopra citato afferifce aver veduto stillare

non so che di bava, o acquetta di denti de' Ragni nell'atto del morderes

o da quel dintorno . . . . . " -- * * - ,

|
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levate , e tanto quanto aguzze . Poffono quefie chiamarfi

giuſtamente denti; l’ufo delle quali pare quello, di trattenere

la preda, mentre l’unghia abbaffandofi viene ad acciaccarla e

a ferirla ; o che questo bifogni per farne uſcire il fugo, di

cui i Ragni unicamente fi pafcono(t); o per trattenerla almeno

in fito comodo e fermo, da poterne agiatamente fuggere l’

umore , dappoichè la punta dell’unghia l’avrà trafitta in par

te tenera e cedente. Queſte mafcelle fuperiori , o tanaglie

finora defcrittes, fono ben grandi ; e proporzionatamente

maggiori nelle Tarantole , che in qualunque altro Ragno :

Corriſpondono a queste al di fotto altre due mafcelle ;

ma affài più picciole . Sono anco queſte offee, o cornee più

tofto , e piane in quella faccia , dove vanno su di effe ad ap

poggiarfi le mentovate mafcelle fuperiori . Si notano pure

verſo l’eſtremità di queste alcune picciole punte rilevate : le

quali non dubito che facciano quivi anche l’ officio di denti

per la loro parte. Mi è parutó talora di vedere altresì full’

ultima punta di effe una fottiliffima e curva unghietta, corri

fpondente a quella che ha ciaſcuna mafcella fuperiore ; ma

di mole affai più minuta ; e credo di non effèrmi ingannato.

Nel fondo poſto in mezzo alle bafi di queſte quattro

mafcelle , fi vede un’apertura , che dee effèré onninamente

la bocca del canale degli alimenti . In qualche Falangio vi

vo era a me paruto di vedere slungare qualche cofa da que

fto fondo , che è tra le mafcelle, nel tempo che voleano bec

carfi la moſca , loro pafcolo faporitiffimo . Queſto mi fece

foſpettare, che poteffèro i Ragni effer provveduti di trom

ba , o fia probofcide , a modo delle mofche fteffe , e di tanti

altri infetti . Ma intanto io non mi fon potuto foddisfare in

teramente in queſto efame ; poichè i Ragni vivi fono diffici

liffimi a maneggiare per un capo; e ne’morti tutto fi guafta e

fi confonde. Tanto più, che fe questa proboſcide è naturalmen
te

(t) Non so fe debbafi preftar fede al teftè nominato Martino Lifter ; il

quale offervando » che alcune razze di questi nostri vermicelli cacciano

gli eſcrementi mifti di piccioli pezzi oſcuri, crede poter quegli prendere

Per reliquie non trafmutate del corpo ſteſſo,o della pellicina, onde fono co

verte le mofche, ed altre beftiuole di queſto genere, delle quali i Ragnifo

gliono trarre il loro cotidiano nutrimento : con che viene effo a stabilire

che alcuni Ragni fiano , i quali non contenti del fugo, divorino le mo

fche ifteffe fatte in Pezzi, ſenza lafciarne, come altri fanno, la ſpoglia.

-

|
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te inguainata , e fi cava fuori allora folamente, quando i Ra

gni anno già azzannato la loro preda ; primieramente è difĦ

cile che queſto appetito poffa loro venire in quell'iftante , in

cui l’uomo gli ha a straziare per adattargli all’offervazione: e

fe alcuni fon così perdutamente voraci ( come fono per al

tro o tutti , o la maggior parte de'Ragni più corpacciuti )

che vogliano , trafitti in molte parti , attender pure a fatol

larfi ; allora il corpo fteffo della preda torrà dalla vista dell’

offervatore tutto ciò che fi fa in fondo di quelle quattro ma

fcelle, o fia nel capo di quel condotto , che io diceva, degli

alimenti . Pure mi fon compiaciuto di leggere nel dotto li

bricciuolo del Mead , che aveffèro i Ragni la loro probofci

de , o tromba , di cui fi ferviffero per trarre il fugo dagl'in

fetti deftinati a faziar la lor fame . Aggiugne il lodato Scrit

tore , che da queſta tromba appunto ſcappi al bifogno qual

che ſtilla di umore , velenofo in alcuni , in altri non veleno

fo.: cd egli in fomma dee pure effer così, che o le dianzi de

fcritte unghie attaccate alle mafcelle , o la fuppofta probo

ſcide ; gettino qualche porzione di quell'umore malvagio ;
dacchè la morficatura de'Ragni, o più tofto quella de Falan

gj , produce certamente qualche male di più , di quello che

varrebbe a fare la fola e femplice ಗಣ್ಣ(4) .

Ma

(u) . Il noſtro dottiffimo Marco Aurelio Severino ( De Vipera Pythia

Tart. II. cap. 7. st. 4.) recò in mezzo, e Pofe in chiaro coll' autorità

di moltiffimi Filoſofi e Medici anche antichi , quella ricercata , ma

veriffima dottrina :, che talora dalle punture o d' istrumenti manofat

ti, o di pungiglioni di animali , o di lifche di pefci feguiffe danno con- **

fiderabile nella parte ferita , non già 證 alcun veleno, che foíle per

quella via infuſo nel corpo ; ma più toſto per la tortuoſità, o foverchia

anguſtia della bocca della medefinna ferita : circoſtanze, le quali fono

confiderate da’ Cerufici per graviffime univerfalmente, ed atte a render

talora pernicioſa e mortale anche una ferita da nulla. Queſta faniffima

dottrina è ſtata l’inciampo di molti : e coloro i quali non vogliono crede

re fe non ciò che veggono e toccano, volendo fchifare lo ſcoglio della

natura aftrufiffima develeni , fi fono facilmente rivolti a queſto ſcampo;

ed anno detto, che certi creduti veleni non lo fiano veramente, falvo in

quel fenfo, che 'l Severino avea propoſto. Io non niego , che alcuna

volta il fatto ftia, come queſti dottori vogliono : ma pure fono de' cafi,

in cui bifogna darfi pace , ed accommodarf al giudizio de più. Il fagacif

fimo e prudentiffimo Franceſco Redi volle chiuder la bocca a queſti mif:

credenti nel fatto di certi veleni di animali ; e vedendo, che morivano gli

animaletti punti con degli ftecchi intiati nel fucco velenofo delle ถ์ མཱུ॰
* - 1€.
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Ma tornando alla bocca , o fia al condotto degli alimen

ti ; queſto fi diffonde primieramente in una gran cavità ,

fita nella parte baffà del ventre anteriore . In questa cavità

s’incontra un volume di vifcere molli , piene di liquor bian

chiccio, o di una poltiglia; e da queſta cavità fi paffà dirit

tamente per lo ftretto dell’annodatura , che è tra l’ uno e l’

altro ventre , nel ventre poſteriore . Ma prima di lafciar

questo ventre anteriore, io debbo dirvi, che in effo ho io

ravviſato due diſtinte camerette, feparate tra loro per mezzo

di uno strato, o tavolato , come diceſi , affai palefe : una di

effè è la cavità già detta , in cui paffa il canale degli alimen

ti; e questa è al di fotto: l’altra è ſoprappofta, ed è contenuta

nel güfcio rilevato, che abbiam chiamato talora Cranio dell’

animale . Queſt’ altra cameretta è piena anch’effa d'una ma

teria teneriffina biancaſtra; la quale, fe vi contentate,io chia

merò Cerebro della Tarantola. Se non che , effendo e la

capacità fua , e la materia che la riempie , affai confide

rabile

-

-
|

fi diè la pena di pungerne altri allo fteffo modo, con iſtrumenti fimili, ma

intatti e puri da ogni veleno : ed ebbe il contento di offervare , che, a

diffèrenza del primo eſperimento, niuno, o lieviffino e momentaneo

danno ne feguiva. Or noi per conto de’noftri Ragni velenofi fiamo nella

medefima briga : poichè potrebbe dirfi, che la trafittura de' Falangi riuſcif

fe nociva più per una certa o figura, o mifura de' loro ordigni feritori ,

the per altro - Ma io , quantunque non abbia chiara idea nè della natura,

ne delle fcaturigini del veleno de’ Falangj , nulla di manco non veggo che

la fola ferita delle loro unghiette tali, quali io ho offervate , e confidera

te, poífa fare tutto quello, che credefi avvenire per la loro morficatura.

Dell'eſperimento di Guglielmo Harveo riferito dal Litter, io non faccio

molto capitale. Dice egli , che effendofi punto nella mano con un ago ; e

poi in altra Parte della mano ſteſſi con un ago fregato e ſtropicciato prima

ben bene su dell'unghie, o denti di non so qual Ragno ; aveſſe conoſciuto

qualche differenza tra l'una e l’altra ferita ; effetto del veleno , che ope

rava in una, e non nell'altra. Ho detto di non volere far capitale di que

fto efperimento, poichè io non so di qual Ragno fi foſſe parlato dall’

* Harveo: e so bene , che il Bon più voite mentovato, confeſſa, niuna

velenofità contenere le punture de' Ragni ordinarj, come egli avea ſpe

rimentato cento volte in fe medeſimo : ed io credo a queſto offervatore

più che ad ogni altro che feriva in contrario. Ma queſto non fa , che

certi Ragni almeno non poflano riufcir velenofi o mordendo per sè mede

fimi ; o tirandofi con arte il veleno dalle loro tanaglie, ed ungendone alcu

no punteruolo, per ferire con effo. Anzi appunto poichè alcuni Ragni fono

velenofi, ed altri nò; e la fabbrica delle loro armature è la medefima » o

molto fimile in tutti; io fostengo, che il veleno proceda da altro » che

dalla particolare struttura de loro denti .

|

|

|
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rabile in paragone del reſto , potrebbe parere strano , che

tanto cervello aveffe voluto la natura dare a questi miferabili

animaluzzi.Sul qual propoſito non mi fovviene altro a poter

vi dire, fe non che egli fia affài giufto, che almeno per tutto

quello ſpazio , dove fi veggono forgere i tanti , , e tanto

tra loro lontani occhi della Tarantola , debba effèr diffufa la

foſtanza del cerebro ; a tenor di quella legge ricordata da

Galeno (x) , che a tutti gli organi defenſi , maffime agli oc

chi, convenga onninamente aver il cerebro a picciola portata:

ciò che per altro importerebbe pure qualche cofa; e dovreb

be far tenere per di gran cervello tutta la ſchiera de'Ragni ;

coerentemente a quello che i Poeti , e i Morali con eſqui

fiti e magnifici modi ne dicono , a contemplazione dello ftu

pendo lavoro della loro rete .

* Refta a doverfi dire del ventre deretano, nel quale deo

no effèr poſti gli organi della generazione ; le budella defti

nate per gli efcrementi ; e quegli altri ordigni ſpecialiffimi di

questa razza d’infetti , che fono impiegati per quanto bifo

gna per la materia, e fabbrica della loro tela. Io so primiera

mente che i Naturali difegnano gli organi efterni della gene

razione ne’Ragni(y), quei del maſchio, e quei della femmina.

E di vero apparifce in alcuni qualche cofa analoga a quella"

che è negli altri animali, per cui diftinguonfi tra loro i feffi .

Ma il fatto fta , che anche in alcuni Ragni caratterizzati ma

nifeſtamente per mafchi al di fuori , a me è paruto di rico

nofcer al di dentro un corpo giallo costante d’innumerabili

piccioliffimi globetti : su de’ quali adoperato il microfcopio,

facean questi la comparfa di tante picciole, ed imperfette

uova . E quindi appunto è nato , che il fuddetto Signor

- - 2 . Pre- .

(x) De ufu partium lib.VIII. cap. 5. ,, ed altrove da per tutto .

(y) Ad eccezione del Lifter, il quale » come fta fpiegato nella not. (Á)

pag. 41. fofpettò che le antenne. Poteífero effere gli organi della genera

zione de'Ragni maſchi a otto occhi , e de' Falangi (quantunque fenta poi

differentemente , e fi accordi colla comune nella notomia de' Ragni a due

occhi ) tutti gli altri riconofcono nella parte di fotto del ventre baf

fo, non molto lungi dall'annodatura de due ventri, le membra che di

ftinguono i due feffi , e che fervono alla generazione . Si può vedere il

Severino nella fua Zootomia citato dal Baglivi. Nè dubito che il Prefi

dente Bon aveſſe preſo quelle medetime parti per iftrumenti della genera

zione. Sono certamente affai coſpicuiqueſti organi ; e ſenza microfcopio

Pure qualche cofa fe ne vede. - - -

*

v

*

\
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Preſidente Bon aveffe creduto i Ragni Ermafroditi, cioè do

tati dell’uno e dell’altro feffo infieme : il qual fentimento non

gli è contraftato dal Sign.Reaumur (z). Ma laſciando questo,

fono certamente i Ragni, e le Tarantole maffimamente, fecon

di oltre ogni credenza . Vn’ovaja, o bozzolo di vere Taranto

le , tenuto prima per qualche fettimana nell’acquavite, e poi

aperto, diede fuori un numero prodigiofo di picciole Tarantole

fchiufe già , ma bensì morte . Contate queſte diligentemen

te ad una ad una , fi trovarono arrivare ad ottocento venti

cinque : numero rilevantiffimo , e fuperante di molto il nu

mero efaggerato per maffimo in queſto propoſito dal Bagli

vi (a), dal Bellonio (b) , e, prima e meglio di loro , da Ari

ftotele (c) . *

Ma

(:) Il Signor Reaumur nelle Memorie dell'Accademia delle scienze

dell' anno 17io. fa menzione di queſta fentenza del Signor Bon , ed intan

to nè la impugna, nè l'abbraccia. Io farei difpolto ad accordarmi col

Bon e per l’offervazione mia propria , corriſpondente con quelle fatte dal

fuddetto Francefe; e perchè fon ficuro nel reſto della efattiffima per

ípicacia di queſto valentuomo. -

(a) . Differtat. de Tarantula cap. 4. Folliculus ovulorum . . . fi per me

dium fecetur , invenitur intus ingens ovulorum copia ; ita ut ad centena

cÝ amplius quandoque obſervaverimus. |

(b) Nel luogo fopra citato (vedi la not. (R) della pag.21.) : circiter fexa

inta ova ponunt : fono le di lui parole in propofito de’ Falangi di Creta.

(c) Nel libr.V. dell’Iſtoria degli animali cap.27. Pariuntur interdum cớ"

trecenti eodem utero. E quì , intorno a queſta fertilità de'Ragni (maggiore

inverfo de'Falangi, per detto di Ariſtotele ftefio) bifogna che io avvertifka

due cofe : la prima , che il numero di 825. figli trovati nel bozzolo da me

aperto, non fi abbia a prendere per lo maffimo : poichè io ne aprii un folo

caſualmente, e fenza prevenzione alcuna in ordine a queſto : e potrebb'effe

re, che altri fe ne trovalfero di maggior numero, fe fi prendeffe ad aprirne

qualche centinajo. La feconda , che leggendofi nel Lifter ( libr. I. cap. I. )

che i Ragni diano fuori ultra mille ova in una æfiate ; queſto non importi

altro, fe nonº, che la fomma di tutte le uova, che un Ragno femmina

caccia dal fuo corpo nelle replicate figliature ch' ei fuol fare per tutta la

ftate, paffino il migliajo ; ciò che è ben un’altra cofa da quello, che

noi abbiamo cercato di dimoſtrare. Rimango folamente dubbiofo intorno

al fentimento del più volte lodato accuratiilimo Signor Prefideñte Bon;

il quale dicendo, che i Ragni facciano fino a fei , e fettecento uova per

ciafcheduno, non so fe abbia voluto fommare tutte le figliature di una

frate, come avea fatto il Lifter ; o ciaſcuna di effe : e dico così, ，ျိုး
probabilmente non faranno gli altri Ragni così fecondi , come lo fono le

Tarantole ; ſiccome certamente non condurrà tanto alla fertilità di queſti

infetti la temperatura dell'aria della Linguadoca , ( dove fono ſtate fatte

le offervazioni da quel dotto Francefe) quanto quella della Puglia . . . .
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Ma poichè fiamo a parlare de bozzoli , o delle uova, da

cui eſcono alla luce le picciole Tarantole, io noterò di paffag

gio alcune coferelle non difpiacevoli. Scrive il Bulifon(d), che

avendo egli dato a difegnare una Tarantola viva ad un arte

fice; queſta fotto gli occhi di quell’uomo aveffè dato fuori un

facchetto d’uova di confiderabile grandezza , e di color pen

dente al celeste.Queſto racconto così femplice e netto farebbe

credere, che le Tarantole cacciaffer fuori a un tratto del loro

corpo un bozzolo bello e fatto , gravido di più centinaja d’

uova, e intorniaté9 di una denfa e ben ordita membrana . Ma

dove troverem noi un canal così capace per dar l’ufcita a un

facchetto di queſti, grande anzi più, che meno di un frutto di

nocciuola fatticcia ? Di più io trovo deſcritto generalmente

dagli Autori di queſta materia il modo e l’accorgimento con

cui i Ragni veftono e chiudono in un fol guſcio tutte le lo

ro uova ; la qual cofa fupporrebbe , che effi le figliaffero a

mano a mano . Ma io non so che dirmi : e quantunque io

abbia avuto alle mani molte di queſte ovaje , pure non ho

avuto la forte di vederne partorire alcuna : e perciò mi ri

mango di dirne altro (e) . Poffò ben dire, ciò che altri ancora

anno notato , che fchiuſi appena i piccioli Falangj cominciano

tofto a fare le loro tele, o più tofto a tirare in quà e in là al

cuni fili,su de’quali amano di tenerfi fofpefi. Alcuni certamen

te an fatto così : nè voglio tacere , che per queſto folo , che

aveffer moſtrato tanta voglia di filare , e di tenerfi fofpefi

su di quei fili, io mi fon indotto a foſpettare che quella tale

bolgetta, onde erano uſciti queſti Ragnateluzzi, non foffè sta

ta già parto di vere Tarantole, ma più toſto di IIಕ್ಡಿ
- ICO

(d) Lettere memorabili Tom. II.聲 1$3.

(e) Il Lifter , il Prefidente Bon , il Signor Reaumur parlano in modo

di queſta faccenda del Parto de' Ragni, che laſciano largo campo a chi

voglia credere, che ប៊្រុ caccino le vuova ſciolte, e di per sè, e poi

le chiudano per difefa e cuſtodia alcuni di una foggia, ed altri di un’altra.

Il Baglivi e’l Valletta fi accordano col racconto del Bulifon ; e ſpiegata

mente dicono, che le Tarantole caccino del corpo il bozzolo intero. Io una

volta dubitava, che , folendo í Ragni體溫 come incollati al fondo del lo

ro ventre queſti facchetti di uova, che effi anno prima orditi per ferbato

jo di quelle, come fta notato dal Signor Reaumur loc. cit. e dal Valletta

libr. I. cap. 8. non foffe potuto quindi nafcere l'abbaglio nell'offervazione.

Ma io ripeto, che fino a che non '' Più chiare Prove » iº non

mi ardiſco a Pionunziare nè Per queſti , nè per quegli a - .- ***
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E dico così, poichè le Tarantole trattenute vive dentro al

cun vafo, fi contentano di ftarfene in fondo di quello , e di

strafcicarfi, fe bifogna , per effo . Ma ogni altra razza di

Falangj venuti di Puglia, fuori delle vere Tarantole , appena

che eran meffi in una fcatola , la adornavano fubito in varie

foggie della loro tela ; e poi inerpicati su di effà fe ne ſtava

no così fofpefi all’aria .
-

In propoſito de’figli delle Tarantole io trovo univerfal

mente fcritto, che fia tra loro mortaliffima nimiftà; e che non

rifinino mai di darfi la caccia l’uno all’altr&, fino a tanto, che

non rimanga un folo vincitore di tutti . Può stare, che fia

così . Ma in tanto io debbo teftificare , che quel bozzolo

ſchiuſo , di cui teftè ho parlato, mi diede luogo di accorger

mi , che non fia tanto fanguinofa, quella guerra , che altri

vogliono che i piccioli Falangi di freſco nati facciano tra loro.

Imperocchè io vidi ben talora che correva qualcuno appref.

fo all’altro ; e vidi pure che taluno cercava di fottrarfi colla

fuga dalla caccia che gli dava il vicino : ma poichè per poco

finiva la cofa in pace , e rimanevano in una comune ſtanza

fratellevolmente appiccati su per la tela , io reftai dubbiofo,

fe foffe quella ſtata una treſca, anzichè effetto di mal talento,

Ma fono rimafo pago alla fine dell’ offèrvazione indubitabile

del Reaumur, il quale ſegna per queſta intestina ftrage quel

tempo, in cui i novelli Ragni fiano giunti all’ età loro più

vegeta: ciò che fi può beniffimo accordare con quello che io

hoveduto , Ho veduto pure, che la Tarantola ama di tenerfi

il bozzolo fra i piedi, come ſe pretendeffè o di riſcaldarlo(f),

o di rendergli alcun altro fervigio ; ciò che io ho letto ap

preſſò la maggior parte degli Scrittori di questa materia ; e

tra gli altri apprestò il Signor Valliſheri : ma che effe poi fi

- TC

(f) Niun caldo certamente può venire all’uova, dal tenerle, che le

Tarantole fanno , abbracciate colle punte de' Piedi , affai foavemente

per verità . Nè di tal caldo abbifognano le uova de'Ragni per aprirfi, e dar

fuora il loro portato già vivo , e maturo ; baftando folo un mediocre cal

do della ſtagione , come il Lifter , e 'l Preſidente Bon anno avvertito .

Sarà dunque tenerezza ecceſſiva che anno inverfo della lor prole, quella

che le muove a far ciò ; quella tenerezza medefima, la quale poi fa , che

fchiufi i figli fieno portati in doffo dalla madre per qualche tempo, come

fta da noi accennato nel Progreſſo di queſto racconto . Veggafi il Vallif

neri醬 స్ధ d'Iſtoria medica e naturale alla voce Tarantola : e 'l Reau

InԱԱ Ա9C• Շ15- v * - |- = * -
-

|



L E Z I O N E P R I MI A , ; ;

rechino in fu ’l doffo i figli già fchiufi , find a che non fano

adulti a dovere ( circofianza notata pure da molti ) io non

ho avuto luogo di offervare . Dirò in fine , che egli fia ve

riffimo , che i piccioli Falangj fenz’ alcun manifesto alimento

vivano meſi interi , e forfe anche ingroffino : ciò che avea

notato eziandio il diligentiffimo Franceſco Redi (g).

Diremo ora alcuna cofa di paffaggio prima intorno alla

materia ; e poi intorno agli organi deftinati alla produzione e

fabbrica del filo,che i Ragni adoperano ad ordire la loro tela.

Non vi ha dubbio , miei Signori , che la materia della te

la , confiderata dentro il ventre de Ragni , non fia un fugo

fpeffo , e vifchioſo a modo di trementina ; e che ella fia

una cofa molto diverfa dal mero eſcremento dell’ animale ;

ciò che alcuno degli antichi fi era erroneamente immagina

to ( b ) . Anzi fono i canali , onde fi cacciano fuori il filo e

gli eſcrementi , ſeparati e diſtinti affatto . Q೨ಿ degli

CICTC

(g) Egli il Redi nelle fue Eſperienze intorno agl'Infetti ragiona de Ra

gni colla ufata gentilezza, e dirittura fua; toccando folamente alcune

delle tante proprietà fingolari di queſta generazione di vermicelli . Io

intendo corroborare la mia offervazione intorno al vivere che fanno i pic

cioli Ragni fenza alcun palefe alimento, con quella di queſto valentuomo:

aggiungểndo, che il Signor Bon ne abbia ofſervato . e ſcritto, altrettanto:

anzi fa egli conto, che vivano i giovani Ragni fino in dieci ed undici mefi

fenza mangiare, afpettando dal calore della ſtate vegnente l’ impulfo per

ufcire de loro primieri covili a cercare il loro alimento . Ma per quel

che s'attiene all’ingroffare , il lodato fcrittor Francefe attefta, che non

crefcano, nè diminuiſcano punto i Ragni in quel lunghiffimo loro digiuno.

Il Redi avea detto , che gli foffer paruti fatti un po’ più groffi ; ciò che

però egli penſa poter effer avvenuto Per quel poco di nutrimento, che

avean potuto tirare da cadaveri di altri ragni eſtinti . Io per me ne ho

veduti crefcere pure un poco taluni ; nequali potè aver luogo qualche co

lezioncella di quel genere, che il Redi divisò. Ma in fine non è si ftrano,

che poſſa un animaletto di queſti ufcito alla luce, e meſſo in libertà ac

quiſtar per qualche ſpazio di tempo maggior diftenfione di quella, che

avea chiufo nell’uovo ; dove gli conveniva ítarfene compreſſo e rannic

chiato : ciò che il Redi medelimo capì bene per lo fuo verfo .

(b) Democrito, che così avea infegnato , ne fu ripreſo da Ariftotele:

ma queſti poi propofe un'altra teoria affai più fconcia ; credendo che la

materia onde i Ragni fabbricano i loro fili poteſſe cavarſi dal di fuori dell'

animale; quaſi da quella Peluria , come il Redi lɔ fpiegò , che copre ab

bondevolmente queſt’infetti. Ma fe Democrito credette veramente che

la materia del filato de' Ragni foffe il naturale estremento di effi ; poichè

ella è veramente . tutt'altro ? io non, veggo perchè il Redi moſtri di

prender così di rimbalzo la difeſa di lui: z
|

- *
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eſcrementi corriſponde al di ſopra ; l’ altro, onde fi caccia il

filo , è poſto al di fotto, corredato di alcune protuberan

ze , o capezzoli ( mammelons , come li chiamano i Fran

cefi ) al cui modello prende il filo la fua forma , e qualche

altra cofa, che non fi potrebbe precifamente difegnare. Que

fta diverfità de’ due anzidetti canali io non so fe foffè fata

ben avvifata da i più avveduti moderni offervatori , e fcrit

tori della notomia de'Ragni. Maravigliofà cofa è a vedere,

come quel fugo , che dentro al ventre del Ragno ha tanto

del molle e del paniofo , appena che è uſcito all’aria , e mo

dificato in quelle ingegnofe filiere teftè mentovate , non folo

torni arido, ma fi sfiocchi talora in tanti fili minori, e talora

in certi peluzzi crefpi ed elastici , affai più che non farebbe

un fil di canapa o di lino . Io non debbo tacere ; che que

fta offèrvazione fatta da me, tirando fuori artificioſamente del

ventre di certi Ragni uno ſtame della nota materia , non mi

aveffe forpreſo : ficcome mi forprefè ben anche la refiftenza

che io trovava a voler rompere alcuno de’fuddetti fili; mag

giore al certo di quello , che di una materia tale, qual io ho

diviſata , potrebbe altri immaginarfi . -

Tutto queſto ventre poſteriore così nelle Tarantole, co

me in tutti gli altri Ragni, è coverto di una pelle, o mem

brana molle e fottile anzi che nò : ma così questo, come l’

altro anteriore , e tutto in fine il reſtante corpo delle Taran

tole , ad eccezione di pochiffime parti , fi trova veſtito di

minuti ed affollatiffimi peli ; ficchè a vedere un Falangio di

queſti con mezzana lente, può l’uomo far conto di vedere ,

per ciò che riguarda la pelle , un cinghiale , o altro animal

peloſo di quella tinta (i) .

Prima che io mi diparta dalla deſcrizione delle Fattezze

delle nostre vere Tarantole di Puglia, stimo conveniente l'

avvertire , che la più coſtante e caratteriſtica diffèrenza, che

diftingue le Tarantole da ogni altra ſpecie di Ragni, fia quel

la della difpofizione e forma degli occhi. A queſta fteffa dif:

pofizione poſe mente fopra ogni altra cofà il Sig. Homberg nel

di

(i). Il Lifter , che credette aver veduto talora de' Ragni affatto pelati,

e nudi di ogni lanugine (glabros ), Dio sa , fe vide quello che veramente

era . Io certamente non ho incontrato per anche una bestiuola di queíte,

che non foſſe ftata coverta tutta di Peli ora più , ora meno rilevati. .

|



L E z I o N E P R 1 M A. 77

diftinguere le fei fpecie di Ragni, ch’effò ha deſcritte : poichế e

in quanto al numero degli occhi medefimi, io postò ben dire,

di non effermi avvenuto per anche a Ragno alcuno, il quai .

ne aveste avuto o più, o meno di otto. E quantunque if lo

dato Signor Homberg creda averne veduti fèi in quello, che

egli chiama Ragno delle cave , e de’vecchi muri ; pure io in

quanto a me , penſo di non aver mai avuto ſotto gli occhi ·

un Ragno di queſta fatta (k). La fèconda differenza carat

H teri

(k) Intorno al numero degli occhi de'Ragni, io trovo varietà ed inco

ftanza grande negli ftrittori. Non parlo degli antichi, i quali per difetto de'

vetri ottici, videro affai poco in queſta parte, e niente ne parlarono. Ma

tra moderni il Lifter propofe quella fua fomma divifione di Ragni a otto,

e di Ragni a due occhi : é fotto ciaſcuno di queſti due primi generi anno

verò moltiffime e diſtinte ſpecic ; negando, che tra'Ragni fi trovaffe alcu

na ſpecie, che in ciò degeneraffe. Fu il Lifter feguito ciecamente in questa

parte , ficcome in tutto il reſto che egli accenna della natura e coſtume

de'Ragni, dal Baglivi. Ma il Signor Bon prefe un’altra traccia, e diffe

in generale, che vi erano Ragni altri a fei, altri ad otto, altri a dieci

occhi ; fenza poi diſtinguergli nelle proprie e particolari claffi . L' Hom

berg afſegna a tutti i Ragni il numero certo di otto occhi , ad eccezione

di quella fola ſpecie fopra mentovata ; in cui egli credette averne veduto

non più di fei. Or che diremo in queſta tanta dubbiezza, e varietà di pa

reri ? Mi pare impoffibile che il盟黜 , e qualche altro fuo amico, con l’

ajuto eziandio de’ microfcopi aveſſer potuto ingannarfi nell’ oíTervazione

de'Ragni a due occhi . Pure in leggendo appreſſo quell'autore , che queſti

tali Ragni a due occhi non facciano alcun lavoro di filato : che i due ventri

fieno in effi congiunti come fe foffero uno : che gli organi della genera

zione, a fuo giudizio , fieno collocati in parte aflai diverfa da quella, ove

egli crede che li abbiano gli altri : in leggendo in fine che in tutto il corpo

corriſpondano sì fatti Ragni alla forma de granchi ; e che que due occhi

medefimi fieno diſtinti in iride, e pupilla , a differenza di ciò che vedefi ne

gli altri Ragni tutti; io mi fentirei diſpoſto a credere: che queſti animaletti

per errore foffero ſtati chiamati Ragni; e che doveffero anzi effer ridotti

ad altra claffe di viventi. Quando non fia così, bifognerà dire, che nè

per la Linguadoca , nè per l’iſola di Francia , dove è credibile che aveffer

atto le loro offervazioni il Bon , e l’Homberg, fieno ſtati mai veduti

Ragni di quel genere ; dequali tuttavia avrebbono avuto a far menzione

in qualche mode queſti Francefi , per qual fi fia difcolpa dell’opera loro,

e delle loro offervazioni. Ma poichè il fatto fta pur così ; io dirò folo,

come l'ho già detto, che alle mie mani non fieno venuti mai Ragni, che

aveſſero avuto o più , o meno di otto occhi ; quantunque fia vero , che

non fia tal numero egualmente in tutti facile a difcernerfi ; effendone al

cuni , ne quali due occhi fono così vicinamente collocati, che fanno la

mostra di un occhio folo un po’ slungato : nè altrimenti fe ne può dar

giudizio vero , fe non adattando la teſta del Ragno a tal lume , onde ri

Îaltino a parte, e fucceffivamente un dopo l’altro i punti più elevati delle

due porzioni di sfera, che coſtituiſcono que'tali due loro occhiolini, º
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teristica io facilmente riporrei nella grandezza di quegli or

digni, che la Tarantola ha intorno alla bocca , i quali noi

dianzi chiamavamo mafcelle : e questi certamente in pa

ragone del resto , fono maggiori nelle Tarantole , che in

alcun’altra razza di Ragni. La terza fia quella dell’ampiez

za del ventre anteriore ; la quale è tanta , che fupera forfe

del doppio la mifura dell’altro ventre, laddove altri pochi Ra

- gni l’anno quaſi eguale , e la maggior parte l'ha molto mino

re del ventre deretano ; e queſto independentemente ancora

dal vicino parto dell’uova già ingroffate ( l ) . La quarta è

pofta nel contorno della tefta , o fronte : la qual parte Ie Ta

rantole anno rilevata , e tumida all’ in su : ma non gli altri

Ragni. Finalmente io credo che in quinto Iuogo meriti effe

re annoverata la groſsezza delle gambe , e la proporzionał

brevità delle medeſime . Del colore non giudico dover far

parola , come quello che varia facilmente ; e che folo mał

potrebbe far contraddiſtinguere una Tarantola da taluno de

gli altri Falangj , o anche Ragni innocenti .

- Questo farebbe il luogo di dire alcuna cofă del Genio, o

Coſtume delle Tarantole; poichè da queſto, e dalle Fattezze

già deſcritte , e non per altra via (effendo il nome di Taran

tola
|

(I) Comunemente anno ſcritto i trattatorí della Storía de Ragni , cfie

a vedere così alla sfuggita queſti infetti, non fi poffa per altro indizio di

ftinguere il maſchio dalla femmina , fe non per la mole del ventre deretano

molto maggiore in queſta , che non è in quello : e le figure che anno propo

fto di queſti animaletti, ben fi accordano cơm queſta defcrizione. Nè ta['ca

• rattere egli è folo e proprio della generazione de'Ragni , poichè negli Scor

pioni ancora lo riconobbe Plinio libr. XI. cap.z 5. Ma fe foſſe vero, come noi

abbiamo dietro l’autorità del Signor Bon dubbioſamente propoſto alla pag

z 5. not. (R), che i Ragni foffero Androgini , tutta queſta novella andrebbe

in fumo : e farebbe folamente vero, che approffimandofi il tempo del par

torire le uova, foleffe il ventre , per la mole crefciuta di effe uova , appa

rire maggiore : ciò che per altro in ogni cafo dee effere costante ed infalli

bile . Comunque però il fatto ftia , egli è tanto chiaro , che le moſtre Ta

rantole abbiano il lor davanti quafi due volte più grande dell'altro ventre,

che io leggendo nel Marcgravio loc. cit. del Falangio del Braſile : totum

corpus tres cſ” fémis digitos longum, & bifestum : anterior pars major eſt,

ér pene duos digitos longa, Jħuidigitum lata . . . poſterior. ... Jefquidigi

tum longa : mi parve veder defcritta una fpecie di Tarantola di Puglia •

Sarà almeno vero, che tutti i più grandi e più feroci Falangi fieno confor

mati a quel modo ; e che di là proceda la robuſtezza maggiore delle loro

tanaglie, e de loro piedi, parti attaccate tutte a queſto ventre anteriore,

che comprende capo , e petto • . . ., . *

--
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tola ignoto agli antichi) fi può venir in cognizione del vero;

fe i vecchi autori aveffèr mai parlato di questo noſtro Falan

gio di Puglia . Ma dell’indole di effò molto è stato già detto

incidentemente; alcun’altra cofa verrà a dirſi più innanzi per

avventura : ficchè ci potremmo di buona ragione diſpenfare

dal dirne alcuna cofa al preſente. Ad ogni modo per agevo

lare l’intelligenza di ciò che fiamo per proporre, io mi conten

terò di accennar fol tanto alcune proprietà , nelle quali fi di

ftingue la Tarantola da ogni altra generazione di Ragni. Sia

in primo luogo queſta ; che la Tarantola di Puglia fi fcavi la

tana nella terra, ed ivi fi tenga appiattata il più de’ſuoi giorni:

donde foglia ufcir folo per dar compenſo a i bifogni della fua

vita . Secoñdo , che efca dalla ſua buca la Tarantola anzi di

notte , che di dì chiaro . Terzo, che faccia poca e denſa

tela all’orlo della buca medefima : la qual poi diftenda anche

di dentro fino a un certo luogo , là dove ella fi trattiene ,

quanto bafti a farla accorta , dal tentennare d’alcuni fili, di

quel che accade full’uſcio della fua buca: le quali cofe potranno

iovarci per la noſtra inchiefta. Quarto, fe le figure propofte

dall’Aldrovando eſprimeffero il vero , e ’l meglio delle cofe,

farebbe proprio della noftra Tarantola il recarfi i piccioli figli

in ful doffo , finchè divenifièro alquanto robufti : poichè la

fig. 4.. e la 6. della II. Tazola , in cui fta efprefſò un Ra

gno che foftiene i figli , e che da effò è chiamato perciò

Ragno portąfigli (Araneas proliger) quelle due figure , dico,

eſprimono appunto la Tarantola noſtra , quantunque egli nol

dica , nè pare che fe ne fia avveduto (m) . Ma poichè io fon

certo , che altri Ragni ancora ufino queſta indulgenza colla

lor prole, io mi rimango di farne alcun ufo particolare per ora.

H 2 Quin

(m) Per intender la forza del mio ragionamento convien fapere , che

l’Aldrovando nelle due figure fopra mentovate propone l'immagine verif

fima, e non infelicemente efeguita, della Tarantola di Puglia ; chiamando

l’una e l'altra Araneus proliger : fe non che in una ha voluto che fofie

efpreffo quell'atto di portare i figli ammonticellati fulla fchiena ; nell’altra

nổ. Addurrò quì le fue parole : In fecunda tabula . . . Quartus Araneus

femina prolem iergore ferêns, fed ea orbata : corpore procero, pedibus

craſſis , craffiffimo item pestore . Quinto loco exprimitur ejus fætus . Sextus

idem forte qui quintus (, dee leggerfi quartus ) prole tam numerofa onuſtus,

ut quadam hiřfutie villofus eſſe videatur . Troliger dici poteſt . Color ex

le ucophæo ad atrum vergit. Ma ella è Pur graziofa » che queſto ••ို့ il

ԳԱalc
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Quinto, ſcrive il Baglivi che la Veſpa Icneumone fia cru

del nemica delle Tarantole Pugliefi ; e che a lei riefca non

difficilmente di trafiggerle , e con tal trafittura torre loro la

vita . Il Bellonio dice altrettanto precifamente del Falangio

di Creta; il qual Falangio, come altrove è ſtato detto, a me è

fembrato fempre la fteffiffima cofa colla Tarantola di Puglia.

Plinio avea detto l’ifteflo in termini affải chiari : e fe è così,

ci potremmo far animo ad aver queſta paffiva, o qualunque

proprietà, di effer pérfeguita dalla Vefpa Icneumone(n), per

UJIM

quale tante volte e tanto efficacemente parla della Tarantola di Puglia,

allora quando la volle rappreſentare , non la riconobbe per tale : ed ac

cadde a lui ciò che Galeno acconciamentc dicea avvenir talora a’ bandi

tori ; che difegnando altrui puntualmente a parte a Parte le cofe perdute,

fe avvenga che le cofe medefime fieno loro meſle innanti , le riconofceran

no anche meno, di ciò che farà ogni altro della brigata . Ma lafciando

queſto ; io ben dicea , che fe doveſie ſtarfi meramente alla defcrizione dell’

Äldrovando , noi faremmo nel cafo di dover riconofcere per fingolar co

ftume della Tarantola il portare i figli fopra di sè per qualche tempo: ciò

che per altro in molti ſcrittori io ho trovato dirfi fingolarmente della no

ſtra Tarantola, e fra gli altri nel Valletta libr. I. cap. 8. Ma il Signor

Reaumur par che in parte ci tragga di queſta lufinga ; attribuendo qữelto

coſtume ad alcuni de'Ragni , che l'Homberg chiamò vagabondi ; a tali in

fomma, che non fembra che abbiano che fare colla Tarantola. Il Signor

Valliſneri, dopo aver deſcritto il genio delle Tarantole di portare con

feco prima le uova in un facchetto attaccate al fondo del ventre , e poi i fi

gli náti fulla propria fchiena » foggiugne : così fanno molti altri Ragni ecc.

ma poi ferma il fuo parlare al fatto del bozzolo z che fi recano appreſſo

con fomma gelofia , e niente dice del Portare i figli. Ma di queſto Punto

torneremo a parlare di quì a Poco in altro maggior biſogne.

(n), Fu chiamata da Greci Icneumone, come ſe dir voleífero inveſtigante,

una ſpezie di Vefpa, appunto perchè fi crede ch'ella vada in buféa , e

giri di quà e di là Per attrappare i Falangi , o fia Ragni. Il Moufeto chia

ma questo infetto volante Moſca a tre aculei ( Mufca tripilis) perchè ha

... nella parte eftrema del ventre tre punte ; l’aculeo feritore in mezzo, e

due altre protuberanze ſporte in fuori di quà e di là . Ma , tralafciando

quefto , per ciò che fa al cafo noſtro noi non fappiamo fe la nimi

eizia, che paffa tra queſt'Ieneumoni ed i Ragni, fia folo in riguardo di

certi Falangj , o di tutte le fpecie de' Ragni in comune. Aristotele nel

libro IX. cap. 1. dell' Iſtoria degli animali , dice : Corre la fteffa nimicizia

tra gl'Ieneumoni , ed i Ragni ; poichè l'Icneumone dà la caccia a quegli . Da

queſte parole fi potrebbe raccogliere, che tutti i Ragni indiffèrentemen

te foſfèr perfeguritati dagl’ Icneumoni : ed egli farà pur così: e perciò

niente varranno le addotte teſtimonianze . E fe il coſtoro parlare è

limitato per li Falangi più feroci ; e fe Plinio efprestamente nel libr. XI.

tap.z 1. dice, che la Veſpa Icneụmone uccide una raçRa di Ragni chiamata
-- « - Fa–
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un altro carattere della noſtra Tarantola . Io non fo fe con

venga far cafo della maniera di camminar faltellando, che il

Valletta attribuiſce alle noſtre Tarantole : e temo forte , che

aveflè a lui dato occaſione di ſcriver queſto il parlare di Pli

nio , là dove affègna queſto faltellare generalmente a i Fa

langj ; e di credere proprio della Tarantola quello, che po

trà effer vero niente meno di altre razze di Ragni, ficcome

fi può argomentare dagli ſcritti di diverfi Autori ; o fatto

almeno dalla Tarantola non per individual proprietà fua, ma

per alcuna circoſtanza più toſto o di tempo, o di luogo, o di

altro; ciò che altrove più opportunamente fi efaminerà . Sa

rebbe finalmente degna di fpecialistima e principal menzione

la facoltà venefica accompagnata da i fuoi particolari e ftra

vagantiffimi accidenti, che alla Tarantola di Puglia il comune

degli uomini per tanti fecoli ha attribuito : , ma poichè a noi

conviene infingerci di effer tuttavia all’ ofcuro in riguardo

di questo veleno ; perciò tralafcio di farne quì motto; e mi

rifervo a trattarne diffuſamente, e quanto conviene, nella fe

guente Lezione .
-

Ma egli è già tempo d’intraprendere una quanto neceſ.

faria , altrettanto grave fatica ; la quale io ſtimo dover im

piegare in vedere, fe appreſſò gli antichi Greci e Latini Scrit

tori fi trovi delineato ed efpreſſò co’ſuoi proprj colori il no

ftro Falangio di Puglia . E bifogna pur credere innanzi.

tratto , che il Falangio noſtro , e tutte le ſpezie de Ragni

che fono al mondo , fieno ſtate così antiche , come lo è il .

mondo fteffò. Rimane folo a doverfi fiabilire, fe queſta ſpe

zie , di cui cerchiamo , fia ella ftata conoſciuta e defcrit

ta ; o pure fia rimafa confuſa dentro la ſchiera degli altri

infetti congeneri. Or coloro i quali anno impiegato qualche

studio per la cognizione della storia naturale volgendo i libri

degli antichi, fanno effi bene quante, e quanto denſe tenebre

s’incontrano ad ogni paſſò in voler riconoſcere nelle opere di

|- |- que

Falangio ; io m'immagino, che queſto fia avvenuto, perchè ha più del ma

raviglioſo in una Ve醬 , che uccida valorofamente un Falangio più grande:

e più feroce di lei medefima , che non fia l'uccidere altri Ragni più deboli

e comunali : e quindi forfe è avvenuto, che gli Storici fi fieno fermati a

defcriverci quello ; tacendo , come di neceſſario confeguente , della

ftrage che la VeſPa medefima dee fare de'Ragni minori ed imbelli a
--

-

|
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quegli le cofe più trite e volgari,che fi anno ora per le mani.

Bifogna dunque effere affàtto perfuafo, che , o perchè agli

antichi univerfalmente non foffe ito molto a verfo lo studio

della laborioſa offèrvazione(o)che è quello che fa la chiara in

telligenza delle opere della natura: o perchè non ebber effi l’

arte di confiderar le cofe, cui prendevano ad efaminare e de

fcrivere, per la loro più giufta e più diritta faccia ; noi fiamo

oggimai nella neceffità di tollerar fàtiche cento, volte mag

giori a riſcontrare negli antichi le cofe noſtre più trite ; che

non farebbe quella di caratterizzarle e nominarle da capo

tali , quali a noi fi preſentano : E queſta difficoltà, che fuo

le amareggiare queſto piacevoliffimo studio della storia natu

rale , ha dovuto certamente avere il fuo luogo nel fatto del

la Tarantola noftra : e tanto più , quanto che , ë per la pic

ciolezza di queſta beſtiuola , e per lo genio di lei di vivere il

più del fuo tempo, rintanata alla campagna ; e forfe fopra

ogni altra cofa per lo pericolo che fi corre a voler troppo ad

domeſticarfi con queſta forta di beſtie , dovetter gli antichi o

non averla veduta affatto ( ciò che non è credibile ); o aver

la veduta appena , e parlatone perciò affai fuperficialmente,

ed alla ſcioperata , Per la qual cofa non fia chi fperi trovar

negli ſcritti di effi molto nettamente dipinta e mcffà in chiaro

la leggenda del Falangio di Puglia, con que caratteri e quelle

diviſe , ſotto le quali noi la riconofciamo a dì nostri .

Ma prima di entrare in queſto inviluppato efame , fa di

mestieri che io cerchi di dileguare quella nebbia,che negli animi

di molti è ſtata,cd è tuttavia in alcuni,mercè l’autorità di Pli

nio;il quale non che il Falangio noſtro non defcrive, e non rico

- noſce per quale lo riconoſciam noi; vuole anzi che in Italia non

fano mai ffati Falangi di forte alcuna. Qr che direm noi di que

fia testimonianza così franca di Plinio? Io per me non mi metto

nè poco nè punto in pena per queſto; e rifi ben di cuore,quan

do mi avvenni a leggere apprefſò l’Aldrovando(p)la cruccioſa .

maniera con cui vicn trattato il Mattioli da Jacopo Grevino,

per

(o) Specialmente fra Romani ; al guſto de' quali chiama Plinio nella

prefazione novitium opus i libri fuoi di Storia naturale. E fe non era del

gusto magnifico di quel Popolo lo ſcrivere di sì fatte materie; penfate voi

fe foffe loro paruto convenevole l’intrigarcifico' fatti, e di bruttarvicifi,

fe bifognava , le mani ...

(p) Libr.V. de infestis pag.619.
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perchè quegli aveffè avuto cuore in faccia all’autorità di Pli

nio di affermare , effère da lui stati veduti , e poterfi dimo

strare in Italia tutti que Fulangj che o Plinio fteffo, o altri

antichi annoverarono ; con forfe qualcuno di più. In tanto fi

può feriamente dire per conto dell’ addotta teſtimonianza di

Plinio, che o egli prefe per Falangj i Ragni velenofi, ed effica

cemente velenofi,come egli veramente lo dice in un luogo del

la fua Istoria; e, poichè fono quest’infetti più fastidiofi ne paeſi

fervidi che ne’temperati, potè egli aver detto, che Falangj in

Italia non fi foffèr trovati mai; non ponendo mente alla coſti

tuzione della Puglia noſtra,che gareggia in certi meſi dell’anno

preſso a poco colle cofte ifteffe di Africa : o pure egli prefe

queſta voce Falangio in quel luogo,per voce efprimente una

razza ſpecialistima fra le altre, la quale non doveva effër ri

ducibile nè alla nostra Tarantola , nè a qualunque altro Ra

gno velenofo, che noi crediamo avere nel tenitorio dell’Italia;

ed in qucl cafo potè egli aver qualche ragione di dire , che

il Falangio non foffè ſtato mai conoſciuto in Italia . Egli è

vero che queſta mia feconda interpetrazione è dirittamente

contrastata dal fentimento eſpreſſò di Plinio medelimo , ii

quale divide i Ragni in quelli che non fanno altrui male colla

morficatura, che reſtano appreſſò di lui col nome comune di

Ragni; ed in quegli che fono velenofi, che chiama egli gene

ralmente Falangj ; come fta accennato in altra parte di que

fta lezione. Ma egli è pur vero, che in altri luoghi parla Pli

nio del Falangio come di una fola e fingolare ſpezie di Ra

gni: così una volta : . Le Vefpe leneumoni accidomo una /pe

cie di Ragni, che è chiamată Falangio (q). Ed altrove (r):

I medeſimi ( parla de Cervi ) feriti dal Falangio, che è una

fpecie di Ragno ecc. per la qual cofà egli potrebbe effer ve

ro , che Plinio di queſto tal Falangio fingolare aveffè detto,

che effò foffè ignoto all’Italia(s). Ma alla fine, comunque ftia

la

(q) Libr. XI. cap.21. Vefpe, que Ichneumones vocantur... unum genus

ex áraneis perimunt, Phalangiam appellatum.

(r) Libr.VIII. cap.27. Iidem ( cervi) percuffi a Phalangid, quod efi ara

nei genus Crç. * - - - -

() Si aggiunga, che nel libro intitolato Spestacle de la nature : là dove

fi parla de'Ragni, l’autore ne coſtituiſce una ſpezie, feguendo il divifa
mento dell'Homberg, e dice chiamarfi Faucheur, che vale quanto"법 LaO

* . ΙΟ
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la bifogna, noi non ci porremo certamente in affànno per

questo niego di Plinio : e farebbe di vero troppo fcandaloſa

fëmplicità , intollerabile al gusto del ſecol noſtro illuminatif

fimo, negare che in Italia foffèr mai stati Falangj , fol per

chè quello Iſtorico abbia fatto fede, che non ve ne fiano .

Tolto via dunque questo, offerviamo più da prefò, fe

nelle opere degli antichi fi trovi difegnato in qualche modo

il Falangio noſtro fin quì defcritto . Nella quale ricerca tre

modi poffono tenerfi, per mio avviſo . Il primo fi è quel

lo , per cui fi confidera la forma , e difpofizione delle par

ti apparifcenti dell’ animale , o vero le fue fattezze . L’

altro è quello, che fi ferma a confiderarne il costume e I ge

nio ; o, fe vale a chiamarla così , l’ economia , o polizia di

queſto infetto · E ’l terzo farebbe, vedere, fè gli effetti ftrani

e fingolariffimi del fuo creduto veleno fi trovaffero attribuiti

ad alcuno de Falangj deſcritti dagli antichi : e fecondo queſti

tre metodi o maniere noi ci condurremo nella propofta in

veſtigazione . -

E per cominciare dal primo ; biſogna pur confeffâre

innanzi tratto, che fia in effo della vanità e della fallacia mol

ta . Poichè tra animali che anno tutti alcune parti comuni ,

o almeno affăi fimili ; tra animali , la cui grandezza , il .

colore , ed altro , può variare , e fuole di fatto variare pcr

mille accidenti fortuiti , a noi molte volte ignoti ; chi fareb

be colui che voleffe arrifchiarfi a dire , fentendone alcun de--

ſcritto a riflefſò di queſti indizj , e poi con quella ma

terialità , con cui fono ſtati foliti di farlo gli antichi univer

falmente ; chi vorrebbe , dico , giurare : queſto è deffò:

queſto è ’l tale : e queſto è il tal altro ? Signori, io non in

tendo di recitarvi quì i lunghi fermoni di Ariſtotele, di Dio

ſcoride , di Nicandro, di Plinio, in cui effi con molte e ricer

cate parole vanno diſegnando le molte ſpecie di Falangj , e

di Ragni . Ciò farebbe non finir mai ; nè vi farebbe il pre

. - gio

ſtro volgare Falciatore . Or queſto vocabolo dal traduttore Italiano G

trova interpetrato Falangio : donde fi potrebbe trarre qualche argomen

to, che il Falangio folle una ſpecie determinata e fingolare fra tutti i Ra

gni. Ma in verità io non so chi fi abbia moffo il traduttore a queſto :

e quando l'autor Francefe aveſſe voluto difegnare un Falangio, l' avreb

be potuto ben chiamare Phalange » come altri Francefi comunemente an

fattò al bifogno. Sia detto ciò Per un trafkorfo .
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ģio dell’opera : ma io giuro, che di tanti Ragni, o velenofi o

non velenoſi , che oggi fono in contezza degli uomini , fuor

di uno o di due , non potrebbe chi che fia rimaner contento

di averne ravvifato alcuno per li coſtoro infegnamenti . Vno,

e” dicono, s’affomiglia all’acino dell’uva : un altro alla formi

ca: un altro allo ſcarafaggio, trattene l’ali. La puntura di uno

è fimile a quella delle vefpe ; d’un altro a quella che impri

mono col loro aculeo gli ſcorpioni : ed in fomma al far de'

conti voi faprete affai meno della razza di questi Ragni ,

di quello che ne fapevate prima di afcoltare le coſtoro iſtru

zioni . Del refto , dichiamola pure : il difetto non è tutto

di chi ha ſcritto : fpeffe volte la cofa fteffà non ne com

porta di più : e quello , che avuto un tratto fotto gli oc

chi , fi fa diftinguer toſto da un accorto offervatore da

ogni altra cofa che non fia deffò ; fe voi vorrete delinearlo

e rappreſentarlo con parole , perderete prima la lena, che vi

venga fatto di confeguire il voſtro intendimento . La cofa

è affai chiara a chi vi ponga mente : nè io vo’ tenervi più a

bada per questo .

Non per tanto io voglio pur fostenere , che avventu

rofamente s’incontri apprefſò gli antichi la defcrizione di un ,

Ragno di facile e naturaliffima interpetrazione , da cui mol

tiffimo lume fi può cavare per lo noſtro bifogno. E queſta è

la defcrizione del Ragno detto Lapo minore : di cui Ariſtote

le dice(t), che egli non fabbrichi tela di forte alcuna. Questo

carattere di non far la tela , è certamente fingolare in tutto

il popolo de'Ragni(a); e perciò bifogna dire, che queſto mae

I ítro,

(t) , Libr. IX. Hiſtor. animal. cap. 39. Genus fecundum , quod Lupi nomen

accepit ; partim exiguum efi , quod non texit : partin &c.

(u) , Nella pag. 57. not. (k), fi è parlato diffuſamente de' Ragni binoculi

del Lifter, i quali tra le altre proprietà , anno quella di non filare, nè

teffere ; in modo che di effi il lodato autore dice, che nelle loro vifcere

non fi trovi nè pur veſtigio di quel glutine , che è la materia del filato "

in tutti gli altri Ragni. E’ ſtato ivi detto qualche cofa intorno a' dub

bj che pofſöno aver luogo in voler ridurre a claſſe quegli animaletti. Ma

intanto io debbo dire , che fra tutt’i Ragni più comunali, di cui dovette-

ro aver notizia gli antichi , uno folo fia quello che non teffa , o, per me

glio dire , non faccia ufo di tela , nè di lacciuoli Per incappar le mofche,

che fono il fuo cibo ordinario. E' queſto quel Ragno medeſimo; çhe

l' Homberg nel luogo più volte citato ha beniffimo defcritto co ſuoi

- Otto
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. ftro , e dietro a lui Plinio (x) aveffer difegnato ed avuto

avanti gli occhi quel picciolo Ragno, il quale veggiamo tut

to il dì ne’ luoghi affolatii su per le ſponde delle finestre dar

la caccia alle moſche con tanti ftratagemmi, e tanto ben con

dotta furberia , che è veramente una maraviglia . Or pri

ma di paffare ad altro , io vi so dire , che fuori delle duc

braccia ( parti così da noi chiamate , nella deſcrizione anato

mica fopra diftefa, ) corredate intorno intorno , maffime ver

fò la punta, dí certi lunghetti e groffi peli bianchi affol

lati, che queſti piccioli łupi anno, viſibili ad ogn’uno; e fuori

della diverfa difpofizione degli occhi , la qual però non è of

fervabile ſenza l’ajuto di una lente ; io non trovo cofa che

più fi affonigli alla Tarantola Pugliefe nelle fattezze efterio

ri, ed in quell’apparenza, che alla prima corre agli occhi, di

queſto Ragno Lupo: fe non che queſto è picciolo, e quella è

molto maggiore . Del reſto ravvifanfi in ambedue il mede

fimo, o fimiliffimo colorito (y) ; il ventre anteriore più gran

de di molto,che non è’l deretano; le gambe groffette e corte,

anzi che no; in ragguaglio di tutto il corpo; e qualche altra

cofa di questo genere . Or io fo conto, che chi aveſſe a ri

- - - CΟΙΏΟ

otto occhi fingolarmente difpofti tutti in una linea, o livello; e cui egli

ha voluto chiamar vagabondo . Ma non è vero che egli non abbia in sè

modo alcuno da filare; poichè qualche cofa pur fa, o per adornare un

oco l'orlo della ſua picciola buca, o rido to ; o vero per trarre altro

醬. Io certamente pungendo con un ago l’ eſtremità del fuo ven

tre, ho veduto più di una volta, che qualche filo della nota materia fi

attaccava , e feguiva l’ago poco meno di quello che farebbe avvenuto in

ogni altro Ragno . Intanto egli farà niente meno vero, che, diſtinguendo

gli antichi fra tutta la generazione de'Ragni un folo , il quale non teffe,

eglino avranno voluto rappreſentarci queſto, come quello che certamente

campa la fua vita con gl’infetti , che Prende di foppiatto, faltando loro

addöffo, e non già colkopera della tela, che poteſſe arrestargli: come tutti

gli altri Ragni fanno . . -

(x) Libr. XI. cap. 24. Luporum nomine minimi non terunt : majores in

terra cavernis exigua vefibula prætendunt. E' queſta la lezione ritenuta

da’libri ftampati : benchè il P. Arduino : fulla fede di alcuni codici mano

fcritti , legga un poco diverſamente ; ma ſenza violentare, o alterare in al

cuna parte la forza della fentenza quì efprefIa . -

(y). In altro luogo fi parlerà del colore de' Ragni, e della varietà che

accade da diverfe cagioni intőrno ad effo . Ma per ora avendo per vero ,

che ’l natural colore delle Tarantole fia il bigio ofcuretto macchiato, ed

efiendo tale, o affai fimile, il colore degli più ovvii Ragni cacciatori, reſta

nel ſuo fenfo falda la noſtra propofizione.
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conofcere dalle fole apparenti fattezze la Tarantola noſtra ;

non potrebbe ſperare fra tutta la generazione de Ragni di

trovare più efatta fembianza di quelta(z).Ma io vi trovo ol

tre a ciò molte altre convenienze, le quali mi fanno quietare

in queſta credenza , di aver quafi cert me("te trovato tra le

2 оре- г.
* - -

(z) Avendo io fermato meco medeſimo col favore di molte ed attente

oſiervazioni la fimiglianza ftrettiffima che paffi tra la Tarantola, e queľ

Ragno pagabondo, o cacciatore, come altri lo fogliono chiamare ; un

mió amico affente, uomo di molte lettere, e di limato giudizio, richiefta

da me, come colui che era ſtato alcun tempo ne' Paeſi del Regno, dove fi

trovano le Tarantole ; di qualche notizia importante intorno all'iftọria

di queſti Falangj , mi fcriffe tra l'altre cofe ; che egli per fattezze hon

fapeva affomigliare ad altro le vere Tarantole di Puglia , che al Ragno

eacciatore · Donde io prefi fidanza d’interrogare su ciò diverfi altri miei

amici prefenti , mettendo loro davanti le Tarantole , e que tali Ragni ;

da’quali tutti riportai la franca confermazione di quel primiero giudizio.

Ma , laſciando al prefente quella fomiglianza , che nafce dall’ oſiervazio

- -

ne delle fattezze , conofciuta già dagli antichi, ficcome io penfo, e cer-

cherò di provare poco più innantisprendiamo ad efaminare un altro punto,

E' ſtato già da me parlato alla pag.59. not. (m) del portare i figli, che alcuni

Ragni fanno, ful proprio dostö , quando quegli fono ancor piccolini . Hvi

effendoſi ſtabilito, che oltre alla Tarantola noſtra qualche altro Ragno

ancora faceffe altrettanto ; per difetto di proprie oſiervazioni non venni

facilmente a determinare di quali altri Ragni fpecialmente ciò doveffe cre

derfi; dacchè non lo fanno certamente tutti. Ma fe è da ſtare al degniffimo

offervatore ivi nominato, cioè al Sig. Reaumur , egli attribuiſce questa

proprietà , o coftume, a certi Ragni, di que che fono chiamati vagabondi:

ed io indovinando vorrei Prefentemente foftenere , che alla fomiglianza

già per tanti altri capi Provata fra le Tarantole di Puglia » e i Ragni Lupi

minori degli antichi (, chc, fono certamente i vagabondi dell' Homberg)

debba aggiungerfi di più : che queste due fpecieក្ញុំ gli altri Ra

gni, ufino di recarfi in doffo i figli ancor teneri , e portargli con sè fino a

tanto, che effi non fieno grandicelli. Il fatto, finchè non fi adducano altre

offervazioni in contrario, è a favor noſtro. La ragione poi, onde mi fen

to muovere a creder così, è queſta : che non dovendo quella ſpeciofiffima

affezione di alcuni Ragni effer dalla natura ad effi dettata a cafo ; bifogni

far conto , che que' Ragni , i quali non teffono affitto, , o molto poco e

languidamente teffono ; per non lafciare la loro prole fulla terra, efpoſta a

mille difagi, e priva della fperanza di qualunque alimento, la portino con

sê, e forfe le fomminiſtrino qualche minimo cibo : Delle quali due cofe ,

e maffime della prima, che è più confiderabile (vedi la pag. 55. not. (g)) non

fono bifognofi i piccioli figli di altri Ragni; i quali appena nati, come Ari

stotele lo avvertì, ed io ho di fopra notato, fpandono toſto alcuni fili , fu

de’quali fi tengono fofpefi , e per confeguente figuri da molti oltraggi.

Io credo che in queſto cafo la ragione poífa giuſtamente fupplire il di

fetto dell’ offervazione : e fe è così, ecco dichiarata un'altra importan

tiffima fimiglianza fra queſte due fpecie di Ragni : che era quello, che ioº

pretendeva di fare . |- -
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opere degli antichi abbozzata la Tarantola. Poichè va dicen

do Ariſtotele(a), che di queſti lupi ve ne ha certi grandi, o

maggiori (ecco corretto e ridotto al vero il fatto della gran

dezza ); li quali tefſono bensì poca , ma folta e robufta tela

(ecco emendata l’altra circoſtanza , poichè la Tarantola teffe,

e ’l Lupo minore non testë): la qual tela diſpongono intorno

alle buche che effi abitano ſcavate nella terra (ecco efpreſſò

un altro carattere della Tarantola noſtra fopra mentovato ).

Siegue a dire Ariftotele,che cadendo o mofca, o altro infetto în

queſta rete, il Lupo Ragno fentendo tocchi i fili di quella, sbu

chi tofto, e corra ad acchiappar la preda; il che è vero bensì

di tutti gli altri Ragni che teffono , e poi mettonfi in aguato;

ma in termini preciſi è vero ancora nella noſtra Tarantola ;

come da noi è ſtato detto . E perciò riferiſcono i Pugliefi ,

che volendoſi incappare le Tarantole , fogliano i contadini

con un fufcellino punzecchiare la tela ch’è all’ orlo della

buca , dove la Tarantola fta appiattata ; e fufolare leggier

mente a quel modo , che la moſca fa, quand’ ella da nella

rete de Ragni : a i quali due indizj eſce fuori volonterofa

mente la Tarantola , allettata dalla ſperanza della preda ca

dutale in mano . -

Io per me non faprei defiderare di più per riconoſcere la

Tarantola noſtra negli ſcritti degli antichi . Ma fi può dire in

contrario. Perchè non fi fa motto del fuo veleno (b)? e dov'è

- - la

(a) Loe. citat. Genus fecundum , quod lupi nomen accepit, partim exi

guum eſt, quod non texit ; partim majus, quod aſperam parvamque telam

apud terrain ; aut fepes orditur : bucculis intexere folitum primorđiis in

tus pofitis obſervatur : dum aliquid in tela offendens commoverit , mox ac

currit ut capiat . :

(b) Il dottiffimo Vlifie Aldrovando(come fi può intendere dalle fue paro

« le riferite nella nota immediate ſeguente)ripone il Ragno Lupo fra i Ragni

* innocenti ; e crede che in tal fenfo ne abbia parlato Dioſcoride nel libr. II.

** cap. 57. Da Plinio fi raccoglie altrettanto: poichè avendo egli divifo i Ra-

gni velenoſi da non velenofi ; tra quegli , cioè tra'Falangj (nel libr.XXIX:

cap.4.) non fa menzione di queſto Lupo ; ma ne parla là , dove tratta de'

Ragni innocenti ( libr. XI. cap.24. ). Queſta conſiderazione ne inviluppe

rebbe un poco, e renderebbe men verifimile la noſtra conghiettura ; fe non

aveffimo alle mani ragioni fortiffime in contrario. Poichè Ariſtotele con

ta il Ragno Lupo,o quello almeno che è fimile al lupo, fra’Ragni mordąci:

(loc.cit.) Mordax (phalangium ) quod in duo diffinguitur : alterum fimile iis;
quæ Lapos appellant, parvum » varium , procax , falax : alterum & c.還 il

- - - - - Al
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la defcrizione degli strani effetti di quello? Signori, di grazia,

fe queſto foffè, noi faremmo oggimai fuori di briga . Ma con

qual cuore pretendere , che aveffero avuto i noſtri vecchi a

trafinetterci minutamente deſcritte tutte le proprietà di un

infetto di queſti , dalla prima all’ultima ? Sono forfe molti

i punti di ſtoria naturale , in cui anno effi fatto tutto ciò che

conveniva, per rendere i poſteri pienamente informati della

verità delle cofe ? Chi penſa così, ne vuol troppo ; e mo

ftra poca perizia e fperienza di queſte faccende . Non vi

ſpiaccia in tanto che in propoſito di queſti Ragni Lupi io fac

cia quì una breve , forfe non inutile , digreffione . -

Perchè Ariſtotele, e dietro a lui Plinio , e Dioſcoride

altresì aveffer chiamati Lupi que’Ragni minori io così trovo

ſcritto (c), poichè effi Ragni, a modo che i Lupi fanno con le

ре

Salmafio nelle Efercitazioni ful capo IV. di Solino, vuole, che Ariſtotele af

folutamente abbia chiamato Lupo il primo genere de' Ragni mordaci. Ec

co le fue parole : Ex phalangiis alia innoxia funt , CỎ telas araneorum

more faciunt : alia înxºrixe ( mordacia ) • T ởr nxºrixsv - duo genera

„Ariſtóteli ; unum , quod Lupi nomine diftinguit , d'Év re , x«ì thần nxir

(acutum & faltabundum ); unde 3 !w Ax (pulex ) vocatur : alterum &c.

Dell’autorità di Diofloride non dobbiamo arfannarçi : Poichè egli , come

fi può vedere nel luogo fopra citato, parla sì del Ragno Lupo, ma niente

dice dell’ eller quello velenofo, o no . Plinio in oltre , là dove nel li

bro XI. ſopra mentovato parlò del Ragno Lupo : fi, attenne alla defcri

zione che di effo avea lafciato Ariſtotele ; come è chiaro : ma nel libro

xxix. cap.4. diile poi apertamente, che i Greci contavano pure tra' fa

langi un’altro Ragno, ch'effi avean diſtinto col nome di Lupo. Æque Pha

langion Græci vocant inter genera araneorum ; fed diffinguunt Lupi no

mine. Aezio finalmente nel libr. XIII. cap. 18. dopo aver detto : Mol

ti fono i generi de’ Falangj : ma鱈 quello che fe ne trova appreſſo

coloro, che anno ſcritto degli animali velenoſi , poſlono ridurfi a fei : tra

quelti tali fei generi di Falangi ( prefi guì da lui , come ben fi věde ,

per velenofi ) conta in fecondo luogo il Falangio » o Ragno Lupo . Da

tutte le quali cofe reſta provato, che gli antichi aveller annoverato il

Ragno Lúpo tra’ Ragni mördaci e velenofi : ciò che potrebbe tanto più

fervire al noftro fentimento, fe fi dicefle, che la varietà che occorre negli

antichi ſcrittori in queſta parte, foſfè nata dall'aver effi confiderato talora

il Lupo minore , che certamente è innocente ; talora il maggiore , il quale

a mio giudizio, è la Tarantola noſtra : e che inciampando nella iden

tità del vocabolo, aveffero vacillato ora attribuendo , ed ora no , la for

za venefica a queſto Ragno chiamato da effi Lupo. - -

(c) L' Aldrovando De Infèstis pag. 6o2. Innoxiorum ( araneorum)

duplex arbitror eſſe genus » utrumque autem Dioſcoridi notum: quorum pri

mum etiam óAxòe čr Avxsiør vocari ſcribit ( Ruellius vertit శ్రీ'
- - - - - - I)
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蠶 , così diano la caccia alle mofche , c fe le becchino.

a non è queſta la più groffolana e prostituta etimologia del

mondo ? Quanti animali fono , che vivono di altri animali di

loro più deboli ? Or tutti questi potrebbero fecondo l’ ad

dotto diviſamento effere ſtati chiamati parimente di buona

ragione Lupi : il che i primi nomenclatori delle cofe non

veggiamo che abbiano fatto. Io per me vi proporrò un mio

penfero, fe io non m’inganno, più preciſo e adatto : voi giu

dicherete della faldezza di effo . Queſti Ragni danno la cac

cia alle moſche : fe le prendono quando loro riefca ; e fe le

portano in bocca fin dentro a i loro ridotti. Sia questa una
čonvenienza generica tra il Lupo propriamente così detto,

e "I Lupo Ragno . Ma la più efatta fembianza e più vicina

io vorrei riconofcere in que? velli bianchi âffollati, onde que

fi Lupicini Ragni tengono guernite le loro braccia ſopra

mentovate : e questi velli , a mirar tali animaletti così di

paffàggio ; fanno moſtra come fe ſcappaffero loro dalla boc

ca . Perchè dunque non dovremo immaginarci , che la vi

fta di questi tali Ragni aveffe fvegliato in mente de primi

offervatori di effi, l’immagine di un Lupo, che fugga con una

pecora in bocca ; e che quindi fi foffero moff a chiamarli

Łapi? Io per me trovo qualche fondo di probabilità in que

ta'etimologia. Effà è almeno affai più naturale e propria, che

non l’altra volgare dianzi propoſta . Or fe Lupo chiamavafi

già questo tal Ragno così picciolo com’egli è , io mi perfua

do, ĉhe in ravvifare effi il Falangio nostro Pugliefe (dovun

ué eglino fe l’aveffer veduto la prima volta), come quello,

dhe nell’efterna fcmbianza è ſimiliffimo al Lupo Ragno da lo

ro prima conoſciuto fotto tal nome, aveſfèr creduto ben fat

to chiamarlo Lupo anch'effo ; ma Lupo maggiore , poichè

egli è veramente molto più grande dell’altro : quantunque

questo tal Lupo maggiore non aveffè avuto la fua pecora in

bocca : voglio dire non aveffe portato la punta delle brac

cia vestita di que peli bianchi sfioccati , come l’altro fa . Di

- que

ci- lycon , hoc efi lupum) fasta, ut Marcellus judicat , a venatione CỘ"

infidiis ejus appellatione : & quoniam mufas & capiat, cº trabat ; & ene

cet, ideo lupum, & holcum a trahendo ditium fuit. Il Lifter moſtra dubi

taré fe queſto nome di Lupo convenga a tutti i Ragni generalmente, o

ad alcuna fpecie di effi ; e perchè : ma conchiude , che tal nome fia ve

nuto probabilmente dalla caccia rabbioſa che il Ragno dà alle mofche .
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quefie abufioni e licenze nel dar il nome alle cofe ve ne

ha tante in ciaſcuna lingua , che non fa di meſtieri addurne

degli efempi . -

Anzi poichè fiamo in ful fatto delle etimologie , io vo

glio fcoprirvi un altro mio penfiere tale, quale egli mí è for

to nell’animo in questa occorrenza : voi farete di effở quel

conto che vi piacerà . La nostra farnofa Città di Lecce detta

Lapiae ; io dubito forte che non abbia potuto prendere il fuo

nome dall'effèr frequentate le campagne, in cui effà fu dap.

prima edificata , da queſti Lupi rm ggiori ; che è quanto di

re dalle Tarantole; ficcome veramente è . Poichè di altra più

acconcia origine io non trovo vestígj : e penfare a i Lupi

propriamente detti mi fembra importuno , poſto che non fia

no , nè abbiano dovuto eſfèr mai in quel diftretto, nè boſchi

deferti , nè monti , nè altro, dove trovano facilmente lor

vantaggio e civanza i Lupi (d). Io dubito, non alcuno di co

loro , a cui notizia perverrà queſto mio qualſifia farnetico,

- CȚllC- .

(d) Antonio Galateo nel ſodatiffino libro de fitu Japygiae intornɔ

all'appellazione di quella Città, che oggi chiamiamó Lecce ; ſcrive così:

Vrbem hanc alii Lupias , alii Lypias, alii Lopias, alii Lupiun, alii Lifpiam,

alii Lypiam, alii Aletium, alii Licium, alii Listium a Listio Idomeneo, alii Li

ceam · Omnia haec nomina iden funt .... Circumadjacentes urbi veteres Gracci

(quod maximum teffimonium eſt ) Aøvrtov appellant . . . . Efi lapis Neapoli ...

his literis infcriptus . . . - TP.A.T.O. COL.LVPIENSIVM .... E poco appreſio

avendo chiamato il territorio di Lecce: folum pingue, cº frugum omnium fe

rax: foggiugne: unde fortaje Lupi.ė, ab eo quod ef xi rapòv, iiefpingue : di

ste funt. Or che il diſtretto di Lecce non fia, nè polia ellere ſtato mai luo- .

go frequentato da'Lupi, quando altro argomentơ non valelſe, reflerebbe

bastantemente provato dalla nota aridità di quel terreno: Non fontes » nen:

paludes habet Iupienſis ager ; fed altor puteos, ex continuo ufque ad aquan

lapide : al dir del Galateo . E perciò quel paefe non dee eilere mai itato

molto opportuno agli armenti , per difetto di palkura , e di acque vive-3

e là , dove non fono armenti , difficilmente vi fi veggono fare il loro do

micilio i Lupi. Ma non merita certamente tanta rifleſſione queſta etimo

logia di Lupiae : e finchè non fe ne fappia altro di più faldo , farà libero a

ciaf uno penfarne come megłio vorrà. Solo dirò, con buona pace del mo

ſtro dotto Galateo, che la ragion di quel nome da lui prop fta indovi

nando, non mi foddisfa gran cofa . Nè dico io queſto, perchè ad un paefe

arido e faíſofo, qual fi è quel di Lecce per confeſſione di lui fteſTo , aveſſe

egli attribuito il vanto di folum pingue : imperocchè la graffezza de terreni

non fempre va prefa in un fenfo : ed io trovo notato da Pfinio (libr. XV.

tap. 5. ) per l’infegnamento di Catone , che in calido est pingui fo'o venga

beniffimo tra gli altri l’ ulivo Salentino (cioè della Provincia di Lecce) a

- diffe
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portante per riuſcire nel nostro intendimento . . "

*

-

– - -- - - -

_

crucciato perchè io non abbia voluto ricever da Taranto la

denominazione della nostra Tarantola , per rendermi la pari

glia, non voglia ora contraftarmi, che abbia potuto la Taran

tola , quantunque fotto l’appellazione di Lupo, dar il nome

ad una conta e cofpicua Città del Regno . Pure io vorrei ,

che fi ricordaffe questo tale di moltiffimi efempi ſimili che

occorrono nell' Istoria Geografica maffimamente ; e vorrei

che poneffè mente ancora a ciò , che egli fia affai più legitti- .

mo é giuſto, che alcuna cofa naturale dia nome a i lavori ed

all’opere degli uomini, o fia dell’arte , che al contrario . Ma

baſti così per ora : e venghiamo ad un altro fquittinio im

Abbiamo noi a’ noftri giorni due animali chiamati vol

garmente Tarantola (per tacere del peſce di queſto nome ) : ;

abbiamo il Falangio, ed abbiamo pure la Lucertola vermina- ,

ra , che non fi nomina altrimenti in parecchi luoghi d’Italia;

come fi faceva pure due e trecento anni addietro per lo me

no . Offervate ora di grazia, che a quel modo che fi veggo

no in queſti ultimi tempi convenir di nome questi due ani

mali , così trovo io pure che la voce Stellione, alla latina;

e l’altra Afterione, o Afteria, alla greca , fia da tempo imme

morabile convenuta alla Lucertola verminara, e ad un Falan

gio altresì : e fe della Lucertola ſopra mentovata non abbiam

Îuogo di dubitare , che efià foffe stata chiamata Stellione o

Afteria per tempo lunghiſſimo; non fi deve nè pur dubitare,

|- che

*

differenza di altri ulivi, che amano al contrario terreni nagri, e perifcono

per troppa fertilità de' medefimi : Per la qual cofa io non fono per conten

dere a quella nobiliffima parte del Regno noſtro il vanto di fertilità, che il

Galateo volle riconofcgre in lei anche dal nome : fembrami folamente ítra- :

no , che la parola Aire på» in bocca a’ medefimi Greci avcíle avuto a de

generare in Aoúriºr; quando la voce Lipara, in fignificato di una delle

famoſe ifole Vulcanie ( che io credo così detta anzi dalla grafsezza pro- .

veniente dal fuo Vulcano , fecondo quelle prove che io cercai addurre ·

nell' Iſtoria dell'Incendio del Veſuvio a favore di tutti i paeſi circoſtanti a’

monti incendiarii, che da Liparo fuo Re ) è rimafa intatta e falda anche ·

fra le vicense di tanti idiomi diverfi. Del resto io non so, fe que vecchi

Greci, che 'l Galateo dice aver ufato la parola Aøvrtov, fiano della prima

età da noi rimotiffima ; o più tofto di quella nazione, che ebbe il nido in

queste contrade anche per lungo tempo da poi, che la lingua latina ado

peravafi univerſalmente in Italia : onde la parola da effi ufata foſſe da

averfi per di origine latina. -

|
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che Stellione, o almeno Afterione (e) fia stato dagli antichi chia

mato anche un certo Falangio velenofo . Nicandro (f) e Pli

nio (g) fanno chiara e diftinta menzione di un genere di Fa

langj di tal nome : ed Aezio (b) benchè tacitamente, io cre

do che non difconvenga da loro : ma in fatti poi quell’

altro genere ricordato da tutti coftoro col nome di Mirme

cio , o Formicario , anch’ effò è deſcritto cọn macchie (i)

o linee , o punti di fegnalati colori ful doffò , che talora

chiamano anche fielle : che è Vanire , che così quel

· : - - Fa

: ( e ) Veggafi alla pag. 8. la not. (o). |

, (f) . Parla Nicandro in fecondo luogo del Falangio Afterion ; e nota

in eílo il dofio macchiato a groffi , e lucidi tratti . Di poi nel feſto luogo

viene a defcrivere quello , che effo chiama Myrmecion , cioè Formicario, a

cui attribuiſce tra gli altri caratteri , il doffö medeſimamente ftellato, e

punteggiato : di che faremo ufo più innanzi.

, (g) Plinio nel libr. XXIX. cap.4- dopo avere in quarto luogo nominato e

deſcritto il Falangio Rhagion , così detto perchè fimile all’ acino dell'uva ne

ra ; aggiugne : idem erat Afterion, niſi diffingueretur lineis albis . Il fenfo

delle quali Parole è queſto, che tra il Rhagion , e l' Afterion non corra al

tra differenza nelle fattezze » che l’aver queſto quelle puntature, o ſtrifcie

bianche, che mancano nell’altro. Se ciò non foíle , Potrebbero fcam

biarfi facilmente , e prenderfi l’un per l’altro. Ma facciamoci da capo . Il

rimo Falangio, che queſt'Iftorico propone, fi è quello che è ſimile alla

ormica : la cui defcrizione è tale : Vnum fimile Formicae, fed multo majus;

rufo, capite, reliqua parte corporis nigra : albis incurſantibus reſperfum

guttis . Se è così , ben fi vede , che tra 'l Formicario, e l'Afterione vi fia

piccioliffima o niuna differenza , almeno nel colorito : poichè in tutti due

îi offerva il maggior campo nero, con di fopra alcuni ſchizzi bianchi ; li

quali mancando nel Rhagion , reſta queſto baftantemente diftinto dagli al

tri due : la qual cofa ci gioverà aver notato anche per ciò che dee feguire.

. (b) Libr. XIII. cap. 18. Il tersto (genere di Falangi ) è chiamato Mirmecio

(cioè Formicario ) , poichè è ſimiliſſimo alla Formica : il fuo colore pende al

bigio ofruro, o al color di fuliggine : il fuo corpo è diſtinto da picciolº macchie

a modo di fielle , maffime ſopra il doffo. In queſte parole di Aezio non s' in

contra il vocabolo Asterione : ma quando fi Parla di macchie a modo di

felle, io credo che fi dica quello ſteſſo: quantunque l'Aldrovando aflerifka,

che il Falangio Afterione non poſla riconofcerfi in alcuno di quegli » che

Aezio ha nominato e defcritto .

(i) Nelle note precedenti (f) (g) (b) opportunamente ho cercato di far

vedere, che alcuni degli antichi aveſſer defcritto il Falangio Mirmecio, o

Formicario come macchiáto, e foreziato ; ed in confeguenza per affai

ſimile (fe non anche per l'ifteffa cofa) all’Afterione . Quì čonviene mettere.

in maggior lume tutta queſta faccenda. Nicandro fu il primo a parlare, per

quanto io ſappia , di un Falangio nominato Mupțuixesor ( Formicario) -

Lo Scoliafte di lui aggiunge , che Softrato aveſſe chiamato queſto gio

** - - anche
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Falangio chiamato Afterion , ' come ogni altro eſpreſſò

ſotto quel carattere di macchie e di color varj , fiano la co«

få medelima: fe non che da alcuni fi fia avuto riguardo al

colorito , e fiafi perciò venuto a chiamarli Afterioni , o Afte

rie : da altri fi fia tenuto conto di altre proprietà , o di al

- - - -* tIa

anche Formica Eracleotica . Plinio ne parlò per la fua parte, ma non ſenza

tonfufione : poichè avendo contato nel primo luogo fra tutti gli altri Fa

langi queſto, che è ſimile alla formica, con tali parole : Vnum ſimile formi

cae, ſed multo majus : rufo capite , reliqua parte corporis nigra » albis in

curfantibus reſperfum guttis. Acerbior hujus quam ve/pe istus . Vivit ma

xime circa furnos est molas c3-c. nell’ ottavo luogo poi dice da caps : Myr

mecion formice fimilis capite , alvo nigra , guttis albis diffinguentibus:

vefparum dolore torquet : Or vede ognuno, che Plinio quì ripeta quaſi

con altrettante parole ciò che avea detto prima , come ben lo avvertiro

no l’Aldrovando e 'l Dalecampio ; quantunque l’Arduino voglia darci

ad intendere, che fieno queſti due Falangj dittinti . Myrmecion genus

ostavum phalangiorum formice fimile capite folo : non , uti primum ge

nus , toto corpore : Intanto , Per quello che ne importa al preſente , così

Nicandro , come Plinio, ed Aezio an parlato uniformemente delle mac»

chie che il Falangio Mirmecio, o Formicario ha fopra di sè. . Le ha

pure l'Afterione : dunque a buona ragione può foltenerfi, che fieno l'uno

e l'altro una cofa medefima . Ma qual farà veramente quella fomiglianza

che avrà dato il nome di Formica » o dalla Formica, a queſto Falangio ?

Gli altri non la ſpiegano nettamente : Plinio folo con quelle parole : unum

finile formicæ, ſed multo majus : mostra volerla riconoſcere nella difpofi

zione e proporzione delle parti. Ma poichè o questa fimilitudine, e corri

fpondenza di parti non è tanta », quanta fi fuppone, fra un Falangio » e

la Formica ; o vero fe alcuna fimiglianza voglia riconofcerfi » io non

veggo perchè non fi debba quella ftendere alla maggior parte de'Ragni , o

Falangj, che noi fappiamo : perciò io vorrei che avefier dovuto gli uo

mini più tofło badare alla proprietà o iftinto » che le formiche anno di abi

tar nelle cave aperte per effe artificioſamente nella terra : la qual proprietà

è quella fteffa, che verfo di sè ha il Falangio noſtro, come è ſtato più di

una volta infinuato : e quindi reſulterebbe, che gli antichi ſotto nome di

Falangio Mirmecio , o Formicario, o Formica, aveffer diſegnato il Fa

langio ſteſſo, che ora noi andiamo con tanta fatica rintracciando. Nè que

fto vien detto da me per mera fantaſia : imperciocchè altronde fappiamos

che Plinio aveffe ridotto al genere delle formiche la Solipuga (loc. cit. ) Est

er formicarum genus venenatum:. . Solipugas ಲ್ಗಜ್ಜೇ। Beti

ca : quélla Solipuga, che tutti gli altri Naturali an dichiarato per una ſpe

cie di Falangio, come appreſſo farà più largamente dimoſtrato: così l’Aldro

vando prima,e poi il Salmafiosil quale paſsò più innanzi,e confufe la Solipu

colla Tarantola noſtrasil P.Arduino non dubitò ridurre a questo Falangio

ormicario, di cui trattiamo : e la Solipuga fi cava ín terra la tana . In con

fermazione di quanto è fato efpoſto finora: io addurrò un'altra prova: So

strato per teſtimonianza dello Sgoliaſte di Nicaņdro chiamò il Falangio For
JI1ICa=
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tra fömiglianza qualunque , onde le cofe an prefo li lero no

mi fpeffè volte; e fiano per ciò stati chiamati o Formiche,

o Formicarii , o di altro modo . Or io pretendo, che , valen

do la voce Tarantola quanto un volgarizzamento dell’altra

voce Stellione , o Afterione ; in quel ರು che di ſopra fi è

2 CCT

micario anche Formica Eracleotica. Potrebbeintanto pretenderfi,che queſta

appellazione di Eracleotica provenifie dalla Città di Eraclea, che fu nelle

vicinanze di Taranto ; di cui Plinio parla nel libr. III. cap. 1o. e Solino nel

cap. II. e perciò doveſſe prenderfi queſto Falangio per quello, che ora noi

nominiamo dalla Puglia . Ma poichè molte Città del medefimo nome s'in

contrano nell’antica Geografia, ed una tra l’altre ve ne fu in Creta, della

quale Plinio medefimo parla al libr. IV, cap. 12. io m' induco volentieri ä

credere, che Softrato aveſſe nominato così un Falangio di Creta ( paefe,

in cui mancando ogni altro animal velenofo, fono i Falangi in copia, e di

velenofità confiderabile, come lo atteſta Plinio libr. VIII. cap. 58. e Soli
DO倦 XI. ) forfe perchè nel diftretto di queſta Eraclea più che nel resto

dell'iſola foífero ſtati o frequenti, o malefici i Falangi . Ma il Falangio di

Creta non è diverfo dalla Tarantola noftra : dunque la Formica Eracleo

tica di Softrato è del genere medefimo delle noſtre Tarantole : e ſeguen

temente Mirmecio, o Formicario, farà egli ſtato , come da Principio pro

vamo, un altro nome, con cui agli antichi piacque di chiamare questo

alangio, che ora noi chiamiamo Pugliefe. Manca quì folamente la pruo

va di ciò, che il Falangio di Creta fia ಶ್ಗ della ſpecie della Tarantola

di Puglia: Ma chi fe ne vuol chiarire ; offervi fol tanto queſte parole del

· Bellonio ſopra citato, con cui lo defcrive ; e poi fi rechi a memoria le cofe

dette quà e là in propofito delle fattezze e costume de’ Falangj di Puglias

che non cercherà altro. Cretenfes Phalangia appellare morunt Sphalangi

Infetia funt parva, admodum pernicioſa . . . . . offo pedibus prædita ,

uirinque quatuor . Singuli pedes , feu crura, quatuor articulisfே ; bi

nofque ungues habent incurvos : bina utrinque crura anteriora illis data

funt ad progrediendum; bina poſteriora ad reirocedendum. Obliqua in ter

ra foramina inhabitant : firamine muniunt, ne obturentur : Jed aperta

maneant . Corpore funt fuperiore parte cinereo, binis rubentibus maculis

anteriore dorf parte inſignito : inverfa autem nigris maculis notata conſpi

ciuntur, ea parte, qua finguli pedes corpori inherent : venter flavet · SË

is autem fire cupiat, qua parte nocere queunt, eorum os intueatur , (*

inos parvos nigros aculeos déprehendet , iis ſimiles ; quos Scolopendra ob

tinet, quibus mordent, atque cibum retinent. Telas araneorum more te

xunt ; muſcifque & papilionibus vefcuntur. Circiter ſexaginta ova ponunt,

E” pestori adhaerentia fovere folent : pullofņue excluſos pentri inhærentes

gestant, donec adoleſcant . Pilofo funt corpore. Quoniam autem magnitudine

differunt, foramina pro corporum magnitudine excavant : variare autem in

ter fe pro infularum #; obſervavimus . Immortale eſt diffidium inter

exiguum hoc animal, & ve/pe cujafdam genus , a latinis (anzi da' Greci )

Ichneumon vocitatum , estrc. Or a tutti gli altri caratteri fopra propofti del

le nostre Tarantole di Puglia » per illuftramento della prefente 9ಶ್ಗ
1 º፩- ·

-
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cercato di dimostrare ( k ) ; debbafi perciò credere , che lo

Afterione o Stellione Falangio, e ’l Mirmecio o Formicario

( così nominati dagli antichi ) corriſpondenti fra di loro nelle

fattezze , e fopra tutto nel colorito, fiano forfe quella Taran

tola ifteffa , che andiam cercando . Io non niego , che poffa

effere ſtato chiamato il Falangio noftro in altri rimotiffimi

tempi con vocaboli affàtto diverfi da’teftè propofti ; e verrei

volentieri in queſto fentimento per trovare defcritti gli effèt

ti del veleno di alcuni Falangj chiamati con altri nomi , in

qualche parte ſimili a quegli , che fi credono oggidì prove

nire dalla morficatura della Tarantola Pugliefe (l) : ma egli

è da dubitarfi ancora, che Falangj di altra ſpecie non poffano

effere ftati a notizia di que’tali Scrittori ; dequali Falangj al

cuni noi non conofciamo , come quegli che non ne abbiamo

per anche avuto per le mani : e queſti tali Falangj appunto

avrebbon potuto effer quegli , di cui foffe ſtato ſcritto qual

che cofa analoga alla Tarantola noftra ; benchè in fatti foffe

ro ſtati tra di sè due cofe diverſe . Ed in fine può effer ve

ro , che la medeſima cofa o fecondo diffèrenti idiomi, o anche

nello fteffo idioma da diverſi uomini ſia ſtata chiamata con

yoci di differente originc., per la varietà delle offèrvazioni

- - - - - e delle
|

fi aggiunga queſto, che concerne la fabbrica delle tane di queſti infetti . Io |

quì riferiſco le parole fteffe, che un mio amico di Lecce poſe in una let

tera a me ſcritta intorno a queſto affare : Le vere Tarantole fi fabbrica

no loro medeſime un forame, o fia la di loro tana in terren duro, ed un

poco eminente, acciò l'acque delle pioggie , che nel declive ſtagnerebbero »

non poljano loro nuocere. . . La forma della tana delle vere Tarantole è la

feguente . Si lavorano loro medeſime un buco ritondo d'un pollice (poco più,

o poco meno) di diametro nella dura terra, e per lo più incolta : e quando

l'an profondato da due pollici a perpendicolo, lavorano orizzontalmente la

di loro tana con qualche diſtorcimento di lavoro, e della lunghezza di tre

in quattro polici , ed alquanto piu ampia e grande della perpendicolare;

e vi fanno , o feavaņo una /perie di volta , alle di cui pareti inteſſono fen?“

ordine una ruvida e dura tela fortemente alle medeſime appiccata, e più

fpefja nel principio ,,o fia imboccatura della tana, con alcuni piccioli pez
zetti framezzati di fierpi, e pagliuzze , per renderla più : nè altra

sela fan lavorare, a riferva di quella de follicoli , i quali dentro la medefi

ma tana lavorano .

(k) . Nella pag.34. e nelle proffime antecedenti a quella .

( 1 ) Così, per efempio, abbiamo da Nicandro, che il veleno del Falan

gio Ceruleo apporti graviffimo affanno di cuore; quel dello Sfecio tremore

delle vene , e de'nervi, e fonno mortale : accidenti o i medefimi » o aſTai.

vicini a que de'Tarantati .
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e delle circostanze , per cui favore quella tal coſà fi è fatta

conoſcere da prima ; e quindi feguirebbe che l’ifteffò Falan

gio noftro da alcuni foffè ſtato chiamato con un nome, da altri

con un altre ; e da taluni in fine non foffè stato chiamato al

trimenti, che colla general appellazione di Falangio: ciò che io

propongo e foftengo tanto più fiducialmente, quanto che of

fervo non effere ſtati ridotti a fpecie alcuna certa que Falan-,

gj, della cui velenofa morficatura fi trovano negli antichi re

giftrati individualmente gli accidenti ed effetti, molto fimilia

quegli, che in oggi fi tengono accadere dal veleno della Ta

:

|

rantola (m) . Ma tolte in parte di mezzo queſte troppo fot

tili , e troppo fcrupolofe , ed interminabili diſpute, ed in par

te rimeffe al feguente punto , io credo così all’ingroffo poter

dire , che il Lupo maggiore , lo Afterione, e forfe tutt” i Fa-

langj deſcritti con varietà ſpecioſa di colori, o macchie, faran

no per avventura ſtati una cofa medeſima tra loro, e una cofar

medelima parimente con la Tarantola o Falangio di Puglia ;

quantunque trovinſi poi queſti deſcritti così ſvariatamente,

e per tante diverſe guife : fenza in fine que’caratteri efprefſi,

che noi riconoſciamo al preſente nella noftra Tarantola .

Egli è il vero che l’Aldrovando, il Salmafio , e qualche

altro valentuomo , i quali tutti an preſo a fare queſta ricer

ca medefima in mezzo alle opere degli antichi , non fi fono

arreſtati a queſti fegni (n) prefi ora da noi di mira : ma fi fo
. []O .

*

(m) Quantunque di alcuni fpeciali Falangi fi trovi ſcritto, che la loro

ferita uccida gli uomini ; come fra gli altri del Ceruleo o Cianco, del

lo Sfecio o Dyſderi , del Cranocolapte dice Nicandro: de Tetragnati

(cioè Falangja quattro mafcelle) fcrivono Strabone libr. XVI., ed Eliano

iibr. XVII, cap. 4. : nulladimanco, confeffando molti Scrittori della noſtra

materia, che l’immagine più perfetta di tutto quello , che credefi avveni

re a'Tarantolati, trovifi in ciò, che defcrive Strabone ncl libr. XI. citato

da noi alla pag. 9. not. (?) di alcuni Falangi dell'Albania ; egli è intanto

vero, che queſti Falangi non vengono ivi caratterizzati di forte alcuna;

nè ridotti ad alcuna delle ſpecie mentovate o prima , o da poi dagli Autori.

(n). Si contenti il lettore di trovare quì raccolti in un faſcio gli ſvaria

tiffimi pareri di molti dotti uomini , i quali o per accidente, o per fermo

ੰ fono entrati nellaੰ , in cui ora noi ci troviamo:

cioè dire, an cercato d'intendere dagli fcritti degli antichi l’ iſtoria della

Tarantola . Queſti io produrrò alla rinfufa , e fenza difcernimento o di

età, o di merito, o di altro : ma con quell'ordine , con cui mi fi prefen

teranno alla memoria. I. Jacopo Grevino libr. II, de venenit cap.23. aPPrºffa
- - - 11

--
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no effi contentati di avviarfi più tofto qual per una , qual

per altra traccia , maffime per quella dell’effetto velenofo at

tribuito ad alcuno de’Falangj conoſciuti e deſcritti dagli anti

chi ; il qual veleno aveffè avuto rapporto a quello , che fi

crede a nostri dì del veleno della Tarantola. Credettero per

ciò alcuni, per teſtimonianza dell’Aldrovando, che più chiari

veſti

il Neffelio留醬 della Biblioteca Cefirea , Tom, II. part. III. pag. 14. fo

ftiene , che il Falangio, che è chiamato nella figura 27. fra le antiche dal

Neffelio ivi pubblicate , paxayyoeistes i xarSæposista's ( Phalangio , aus

scarabeo ſimile ) fia la Tarantola di Puglia; poichè đi queſto Falangio,
che è fimile allo Scarafaggio, dice Nicandro, interpetrato dal Mattioli :

Sunt C" alia parvaវ្នំ Scarabei: ſimilia, que in agris inter legumi

та /йa carpчnt{{: . II. Il noftro Epifanio Ferdinando prendendo la voce

Tarantola per finonima di Falangio, e forfe anche della più generale Ragno,

non dubita da per tutto (nel鷲 81. ) chiamar Tarantole que'Falangi, che

Nicandro , Plinio, o altri tra gli antichi anno defcritto. III. In una lettera

inedita del Cortufo ( fra le molte e di lui, e di altri valentuomini » che

fono in un Codice che fu già della Libreria del Sig. Giambattiſta Guarnie

ri , ed ora appartiene a quella de’ Signori Cirilli ) fcritta al nostro rinoma

tiffimo Ferrante Imperato, io leggo così ; in un capitoletto : le Tarantole

fono defritte da Plinio; vi additero l'iſtoria quanto prima potrd: ma venner

ro maliſſime trattate . Queſto non vuol dire , che quel valentuomo aveſſe

preſo , come fece poi il Ferdinando , tutti i Falangj per Tarantole : ma

alcuno ſpeciale ; che noi non fappiamo , per difetto di altro monumento

del Cortufo, in cui aveſſe adempiuto la promeſſa fattane all’Imperato. IV.

Il Mattioli ful più volte citato libr. II. di Diofcoride cap. 56. (57. nell'edi

zione latina ) viene a farci intendere, che la Tarantola non fia ftata defcrit

ta da alcuno degli antichi: poichè, dopo aver annoverato i Falangi nomina

ti da Aezio ; ed accennato quegli , che avea prima defcritti Plinio , fog

giugne così : E perd ardird di dir io , d'aver vedute tutte queste ſpezie in

Italia, quantunque non voglia Plinio, che Falangi vi nafcano. Immo , c

OLTRE JA TVTTI QVESTI - vi fe ne ritrova VN JALTRA STEZIE di

peſſimi, i quali da Taranto » Città del Regno di Napoli , dove ne naſce gran

copia fi chiamano Tarantole ecc. V. Il Dalecampio nelle annotazioni al踏
libr:XXIX. di Plinio , avea come corretto questo Iſtorico in propofito, di

quella fua diffinizione : Phalangium eſt Italie ignotum : fottofcrivendo :

in agris Apulie frequen: . . . Tarantºlam vocant Apuli ; & ab eo commor

fos , Tarantatos . Ma l’Arduino Ê della ítcílà fentenza di Plinio trope

po precipitofamente in vero fi è lafciato dire : Non igitur illud „Apuli cæli

animal ef ; Tarantolam vocant . . . Ở fi vifum ita Dalecampio,蠶
ſenza più ... Quello che aveſſe voluto dire il Dalecampio, io l'intendo bene:

ma , fe Iddio mi ajutis io non Poſſò adattarmi a capire che cofa aveſſe volu

to farci fapere l'Arduino. Quegli , ficcome ho accennato di fopra, volle

correggere e moderare quella troppo aflhluta e general decifione di Plinio:

ma l'Arduinº ſe ha voluto dire : che Plinio non aveſſe intefo di deſcrivere

il Falangio di Puglia , nè l'aveſſe conoſciuto; egli non ci fa fapere gran.
- CO1d5
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vestigj della Tarantola preſso gli antichi Autori non fi potef.

fero riconoſcere di quelli, che fono negli ſcritti di Strabone,

là , dov'egli parla del paeſe dell’Albania confinante col monte

Caucafo : narrando , che fieno colà Falangj tali , i quali fac

ciano morir la gente , 醬 ridendo , e qual piangendo fra

uerele dolorofiſſime . Ecco una non ofcura immagine della

anza, de gridi, degli urli che procedono da coloro , che fono

stati morfi dal Falangio di Puglia. Nè invero fu di pochi il

penfar così: poichè dietro a queſta teſtimonianza di Strabone

fi fono affidati quaſi tutti generalmente, a credere ricơnofciu

ta già la Tarantola noſtra , e moſtrata a dito. Così fè 'l cre

dette prima di ogni altro l’Arciveſcovo Sipontino fopra ci

tato , il quale usò le parole ſteffiffime di Strabone trasla

tate in latino , per difegnare l’ effetto della Tarantola no

stra (o) : nè io voglio dirittamente oppormi a queſta comu:

niffima interpetrazione . - : ,

Ma pure fi potrebbe foftenere , che niente fi confac

cia quel luogo di Strabone col cafo noſtro : e udite come.

Dice queſto eccellentiſſimo Geografo , che la morficatura

di certi Falangj , , propri del paefe degli Albani , faccia mo

rir gli uomini , altri ridendo , altri piangendo ecc. Or fa- -

rà di questo genere l’effetto del veleno della Tarantola ?

Io dico di nò , Poichè il ridere e ’l piangere , prefi in tras

lato per quelle violente paffioni che fi accendono ne’ noftri

Tarantolati , fe fi voglia ſtare alle più efatte relazioni de

gli Scrittori di queſta materia , non accadono già dalla feri

ta : nafcono più tofto dalla forza della muſica adopera

ta intorno ad effi . Che fe queſto non fi faccia , riman

gono i Tarantolati fepolti in un funeftiffimo fonno; e per

confeguente afsai alieni da ogni apparente movimento di ani

* II102

coſa : nè il Dalecampio ne volle altrð . Se poi ha pretefo o di negare che

in Puglia vi foffe il Falangio; o che quell’infetto famoſo di queſte noftre

contrade foffe ogni altra cofa fuor che Falangio : queſto certamente avea

bifogno di prova : ed in fine ogni uno avrebbe aſpettato dall'Arduino qual

che nuovo importante lume per l'intelligenza di queſto affare , da poi che

egli lo avea così largamente, e con tanta precifione promeſſo in una nota al

tap, 24. del libr.XI. dove avendo Plinio nominato Falangi , queſto, comen

tatore con due tratti di penna fi dichiarò così : Non elfe Tarantulam D0

çEBIMys libr.xxix. fettion 27. Ma non più di queſto,

(º) Vedį la fag.9, not. (R) , *

|
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mo, o lieto , o dolorofo . Bifognava dunque dire, che quel

rifo, o quel pianto foffe prodotto dalla mufica, e non dal

veleno . In oltre guardate che i noftri Tarantolati col favo

re della muſica o piangono o ridono ( in quel fenfo ch’è ſtato

{piegato ); e con queſto pianto o rifo guarifcono del veleno

contratto : e muojono, o corrono rifchio di morire folo quel

li , i quali non avendo a tempo l’ajuto della muſica , per cui

fi commuovono a danzare , a gridare , e a far fimili ſtra

nezze , reſtano fopiti e opprefſi fino alla fine . Dunque

non dơvrebbe intenderfi , aver parlato Strabone di queſti

Tarantolati a noſtro modo, quando ei dice, che altri muore

ridendo , altri muore piangendo . Chi ride o piange , non

muore : muojono ben quelli, che nè ridono nè piangono . Sia

queſto detto per qual fi fia diſgravio del mio giudicio: poichè

ſe pur vorrete dietro l’autorità di tanti dotti uomini , che

Strabone debbafi intendere di una ſpecie di Tarantolati nostri

in quel luogo fopra allegato, io non ne farò altro ; e mi ac

concerò non difficilmente con effò voi (p) . -

« L’altra prova dipende dall’ offervazione di un luogo in

figne di Solino, confiderato prima ed illuftrato dall’Aldrovan

do , e di poi abburattato con più efquifita critica dal Sal

mafio . Apprefò Solino ( q ) nella deſcrizione della Sarde

- gna

(p) „Per quanto fia giufta e ragionevole la fopra addotta oppofizione,

pure di buona fede io non poffo negare , che in quel paíTo tanto famigera

to di Strabone, non apparifca aíTai ben dipinto l’accidente de’noftri Taran

tati : cfſendo coſtume de’ più gravi Scrittori di dir le cofe fpeffe volte ac:

cennando ; maffime ſe non fi appartengano principalmente allo iſtituto del

loro ſcrivere ; come di Strabone fi può dire nel cafo noſtro. Ma prima di

paffare ad altro, in propofito del luogo fteffò di Strabone io vorrei che fi

notaffe, come quell’accuratiffimo Scrittore par che venga ad afſegnare al

paefe degli Albani due razze di Falangj, diftintiffime, ed affatto oppofte tra

loro per l’indole ed efficacia del lor veleno. Poichè, al dir di lui, altri

Falangj fono quelli, che fanno morir la gente ridendo ; altri quelli che

la fanno morir piangendo . Nè difforda la greca frafe, che ivi è adoperata:

móv 32 ø«Aæ3 yiwr acò ui» . . . ad â'i &c. Phalangiorum alia cum rifu ne

cant : alia & c. Ma il Perotto, e que che anno feritto appreffo a lui, eſpri

mono la cofa in modo, che fembri effere i medefimi Falangi quellig i quali,

o per la coſtituzione diffèrente de corpi , o per la tempera e poſtura di

verfa degli anini, o per altro, fanno poi che per lo loro veleno altri muoja

ridendo, altri piangendo : e bifogna che fia pur così : nè credo che altro

aveffe voluto dire Strabone , come che le fue parole materialmente prefe

moſtrino fignificare il contrario. - |

(2) Polyhiſtor. cap. IIII.

* |-

:
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鄒 s’incontrano queſte parole : Sardinia eſt quidem abfqae

erpentibus ; ſed quod aliis locis ferpens, hoc Solifaga Sardis

agris. Animal perexigaam , quả aranei forma ; Solifuga di:

ffa , qaod folem fugiat . In metallis argentariis plurima eft

... occultim reptat; & per imprudentiam fuperfeảentibus pe

fiem facit . Io non voglio qui trattenermi a diciferare, qual

fia la genuina ed acconcia pronunzia di queſta voce Solifaga,

ufata così , ed interpetrata da queſto Iſtorico : me ne íčarico

fulla nota quì appic” diftefa (r) . Egli è più tofto da cercarfi,

queſta beſtiuola mentovata da Solino , e ſegnata da lui come
- L இro

(r) Io non so fe nella lingua latina fi trovi altra parola , la cui lezione

o pronunzia fia in maggior lite di quello , in cui è la noftra Solipuga . L'

Aldrovando propone così le*驚 lezioni , che erano a fua notizia :澀
a , five Solipuga , Solpuga , Solipunga , Solpunga , Salpunga , Salpynga

{ಸಿ:#;醬 autores venit;: 驚 egli #... di ufci

re di queſto argomento fa menzione incidentemente di altre tre lezioni;

e fono : Solfuga , Salpuga » Salpyga . Lo Berfmanno nelle annotazioni al

libr. IX. della Farfaglia di Lucano , ne adduce altre due ; Salpiga coll’ i , e

Scalpiga · Appreſſo altri fe ne incontrano altre due , anzi tre , cioè Solipu

gia , Solipugna » Solipaga . Il Salmafio nelle Efereitazioni al Cap. IV.

di Solino, dopo aver propoſto alcune varietà che s’incontrano nella let

tura di queſta fteffa voce z foggiunge ragionando a quello modo : Qui

Solifugas fcribunt , ita diffas afferunt , quod folem fugiant, ut hoc ločo

Solinus : qui Solipugas , quod in fole vehementius pungant , appellatas

arbitrantur, ut Feſtus . In eadem fententia eſt Gloſſarum veterum autior,

qui ಳ್ಗ #xioxewºrpiºs exponit ; cfr. ſcripfiffe Solipugam, non Soli

agam hac interpretatione fatetur . Atqui fi in fole pungunt acrius, non

olem fugiunt . Nuge ifte funt. Solipuga diffa i őxoxsvrpie , quod minu

tulum animal ita acriter pungat , ut totum videatur eſſe punffura. E dopa

molte altre eruditiffime confiderazioni fatte per rilevare il fuo fentimento,

conchiude . Verum hujus animalculi nomen Solipuga öxoxevwpis : quod

depravatum efferunt, qui Salpugas ; & qui Solifușas feribunt . Ma fe è

queſto quello ſteſſo Salmafio, che ebbe fötto gli occhi il P. Arduino , con

qual fede ebbe queſti a dire , nelle Note ed Emendazioni al libro VIII. di Pli

nio num. LXXXVIII. Sive Solipugis fcripferis . . . five Solpugis . . . nihil

intereft : id enim contraffum eſt ex Solipunga nomen . . . . Nec aliter apud

Ciceronem legerim, aufforefque probatiores; Solini S.ALMASIIQVE Solifuga,

quod folem fugiat ,鷲 penitu: atque damnata . Se il Salmafio aveſſe

ávutó a fare una profeſſione di fede , non avrebbe potuto più nettamentea

e con maggior afleveranza condennare la voce Solifuga, che avea ufata

Solino : e pure l’Arduino fa tutti e due rei di una medefima colpa, e gl'

incalza監 così afpramente , come fi è veduto. In oltre da quelle parole

dell’Arduino : Nec aliter apud Ciceronem legerim : potrebbe蠶 taluno

prender argomento di cercare tra le opere di Cicerone quella voce Solipu

ga , che Plinio avea letta in elle : ma egli getterebbe il tempo e la fatis

ca ; non effendovene, in quelle che restano a dì noftri, veſtigio,
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propria della Sardegna , che cofa fia . Per ciò fare addurrò

in mezzo brevemente le dotte inveſtigazioni dell’Aldrovando

prima, poi quelle del Salmafio. Quegli (s) foftiene, che la So

lipuga debba prenderfi per Falangio, o Ragno velenofo, non

oftante che Plinio la riduca al genere delle formiche(t). Poi

chè a queſte parole di Plinio (a) Citra Cynamo/gos Æthio

pas late deferta regio eſt , a Scorpionibus G Solipugis gente

Jablata: corriſponde appuntino un luogo di Strabone (X) ; il

quale dopo aver parlato de' Cinamolgi , degli Elefantofagi,

degli Strutofagi , e di altri popoli , foggiunge : VZéra hos eft

regioaſe/erta, qae paſtaa larga habet, ob Scorpionam malti

tādiñēm dereliža ; c3 Phalangioram , quæ tetragnathi ap

pellantar . Horam animaliam tanta aliquando copia :#
perazit, at homines prorſus expellerentar. Or in queſte pa

role di Strabone fi veggono nominati i Falangj in quel luo

go , e in quel propoſito medeſimo , in cui Plinio nominò poi

le Solipughe . Nè Strabone folo ; ma Diodoro di Sicilia (y)

diffè altrettanto con queſte parole : Æthiopibus Acridopha

gir (3) regio adjacet perampla, zarietate pafcaoram fertilis,

Jed deferia ; & quæ penitás adiri nequeat . Non tamen bo

minibas principio caraié ; fºd postmodum intempe/tiza ex

plavia diferta eſt, maleitadinem Aranearam(a), G Scorpio

nam ferente . Tantam enim baram beſtiaram excreviſſe co

ptam

(s) Aldrovand. De Infestis Libr. V. cap. 12.

(t) Libr. XXIX. cap. 4. Vedi alla pag. 73. la not. ( i ) .

(u) Libr. VIII. cap. 29. |

(x) Libr.XVI. pag.1 I 18. dell’edizione di Amſterdam 17ɔ7.

(y) Libr. III. -

(&) Di queſti Etiopi, che dat mangiar locufie furono chiamati in greco

szpiềoºsyo avea fatto menzione nello ſteſſo fenfo Strabone ( loc. cit.)

Vivunt ex locufiis , quas venti Africi, gº Favonii vehementius flantes in ea

loca compellunt : ed accanto a queſti avea ſimilmente collocato quel Paefe

diſtrutto dagli Scorpioni, e da Falangj : foggiungendo immediatamente:

Vltra bos est regio &c. come di fopra fta riferito .

(a) . Leggefi a queſto modo nell' edizione latina di Diodoro del Gri

fio, del 1559. e nella traduzione in lingua Italiana dell’ iſteſſo fatta da

Franceſco Baldelli , stampata dal Giolito nel 1575. fi legge pure Aragni.

L’Aldrovando moſtra non aver confultato il greco originale di Diodoro,

器 e dice, che quanto da Strabone lì attribuiſce a'Falangj , tanto da

iodoro fi conta de' Ragni: poichè il greco ha pæAayyſov ; e lodevol

mente ha fatto Lorenzo Rodomano a tradurre Phalangiorum ; come aP

Pariſce nell'edizione greco latina di queſto Iſtorico .
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piam ferant ; ut morfbar peſtiferis incole zexati patriam

deferére , 3 ad alia loca cônfagere compellerentur . Vdifte

come queſto Iſtorico parla concordemente cogli altri ( b ) ;

L 2 С СО

(b) Sono in fomma ben cinque quegli Scrittori, che an laſciato me

moria di ಣ್ಣಿ! avventura di alcuni popoli dell’ultima Etiopia , cacciati

dal lor paefe per la ſtrage che degli uomini facevano gli Scorpioni , ed i Fa

langi. Oltre a Strabone, a Diodoro, ed a Plinio fopra citati, ne fece pa

rimente menzione Eliano , e prima di ogni altro Agatarchide ; da cui è

credibile che tutti gli altri aveſſer piefo il tema di queſta iſtoria . Eliana

dunque nel libro XVII. dell'Iſtoria degli animali cap.4o.va dicendo così: Cir

ca lacum etiam Arrhatan (qui cº ipſe in India eſt prope fluvium (Eſtame

num) jam distum) feros iffos culices abundare ajunt , ubi locus defertus Ở*

eft , chº appellatur. Eum accolæ & finitimi circumquaque negant ab initio

c% perpetuo habitatoribus caruiffe . Sed Scorpiorum copias infeſtas fuperve

niffe , cô nimium TPhalangiorum exſtitifle proventum , illorum , quæ tetra

gnatha nominantur. Hanc beſtiolarum diritatem ex corrupta aqua pluvia

generatam ajunt : & incolas primum hujus mali impetum aliquamdiu magna

atientia toleraffe : fed malo jam auffo, cum paljim omnis ætatis hominer

interirent , tandem ... deferta regione ..... paternum maternumque folum

reliquerunt folitarium . Ma Fozio nella Biblioteca al num.CCL. dal libro V.

del Mar roſſo di Agatarchide, ha laſciato queſt'altro monumento (fecondo

la traduzione di Andrea Scotto) confiderato dal Cafaubono nelle note al

lodato luogo di Strabone ; e dal Salmafio loc.cit. per l’efame della queſtione

prefente. Contermina illis (acridophagis) eſt regio quædam fpatio/a, que mira

quidem pafcuorum varietate abundat, fed deferta efi omnino, nullifque eo in

colis patet acceſſus : non quod ab initio defuit ei genus mortalium ; ſed quod

incredibilis ibi frequentia Scorpionum, cô Phalangiorum : quadrimaxillas

nonnulli vocant bos vermes ; eoſque ex imbrium vi cớ copia redundaje

narrant. Cumque incole peſti huic reſifiere non valerent , fugaque elapfº

exfilii falutem patrice anteferrent , faċium effe, ut deferta ab hominibus

terra ex eo tempore relinqueretur. Or ben fi vede , che tutti queſti rac

conti fuggerifcono la cofa medefima : e fe nel difegnare il paefe incontrafi

qualche divario, queſto "non è fe non apparente. Il Cellario nel libr. IV.

della Geografia antica cap.8. proteſta finceramente, che mal fi poſſa riuſcire

nel collocare i popoli mentovati in queſta parte dell’Africa dagli antichi,

ciaſcuno nella ſua certa fede ; maffimamente quegli , i quali furono nomi

nati anzi dal vitto (come gli Acridofagi, Strutofagi, Cinamolgi, Elefan

tofagi, Rizofagi, Panfagi, Spermatofagi, Chelonofagi ecc.) che da altro.

Ma egli è intanto vero, chę Plinio confiderando per ultimi conoſciuti abi

tatori dell’Africa verfo Auſtro i Cinamolgi (ciò che il Salmafio nel noſtro

propofito loc.cit.avvertì dietro l’autorità di Diodoro; benchè in altra parte

cancelli quel Citra e riponga Circa ) difle , che 'l paefe deferto era di quà

da’ Cinamolgi. Strabone collocò il paeſe medeſimo di là dagli Etiopi che

vivono di Locuste, o Acridofagi. Agatarchide,e Diodoro fpiegarono la vici

nanza del paefe deferto cogli Acridofagi, ma ſenza impegnarfi a dire fe fof

fero di quà, o di là : poichè quegli fi fervì della voce deveíawr contermina,

propinqua eſt , e queſti di rap/xa adjacet, pertinet. E finalmente Eliano,
- * .
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e come alle Solipughe di Plinio , ed a’ Falangi Tetragnati di

Strabone , fi trovano da coſtui foſtituiti i Falangj ſemplice

mente detti · Laonde non è "da dubitare , che faggiamente

Solino aveffè dato alle Solipughe la fembianza e forma di

Ragni .

ີ່ວnuove l’Aldrovando il propoſto efame, allegando un

altro luogo di Plinio (c) , in cui egli parla di alcuni anima

letti velenofi, i quali nafcono fra’legumi, e pungono altruì le

mani non ſenza pericolo della vita; e dice effer quegli della

razza delle Solipagbe : contro la cui puntura ei dice valere

que rimedj medeſimi , che altrove fi trovano prefcritti con

tro il veleno de'Ragni, e de’Falangj. Dipoi in altro luogo (d)

queſto Iſtorico medeſimo va dicendo così : Nafcităr &

balangion in ervo ; , beftiola aranei generis , f hiems

aqaofa Jie : li quali due paffi di Plinio , pofti inſieme a

confronto, e poi collazionati e col fopra addotto pafTo di So

lino , e con queſt’ altro di Nicandro fopra citato (e) : " Sunt

& alia parzia phalangia Scarabeis ſimilia , quæ in agris in

ter legamina}: carpant pa/caa : danno a conoſcere , e
3.

il quale par che difcordi da tutti gli altri, dice in fatti l'ifteffo. Poichè,

င္ဆိုႏိုင္သူဖ္ရစ္သဖ္ရစ္တ egli attribuiſca queſto avvenimento ad un paefe dell'India ,

icendo : Circa lacum Arrbatan , qui & ipſe in India eſt, &c. ad ogni

modo quel fiume che è vicino al lago, e che egli chiama Eſtameno, vien

da lui chiamato parimente ºdſtabara ; ed aggiunge » che in quel dintor

no abitano i Rizofagi , cioè coloro che vivono di radiche di piante.

Indica醬 eft circa Eſtamenum ( alias «Aftabaram ) fluvium, ubi Rhi

Ropbagi habitant &c. e poco appreſſo : Circa lacum etiam verrbatan ,

qui & ipſe in India eſt prope fluvium jam ditium ( cioè vicino al fiume

Eftameno , o Aftabara fopra nominato ) c2-c. Or queſto fiume Aftabara,

o Aftabora , e i Rizofagi fono allogati da Strabone in quel tratto appunto

di paefe, alle cui vicinanze apparteneva la terra deferta: ficcome può ve

derfi nel teſto del Geografo. Circa Meroen «Aftahoras & Aſtapas influunt.

Hæc flumina ဖို႔ႏိုင္တို႔ႏိုင္ရ accolunt Ć”c. Dunque Eliano, attenendofi anzi all’

autorità di Cteſia Gnidio , che a quella di Agatarchide » come lo avvertì il

Cafaubono a Strabone;chiamò parte d'India quel paeſe,che altri င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္မ
Etiopia. Anzi , in propoſito dell’Ebeno, che Virgilio ed altri fanno nafce

re in India; Erodoto, Plinio, Lucano nell'Etiopia, notò Servio al verf. I 16,

libr. II. della Georg. Atqui €" in Ægypto (forfe Æthiopia) nafcitur : fed

Indiam omnem plagam Æthiopiæ accipimus. -

(c) Libr.XXII. cap.25. Et leguminibus innaſcuntur beſtiole venenate,

que manus pungunt, & periculum vitæ afferunt , Solipugarum generi: .

Adverfus has omnia eadem medentur , que contra araneos , Ğ phalangia

demonſtrantur .

(d) Libr. XVIII. cap. 17. • (e) Pag, 77. not. (n) : --
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la Solipuga non fia altro che Ragno velenofo, o Falangio (f),

Adduce l’Aldrovando un’altra conghiettura, prefa da questi

due verfi di Lucano (g ) : -

Qais calcare taas metaat Saipyga latebras ?

Ez tibi dant ftygiæ jas in faa fila forores . |

nequali avendo il Poeta in propofito della Salpuga mentova:

to le Parche, quelle che anno in mano il filo della noſtra vi

ta; moſtra probabilmente, che la Salpuga fia della fchiera de?

Ragni; che fono quegli animali, che per loro iſtinto e ſpecia

liffima proprietà filano. Intorno a queſto luogo di Lucano,che

l’Aldrovando interpetra a醬 modo , che abbiamo accenna

to, qualche cofa conviene dire : ciò che in parte io farò nel

la nota quì foſcritta (h) : il reſto efamineremo più innanzi .

Alle dotte offervazioni dell’Aldrovando fi aggiungano

uelle del Salmafio, Cerca queſto famofiffimo Critico che co

å fia la Solipuga; cui Plinio riduce al genere delle Formiche,

Solino fa fimile a’Ragni ; l’autor delle Gloffè prende per una

razza di moſche . Diffiniſce egli che la voce latina Solipags

corriſponda affatto alla greca ºaxa?? ºr : e tra’ Falangi egli

crede, quello che Ariſtotele defcrifë per maggiore , e di tar

do moto (i) , effere appunto la Solipuga ; di cui So్య aᎳᏮā

-

ettO:

(f) Poichè l' Ervo eşli è una ſpecie di legumes e intorno ad effo na

fcè'í Falangio, al dir di Plinio », quando l'inverno è Piovofo: Tra' le

gumi medeſimamente diceſi da lui ſteſſo naſcer le Solipughe, e da Nican

droi Falangj : dunque fono una çofa medefima le Solipughe, e i Falangj.

Tralafcio un'altra rifleſſione dell'Aldrovando, ſpiegata con queſte parole:

Solino in „AGRIS nafcitur Solifuga : Plinio in leguminibus , nimirum quæ ad

huc per „AGRos naſcuntur; quod de/eptimº phalangiorum genere ex Nican

dro quoque diximus: Sunt & alia盟 Phalangia... quæ in AGRIS &c. ę

la tralaſcio, perchè non è di moltiſſimo pefo.

歇 TPharfal. libr. IX. ver/: 837. ۹- - -- - - -- -

Wh) Niuño de Comentatori di Lucano fi è accorto di queſto artificiofo

penfiere, di nominar le Parche; $'l loro filato accanto alla Salpuga, per

questo, poichè aveſſe creduto il Poeta che la Salpuga foſſe della razza de'

Ragni, che filano veramente anch'effi : nè io ve lo so conofkere; fia det

to con buona pace del noſtro Aldrovando ... Poichè volendo quegli dire,

che la Salpuga, piccioliſlimo animale :. qual ella fi è, faccia nientedimeno

morir la gente colla ſua puntura, gli venne per avventura detto :

Et tibi dant ಶ್ಗ jus in ſua fila forores. -

ciò che io penfo, che egli farebbe ſtato per dire anche dell'Afpide ;

Bafilifco, e di ogni altro animal velenofo, fe voglia gliene fofie venut

(i) Phalangiorum mordacium alterum (fimile iis ? quæ Lupos aPpellant

crč. ) alterum majus, coloris nigri , cruribus prioribus nigris ; tardum c?"

iente ambulans ; nec viribus valens , nec faliepê e Libr, K. H. 4. caP: 394

*
-

:
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detto: occultim reptat; S per impradentiam faperfedentibu:

pefiem facit (k). Di più Plinio diffè che la Soliptiga era del

genere delle formiche : ma egli medeſimo avea defcritto un

Falangio fimile alla formica, fe non che più grande. Del Fa

langio altresì avea detto Plinio, che foffè ignoto all’Italia : lo

diffè ſimilmente della Solipuga. Quindi va comparando e col

lazionando que’luoghi medefimi di Plinio, che avea confidera

ti l’Aldrovando,e di alcun altro antico: donde conchiude fran

camente: Ex his confiat Solipagas veteribas Latinis vocatas

a pungendo : quæ Græcis Phalangia funt , ex genere morda

cium . Qaod nemo batřenas animadzerterat . Or il vanto,

che il Salmafio fi dà , di aver il primo riconofciuta , e ri

dotta a certo genere la Solipuga , vedete bene , fàviffimi

Accademici , quanto gli convenga : avendolo fatto prima di

lui con egual felicità » fe non anche maggiore ( l ) , Vliffè

Aldrovando .

Ma

(k) Poichè il dirſi da Solino occultim reptat, par che difegni lentezza nel

camminare, per cui la Solifuga non fi fa fentire . Ma molto meglio fi adatta

alla propofta idea ciò, che l'Iſtorico medefimo foggiugne: & per impruden

tiam fuperfedentibus peſtem facit : giacchè tanto è dire, che la Solipuga

ferifca coloro che incautamente la Premono, fermandovifi fopra a federe;

quanto fe fi dicelle , che la Solipuga non vada in bufca degli uomini Per

ferirgli ; ma gli afpetti nel fuo próprio covile : argomento chiariffimo di

animal pofato, e pigro , qual deſcrivefi quel tal Falangio da Ariſtotelę.

Ho voluto dir queſto per corroborare l'ingegnofa interpetrazione del Sal

mafio; non perchè io fia veramente perfuafo, che la Solipuga, ellendo:

tome in fatti è, della razza de' Falangj, non poffa effere altro, che il

Falangio mordaçe da Aristotele defcritto in fecondo luogo .

(I) L' aver Plinio ridotto le Solipughe al genere delle formiche"; e 'l

dirfi da lui fteíſo altrove , che fiavi un Falangio fimile alla Formica,

non prova affatto » che la Solipuga fia un Falangio : e perciò queſto ar

gomento propoſto dal Salmafio in buona logica non vale nè poco nè

punto. Ma il P. Arduino nelle Note ed Emendăzioni al libr. VIII. loc.-cit.

avendo in veduta, questi due luoghi medefimi di Plinio , che ‘l Salmafio

avea quì combinati Per lo fuo intendimento, fi contenta di dire, che la Soli

puga poſlà effer di forma mezza tra il Falangio, e la Formica: la forza della

quale illazione mi è tanto ofcura , quanto mi è quella di un altro argo4

mento penfato dal Salmatio stefTo ; prefo da ciò , poichè Plinio della Soli

puga parimente, e del Falangio avea pronunziato, che foffero ignoti all!

İtajia. Quando dunque fi tolgano di mezzo queſti da me quì riportati

Mgomenti, che ‘l Salmafio adopera ; e fi paragoni infieme il detto da effi;

non è difficile giudicare qual de due, fe egli , o l' Aldrovando foffe meglio

riuſcito nell’imPrefa º volendofi da effi dimostrare , che la Solipuga non

fia altro che Falangio · · · « -

-

|
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- " Ma laſciando queſto , e venendo a più importante efa

me, io voglio che offerviate , come inchinando questi due

valentuomini a credere,che la Solipuga degli antichi postà ri

durfi alla Tarantola(m); non anno effi pertanto allegato alcu

no idoneo argomento da provarlo. Io non niego , che per

le loro inveſtigazioni noi fiamo oggimai ficuri , che la Soli

puga fia una ſpecie di Falangio(n) : ma foſtengo folo, che ef

fendo il Falangio genere , e la Tarantola non più che una

ſpecie di effo , quindi fiegua , che non tutto ciò che è Fa

langio, fia di neceſſità Tarantola . Al qual difetto, per quan

to le mie deboli forze comportano , io cercherò di dar com

penſo in qualche modo : e fpero potervi quaſi dimostrare ,

che la Solipuga degli antichi non ſignifichi folamente Falan

gio in generale ; ma bensì il Falangio noſtro di Puglia .

La principal conſiderazione che mi muove a dir così, ſi è

queſta: poichè fra tutti i Falangj la fola Tarantola di Puglia,

da noi particolarmente deſcritta, è quella che vive nelle tane

fotterranee: gli altri, ſiccome quegli che fono portati dalla na

tura a teffer di più, deono di neceſſità appiccar le loro tele all’

aria , luogo più comodo per cacciare ; e là dove fono effė

tele , dee ſtare appiattato il Falangio. E fe è così, appariſce

chiaramente, che la Solipuga non può effer altro , che il Fa

langio noſtro : poichè đella Solipuga diffe Solino, che abitaffè
in

. عم

(m) Bafterà in queſta occorrenza produrre quì le parole ſtefTe dell' uno

e dell'altro . L'Aldroyando avendo detto molte cofe delle Tarantole in

generale, e dell’aPpellazione varia di effe appreíTo varj Scrittori, paſſa a

dire : Ex hoc genere videtur etiam eſſe Solifugi circ. Il Salmafio conchiude

il fuo ragionamento intorno alla Solipuga così : Ex genere porro Solipuga

rum, five phalangiorum Tarentulam eſſe confiat, Apulie peculiarem ; que

ex terre cavernis obrepens, per improvifum in fummo estu meſſoribus per

niciem creat : unde & Solipuga vocari poteſt, quod in fole pungat vehe

mentius · Avvertifca quì il Lettore, come il Salmafio prende per finonime

la voce Solipuga, e l'altra Falangio : e la Tarentula ( come ei la chiama )

non è, fe non una ſpecie di queſti animali , anche per fuo detto.

(n) . A tutte le fopra addotte prove aggiungafi queſta qualunque, di cui

io ho incontrato qualche traccia nelle note di Andrea Ďacier a Feſto . Il

Gloffario chiama la Solipuga ( o Solipaga , come altri leggeno, riprova

ti con buona ragione dal Salmafio ) jatoxer? pls , uvies đồG : cioè :

Solipunga, una razza di mofra ; come fta avvertito di fopra ; ma nelle

Gloffe parimente (per fuo detto) fi trova la parola Sphalangion interpetra

ta Mufca venenata: dunque la parola ſphalangion ( che vale quanto pha

langion ) Per l'allegata autorità, viene a fignificare quanto Solifuga .
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in metallis argentariis : cioè nelle cave, onde fi raccogste l’

argento . Della Solipuga medefima parlando Lucano, mento

vò colla voce latebrac , la buca, dov’effà fi ricovera nel pia

no de’campi ; giacchè foggiacciono al rifchio della trafittura

coloro , che premono co” piedi la terra ; ciò che ne infegna

la voce calcare , dal Poeta quivi adoperata . v

Dopo questo più plauſibile ed efficace argomento, vo

glio addurre due conghietture non diſprezzabili : una cavafi

dal luogo dove la Solipuga di Solino. alligna, cioè nella Sarde

gna(o);ifola delle più calde, tra quelle che fono pofte in faccia

all’Italia : ed egli è affài probabile , che ficcome in Corfica

fu detto dal Signor Geoffroy (p) che la Tarantola fi trovi:

così poffa trovarfene , o fe ne fia potuto trovare ancora in

Sardegna , paeſe più meridionale della Corfica . L’altra con

ghiettura nafce dal nome fteffò , con cui questa bestiuola

vicn chiamata dagli Scrittori . Poichè fe la vogliam nomi

nare con Solino Solifuga , poichè fagge il fole ; come ei

dice : queſto farà un carattere della Tarantola nostra; di cui

abbiamo detto per relazione de Pugliefi , che la notte ſpe

cialmente efca dalla fua tana , per cercare ciò che le bifo

gna (q) ; alla qual cofa medeſimamente potrebbe riferirfi

ciò che della Solipuga diffe Solino : occultim reptat : poichè

queſto andare ſenza effer veduto, noň riefce mai meglio, che

quando fi vada di notte . Se poi voglia dirfi Solipuga, o So:

/iрат

(o) Anzi Solino credette , che foffe la Solifuga animal fingolare della

Sardegna ; ma in queſto s'ingannò : e ne fu ripreſo dal Salmafio.

(p) Histoir; de l'Academ. des Scienc. an. 17o2.

Čą) . Notinfi quì per prova del fatto le parole opportuniffime del Val

letta (libr. I. cap. 3.) E cavernulis interdiu non egreditur , aut raro ; fed

ex tunc , cum fol occidit., C per totam notiem per viciniam tran/currit

ad prædas captandas : reliqua diei parte abditur ; tametſ fole occafo quan

doque delitefrems in caveis offendiſſem, in quibus non veternoſum, nec fine

fpê aliquid venandi , procumbit : Animadverti namque illud duobus pedi

bus anterioribus diffentis ita fefe paulo intra foveam componere & aptare,

ut tamquam pervigil aggreſſor præsto fit ad prætereuntem illac caſu prædam

arripiendam , quam vigilantibus ; micantibuſque peradmodum ocellis - :..

ferutatur. De hoc ſæpe periculum feci c3-c: Da questa autorevoliflima teſti

monianza del Valletta non folo fi raccoglie ciò che pretendevamo : ma s'in:

tende ancora, che, altro che Tarantola non debba effere la Solifuga di

Solino ; come quella , la quale , oltre al fuggir la luce del fole , per

imprudentiam ſuperfedentibus pestem facit, ciò che con altre parole vien

pure preciſamente a dire il noſtro accuratiffimo moderno oſiervatore a
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||

lipungā, perchè il caldo del fole la renda più flizzofa e pu

gnereccia, come volle Festo (r) ; farà ancor queſto veriffi

mo carattere, e proprietà della Tarantola ; di cui fi è tenuto

fiabilmente , ed in ogni tempo da tutti , che di state , e non

altrimenti, riefca feroce e velenofa : ciò che venne confiderato

dal Salmafio a fegno, che egli fu per ricevere anche queſta

etimologia , non oftante che dianzi con molte parole ne

avefſè propofto , e cercato di ſtabilire un’altra ( 1 ) . Ed

ecco come , parte per le ragioni quì efpreffe , parte per l’

autorità di tali valentuomini, che noi abbiamo fopra pro

dotti , resta baftantemente provato , che la Solipaga degli

antichi poffà effère ftata la Tarantola noſtra , più che altro

qualunque Falangio : |

Ma poichè ne’paffi teftè riferiti(t)di Agatarchide, di Stra

bone,e di Eliano fi parla de'Falangj Tetragnati , cioè quattro

mafelle; i quali, per ciò che n'è ſtato detto di ſopra,fono prefi

da coloro per le Solipughe, che poi nominò Plinio ; e ad effi

Tetragnati fi attribuiſce tanta velenoſità, che per loro opera, e

per quella degli Scorpioni fu deferto un paefe ampio ed uber

tofo dell’Africa; egli è perciò opportuno confiderare, fè anche

in questo vocabolo di Tetragnati poteffè effere alcuna cofa,

che confentiffe colle cofe dette da noi della noſtra Tarantola;

e poteffe perciò reftar provato , che gli antichi aveffer co

noſciuto il Falangio noſtro anche fotto queſto nome . E per

dire il vero , io da prima mi era immaginato , che av effe

dovuto naſcere queſta appellazione in ordine, ad alcuni Fa

langj non da altro, che dalla infigne grandezza di quelle par

ti , che noi abbiamo nel fuo luogo ವೇಟ್ಟ » C im್ಲಿ
- ** CCIIC

(r) Solipunga genut beſtiole malefice ( altri leggono venefica ) , quod

acrius滯器 fit fervore folis ; a quo etiam nomen traxit .

(*) Apparifce dalle parole di lui da noi riferite alla pag. 87. not. (m) :

unde & Solipuga vocari poteſt ; quod in fole pungat vehementius , Ma

l'autor del Teforo della lingua latina alla voce Solpuga ha faputo accordare

tutte le due etimologie in uno. Solpuga (e dice) genus fornicarum vene

natum , quod ಶ್ಗ , Solifuga etiam nominatur i concitatur enim

acrius fervore folis , ideoque eum fugit quantum poteſt . La quale ſpiega

zione fe Poteffe aver luogo, verrebbe a rifponderii a quella bravata del

Salmafio » che fta efprefſa di fopra : atqui fi in fole pungunt acrius, non

folem fugiunt. Nugæ iffae funt . |- |

(t) Nelle pagg. 8ż. e. 83. alcuni nel corpo della Lezione, altri nelle

П9 ҫе е

|
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fcelle(a) : parti , le quali effendo, più che in ogni altro Ra

gno, affài cofpicue nelle vere Tarantole di Puglia, parea che

aveffer potuto fuggerir motivo agli uomini di denominar

da effe , più che da altra qualunque cofa , i Falangj di quel

genere . Ma leggendo poi attentamente Aezio; e confiderato

a miglior lume il luogo di Plinio , in cui parlafi di questi

Tetragnati , io fon venuto a comprendere non difficilmente,

che affai diverfo foffe ſtato il diviſamento degli antichi nell’

ufo di quella voce. Imperocchè Plinio (x) dopo aver par

lato di tutte l’altre ſpecie di Falangj , vieņe a parlare de Te

tragmati a queſto modo : Tetragnathi duo genera babent :

pejor medium capat diffinguente linea alba , & tranſverfa

altera . Hic oris tumorem facit . At cinereur , poſteriöri

parte candicans , lentior . Le quali parole di Plinio non

avrebbero forfe tutta la neceffària chiarezza per lo noſtro

intendimento , fe non avefſimo la defcrizione , che de Tetra

gnati medefimi dà Aezio(y) in qucfii fenfi. Tetragnathas /pe

cies ef? Phalangii fabalhida ; pedes fcabros habens, & juxta

caput EMINENTIAS DVAS, unam restam, alteram la

tām ; ut existimes eam ora quidem habere dao, maxillas

autem quatuor, & lineam per os æqualem . Sono dunque,

giusta l’allegata autorità di Áezio, quelle due prominenze dif

pofte in croce ( una per diritto, cioè perpendicolare , l’ al

tra a traverſò ) quelle, che compartifcono la faccia , o ro

ftro, o fronte , o testa del Falangio in quattro ſpazj; don

de , facendo quelle quattro parti vista di tante mafcelle , è

nata la denominazione greca di Falangj Tetragnati . Se non

che quello che Aezio fa venire dalle prominenze , che fo

no di rilievo , Plinio riconofce da’ tratti di due linee bian

che , una diritta o perpendicolare , l’altra traverfa , difpofte

al modo fteffò , in cui poſe poi l’altro Scrittore le prominen

ze fuddette . Adunque, o nell’un modo, o nell’altro , l’ac

cennato compartimento della faccia fu quello , che diede il

nome a’ Falangj , e non altro . -

Intanto , attenendoci noi alla ſpiegazione propofta della

voce Tetragnato; veggiamo fe per avventura ci poteffè riu
- * fcire

-

(u) Tag.45. e 46

(x) Libr. ХХIХ. бар. 4. - *

(y) Libr. XIII. cap. 17: |- |- - |- --

- -
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fcire di conciliare que caratteri colle fattezze della Tarantola

noftra . Nel che fare io non vo’ fervirmi di quell’ argo

mento, che diſcende dalle cofe fopra efaminate . Cioè : Che

la Solipuga fia l’ifteffò che il Falangio Tetragnato : Che la

Solipuga fia la Tarantola nostra così propriamente detta :

Che fia dunque il Tetragnato degli antichi la fieffa Tarantola

di Puglia . Io ho detto non volermi fervire di queſta pruo

va ricercata e reflefſà ; ma voglio fermarmi alla prima im

magine , che ſvegliano le mere parole adoperate da’ mento

vati Scrittori. Dico adunque così : Plinio riconobbe quattro

mafcelle in queſti Falangj , per quell’ inganno che facea all’

occhio de’riguardanti la diſpoſizione di quelle due linee bian

che , offèrvabili fulla faccia di queſte beſtie ; le quali due li

nee tagliavano in croce un campo , che dovea effere onnina

mente di un altro colore . Ma Aezio queſto ſteffo inganno lo

riferì a due tratti rilevati , o fia a due prominenze tite nella

faccia fieffà di questo infetto . Or queſto, come vedete, non

è dir l’ifteffo: poichè altro è dire ombra con Plinio, altro co

fà falda con Aezio (quantunque Aezio faccia pure parola di

non so che linea: 3 lineam per os æqualem). Biſogna dunque

che uno de’due aveffè detto il vero ; l’altro fi foffe inganna

to , e aveffe giudicato anzi fecondo l’apparenze . Se non che

potrebbe dubitarfi ancora , che nè l’uno nè l’altro aveffer

detto ciò che veramente era : e ficcome noi abbiamo ſcoperti

tratti i ilevantiffimi di negligenza negli antichi in tante altre

cofe, aveffero i mentovati autori fallato anche in questo. Pu

re io trovo e per l’una , e per l’ altra delle due deſcrizioni

ualche cofà, che poffà favorire il nostro penſiero ; cioè, che

poffà il Falangio Tetragnato effère interpetrato per la Ta

rantola noſtra . Poichè fe vogliamo ſtare al detto di Plinio ;

egli quantunque della prima ſpecie de Tetragnati dica , che

abbiano quelle due linee bianche incrociate in teffa; nientedi

meno bifögna che l’ aveſfèr avute anche que della feconda

fpecie : altrimenti , dall’attribuire ad effi il color di cenere,

e ºl di dietro biancastro , non feguirebbe affàtto , ch’ effi fof.

fero Tetragnati , e non più tofto di alcun’altra ſpecie delle

tante da lui riferite . Io credo dunque che Plinio aveffè

intefo di riconoſcere nell’ una e nell’ altra ſpecie de Tetra

gnati le due lince bianche incrociate, per cui effi diftingue

- * . 2 * vaņfi
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vanfi da tutti gli altri ; ma che poi il carattere di distinzio

ne fra effe due fpecie foffè stato l’ aver una il color di ce

nere , e le groppe bianche . Egli è ben vero, che fi po

trebbe con ottima ragione domandare, di qual tinta foſfè ſta

ta la prima ſpecie , giacchè la feconda diceſi tinta a color di

cenere ecc. ma Plinio , il quale fcrifië , e molte volte non

fènza trafcuraggine , quello che avea letto in altri; e niente,

o molto poco avea offèrvato da sè, non procede con quell’

efatto metodo , che farebbe convenuto . Or fe è così ,

io vorrei che mi fi concedeffe , che per quelle linee bianche

difpofte in croce fulla fronte di alcuni Falangj , non doveffe

intenderfi altro, che macchie bianche ſpruzzate fur un campo

di altra tinta oſcuretta ; le quali macchie per mero accidente

poteano talora effèr difpofte ad un modo , e talora ad un al

tro , come in altri animali di pelle macchiata giornalmente

offerviamo:e perciò aveffer rappreſentato ora gocce o /ebizzi

in quello ch’è fimile alla Formica , di cui Plinio médelimo

avea detto : Vnum ſimile formice , fed malto majus ; rafo

capite , reliqaa parte corporis nigra, ALBIS incarfantibus

reſperfum GVTTIS: ora piccioli tratti, in quello ch’ei chia

ma Afterione: di cui avea pur detto: Idem erat Afterioz (per

lo campo nero , per lo qual colorito conveniva col Rhagion)

nif diffingueretur VIRGIZLIS ALBIS : ed ora finalmente

linee bianche incrociate fulla tefta , in quello che ei chiamò

Tetragnato, e defcriffè come diverfo da tutti gli anzidetti:

ed intanto per quella fteffà guifa , che noi abbiamo più su

dimostrato , che il Formicario , e l’Afterione di Plinio pro

babilmente fono la fteffa Tarantola noftra ; feguirà da que

fto , che lo poffà effere il Tetragnato ancora , preſo per

quale ce lo dipinge il medeſimo autore;

Ma ſe poi fi voglia ritenere la defcrizione , che ne dà

Aezio,il quale riconoſce ne”Tetragnati il colorito pendente al

bianco, i piedi fcabri, e due prominenze, una a diritto, l’al

tra a traverfo intorno al capo : io tralafciando di parlare quì

degli altri due caratteri di minor importanza(z);e Confi೦
- 1

(R). Ho chiamatº caratteri minori, così l'effere il Tetragnato di corpo

quali bianco, o mifto di bianco e di altro colore; come l'avere i piedi fca

bri, cioè armati d’unghie: le quali due cofe Aezio attribuiſce a quella ſpecie

di Falangj * In ordine a’quali caratteri io dirò, che il Primo, che concer

* * głę
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di non faper diffinire che cofa fiano quelle due strie rileva

te e incrociate, che egli attribuiſce a”Tetragnati, mi richiamo

ad un luogo dello ſteffò Aezio , dovc egli defcrive il Fa

langio Lupo , il quale noi abbiamo pretefò (a) dover effère

più che ogni altra cofa , la Tarantola di Puglia . Dice egli

dunque di quel tale Falangio Lupo: Alteram zero Lapas ap

pellatum . . . . . corpas habet latam ac zvolabile ; partet ve

ro circa collum ipfas inci/e fant ; amplias autem & of

ejus EMINENTIAS TRES habet . Quali fieno queſte tre

prominenze che ha fulla faccia il Falangio Lupo, io non so :

ma qualunque effe fieno , fe il Falangio Lupo, per graviffi

mi argomenti allegati , corriſponde efattamente colla Ta

rantola noftra; dunque la Tarantola noſtra ha le fue promi

nenze fecondo il dettame di Aezio; quelle fteffè, che ha pure

per fuo detto il Falangio Tetragnato . Nè fa , che il Tetra

gnato ne abbia due, e ’l Lupo tre ; poichè queſti computi e

poffono fallire per errore ; e poffono anche variare fecondo

la diverfa maniera che altri tiene in diftinguer parte da par

te , e cofa da cofa . -

Ed ecco veſtito di qualche probabilità il noſtro dianzi

ſpiegato foſpetto , che poteffèro i Falangj Tetragnati degli

antichi annoverarfi tra le Tarantole, o che quegli fi vogliano

* . pren

|

ne il colorito , non fia da contarfi per molta cofa ; poichè i colori de’ Fa

langi variano affai facilmente per differenza del vitto, e per altro; ciò

che ſta infinuato altrove ; ed in avvenire più efattamente fi dimoſtrerà :

quantunque il ſubalbidus ( vzróAsuxos, ) di Aezio fia affai vicino al leuco

pheus , del qual colore fi fervi l'Aldrovando per deſcrivere le Tarantole

di Puglia : vedi la pag. 59. not. (m) : Per quello Poi che fi attiene a piedi

fcabri, farebbe questo , a dirla giufta, un carattere comune a tutti i Ra

gni, proveniente in effi dall'unghiette curve e rigide, onde fono guerniti

i loro piedi. Pure qualche cofa di più io credo che debba ollervarfi nelle

Tarantole vere di Puglia , almeno a contemplazione della loro grandezza,

maggiore che in qualunque altro Ragno » o Falangio delle noſtre contrade.

Di queſta afprezza de piedi s'incontra un convincentiffimo documento

nella defcrizione del Falangio di Creta (che è la vera Tarantola di Puglia)

addotta dal Bellonio. Dice egli nel Libr. II. delle fue Oſſervazioni cap. 22.

che attaccandofi in fiera zuffa l'Icneumone e’l Falangio, e rimanendo quel

lo vincitore, mentre vuole ſtrafcinarfi il Falangio nella fua tana , queſto

diftende i piedi, ed afferra ciò che incontra colla curvatura delle fue un

ghiette, per trattenerne il corfo ; ciò che gli riefce non malagevolmente:

e va così mettendo tempo in mezzo al fuo fato fino alla fine : del quale

avvenimento era ſtato egli ſteſſo il Bellonio qualche volta ſpettatore •

(a) Vedi alla pag.65. e feguentj .
*

|-

*

*
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prendere fecondo la deſcrizione , che ne dà Plinio ; o che fi

debba tener anzi conto di ciò, che ne diffe Aezio più preci

famente . Io diffi , veſtito di probabilità , poichè nella gran

confuſione di tutta queſta istoria , io non incontro da per

tutto egualmente diritti e fpediti fentieri per riuſcire della

mia impreſa : e fe in altre fopra allegate conghietture io fo

no ſtato più franco , io credo averlo potuto fare a buona

ragione : ma in quest’ultima mi è convenuto gire più pofa

tamente » e con maggior riferva , per non dar luogo di ef

fermi detto, che , avendo io preſo a riconoſcere la Tarantola

di Puglia in mezzo alle opere degli antichi , foffè a me acca

duto come al cuoco di Currado Gianfigliazzi; il quale caval

cando col fuo signore per una campagna , e riguardandoſi

in quà e in là , per forza di fantafia acceſa ciò che zedeza ,

credeva che Gra foſſero, che fieffero in due piedi : Pure ,

poichè io non mi fento tanto fanatico intorno a queſto affàre,

quanto altri potrebbe immaginarfi , cercherò di raccogliere

in brievi parole la ragione di tutto queſto efame fin quì pro

poſto, per richiamarmene affatto al vostro giudizio .

Io ho detto che il Lapo maggiore, l’Afterione o Stellio

me, il Mirmecio o Formicario o Formica , la Solipaga , e 'l

Falangio Tetragnato poffano effer tutti al medefimo modo la

fteffiffima Tarantola di Puglia : e queſto per le ragioni , ed

argomenti notati nel proprio luogo . Nè vale a perſuadermi

del contrario il trovar diſtribuiti questi mentovati Falangi ap

prefſò gli antichi in tante differenti ſpecie, con caratteri gene

ralmente varj, talora anche contrarj , e fempre con nomi di

verfi : imperciocchè per quanto fi attiene a’vocaboli, niente è

più facile a concepire ; cioè che aveffero gli uomini chiamato

diverſamente una cofa medefima, per conto delle idee diver

fe , che di effà cofa fi foffer formati o per gli altrui detti, o

per le proprie offervazioni . In ordine poi a’ caratteri e pro

prietà o diverfc , o anche contrarie , può ftare , che delle

molte che ad un folo Falangio veramente appartenevano ,

altre foffero ftate attribuite ad uno , fotto un tal certo no

me ; ed altre ad un altro, o anzi all’ ifteffò , fotto altro

nome : effetto evidente dell’aver gli antichi anzi ſtudiato ne’

volumi de’ loro maggiori , che nella natura fteffa , le opere

della natura . E quindi reſta anche dichiarato , Pို႔ျို Ար
- - ** Ո1ՇCl6
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medefimo Scrittore abbia potuto far tre , o quattro generi

diffèrenti, co propri e diffèrenti caratteri , di quel Falangio,

che in realtà non farà ftato che uno . Bafti per tutti l’efem

pio di Plinio , il quale, come abbiamo detto in altro luogo,

brüttamente fi laſciò ingannare a credere , che una ſpecie di

Falangio foffè ſimile alla Formica ; ed un’altra foffè chia

mata Myrmecion : nel qual fatto bifogna non aver occhi in

fronte, per non ravvifare il difetto degli Scrittori di quel

tempo : cioè di parlar delle cofe con formole diffinitive , di

quelle cofe , che mai erano ftate da effi nè vedute, nè cono

fciute molto da prefſò(b).Quando dunque,giudiziofiffimi Acca

demici , voi avrete feriamente ripeníato su tutte le parti di

queſto mio diviſamento , e vi avrete recato a memoria la

giuſta libertà , che fi fon prefi tanti valentuomini queſti

- ultimi

(b) , Nelle page_76. e 77. fi è fatto giucare queſto ſteſſo argomento, co

me ivi può vederfi. Ma poichè io ho luogo di dubitare, che nè in queſto,

nè in quell’incontro io mi fia ſufficientemente faputo ſpiegare, ho ffimato

ben fatto di aggiungere in queſta nota qualche maggior dichiarazione dell'

affare. Io dico adunque, che fe gli antichi Scrittori dell'istoria de' Ragni,

o de’Falangj non aveſſer Parlato fe non di quelle fpecie, che effi aveſſero

avuto tre , e quattro, e fei volte fotto gli occhi , e su di cui aveſſero effi

fatto tutte le più accurate e minute offervazioni nelle differenti età, e co

ftituzioni di effi ; noi faremmo oggimai troppo arditi a volere su di ricer

cate, e leggieri prove diffinire , che alcune ſpecie da effi confiderate e de

fcritte per diverfe, non foſſero realmente ſtate che una fola. Ma ora , che,

la Dio mercè , noi fiamo ficuramente perfuafi , che l’induſtria di effi foffe

ſtata difettuofiſlima a defcrivere ciò che vedevano : e fiamo perfuafi pure,

che delle fette volte le fei eglino non defcriffero altro, fuori di quello,

che avean fentito, o veduto nominato da più vecchi; noi non dobbiamo

farci ſcrupolo di affermare , che effi avefier potuto di leggieri, ingannati

da'differenti nomi, riconofcere per cofe diverfe, quelle che non lo erano

in realtà . Io mi ricordo aver accennato in altro luogo ciò, che giova quì

ripetere per fervire alla noſtra caufa. Chi ha veduto i diſegni de' Falangi,

che fono in un antichiffimo Codice di Diofcoride della Biblioteca Ceſarea,

prodotti dal Neffelio nel Catalogo della Biblioteca fuddetta, fe egli ha mai

veduto Ragni, o Falangi a'fuoi dì , rimane convinto, che l' antico dife

gnatore non avefie mai veduti , non dico i tali, e tali altri Falangi, che

intendeva difegnare; ma nè pure un Ragno folo ; tanto ſconcia, ed im

pertinente fi è l'immagine ch’egli ne ha dato. E fe i pittori potevano effe

fe così poco fcrupolofi e leali: penfate che debba tenerfi degli Scrittori : le

cui parôle fono tanto meno efficaci e meno ferve , che non dovrebb'effere

l’arte del difegno . Si veggono ivi molte immagini di Falangi diverfamente

nominati, tanto fimili , quanto è un uovo a un altro uovo · Altri fono

rapprefentati in forma di verme و ofia di lumaca : e quaſi tutti:.

|
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ultimi tempi in correggere , fupplire , ed illuftrare gli anti:

chi Scrittori di cofe naturali; io non dubito, che farete per ac

comodarvi non difficilmente colla propoſta difamina ; nè vi

farà noja , che io mi fia gito aggirando per tante tra sè lon

tane , e ſpinofe , nè da altri fegnate ftrade , per aggiungere

col favor voſtro a quel ſegno, dove era da me ſtata fiffà la

mira ful bel principio .

Ma fe tutto ciò è vero , e fe per tante non difpregevoli

prove noi dobbiamo effer difpofti a credere ; che gli antichi

aveffer avuto contezza della Tarantola noftra , e l’avefſèro

particolarmente deſcritta ; come farà stato poſſibile, che niu

no tra effi abbia diftefamente notato , e laſciato ſcritto que’

memorabili accidenti , e la ferie ordinata di effi , li quali cre

donfi fopravvenire a coloro , che fono ftati morfi dalla me

defima ? E questo uno ſcoglio che non fi può facilmente

ſchifare ; e dove tutta l’ftoria del Falangio di Puglia patiſce

le maggiori difficoltà apprefſò alla gente curiofà , perfpica

ce, e di buon giudicio . Io per me, umaniffimi Vditori , rite

nendo per ora in tutte le fue parti la popolar credenza, pen

ferei , che queſto foffe potuto avvenire facilmente , ſup

ponendo , che la morficatura di queſto Falangio foffè fiata

conofciuta di tutt’ i tempi perniciofà e mortifera ; ficcome

veramente della morficatura di alcuni Falangj è ſtato chia

ramente ſcritto dagli antichi : ma che non foffe mai venuto

a loro notizia , che la muſica aveffè dovuto effere un biz

zarro rimedio di queſto veleno . Nel qual cafo dobbiamo

credere , che quella infelice gente , che aveffe fofferto la dif

grazia di effer morfa dal Falangio noftro,o foffè morta affòn

nata , e con qualche altro accidente di quegli , che trovanfi

notati in queſto propoſito : o che , prevalendo la natura alla

forza del veleno , foffè finalmente a poco a poco venuta a

* gua

delle due manine, o avantipiedi, anno le forcipi , o molle dí quella forma e

proporzione verfo dell'altre gambe » onde le anno veramente i Granchi

{ cancri); cofe tutte lontaniffime dal vero, e degne di rifo . E fe ಲ!
fconcezze fono occorſe nel difegnare , che farà ſtato nel defcrivere ? e fe

il material difegno delle fattezze non potè effer immune da tanti difetti;

quanto maggiormente dovettero inciampare in parlando del costume, e

del genio ? quanto anche più intorno all'effetto velenofo della loro morfi

catura ? Quello potea intenderfi, con una fola occhiata : quest’altre cole

non fi potean comprender ſenza lunghillima » ed affidua» e ſcrupolofa of:-

fervazione :

|
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guarire ; come del veleno di qualunque altra beſtia più per

nicioſa veggiamo accader talora a’noftri dì, anche fenzą ſpecia

le ajuto di medicina alcuna (c). Ed ecco come farebber potuti

gli antichi rimaner all’oſcuro di ciò , che noi ora crediamo di

ſapere intorno al Falangio noſtro . Nè per queſta mia foſpe

zione mancano efempi : poichè quanti antidoti , quante effi

caci medicine fon venute a conofcerfi affai tardi , come quel

le che fenz’opera dell’arte dal folo cafo moltiffime volte fono

state agli uomini infegnate ?

* Avvi un’altra ragione da poter concepire e ſpiegare

tutto queſto ; e fi è, che egli fia potuto talora avvenire, che

un uomo fopito e languente per lo veleno iftillatogli dal no-.

ftro Falangio, per l’efficacia della muſica fia venuto in furore,

abbia prefò a danzare , e fare tutto quello che i Tarantati

noftri fanno : ma il popolo lungi dall’ intendere , che foffe

queſta una confeguenza ed un effetto del veleno ricevuto

nel corpo di colui, aveffè volto la mente a tutt’ altro : e ,

come effi facevano il più delle volte nell’ apparenza di nuo

vi e ſtrani avvenimenti , foffero ricorfi a qualche cagione

ſuperiore , e divina (d) . Così io trovo defcritto dal famoſo

Areteo di Cappadocia una ſpecie d’infania o furore con circo

ſtanze e ſegnali molto fimili a quegli , che fi notano ne’Taran

tati; la qual malattia egli col volgo attribuiſce all’invaſione di
ԱIlO

.( c ) :4»viene non di rado , che qualche animale ferito dalla vipera pa
sifca accidenti fieriſſimi di Peleno , che lo riducano vícin' alla morte, e ри

2 e non mhºja » anRiguarifca fen?“ ajuto di medicamento, e per fola opera

Kiºne della natura . Redí Letterà fopra alcune oppoſizioni ecc.
(d) Per autºrizzare queſto fentimento mi foỹviene di quel favorito

dogma Lucreziano Libr. I. verf :f::

- 燃 ita formido mortales continet omnes, -

Quod multa in terris fieri celoque tuentur ; |

Quºrum operum cauſas nulla ratione videre

- Pºſſunt ; ac fieri divino numine rentur. |

riPetuto da lui quafi con altrettante parole al Librvi, ver/.; 3:

Ignºrantia cauſarum conferre Deorum
Cogit ad imperium res, & concredere regnum : 鸚

Q42rum operum cauſas nulla ratione viděre * -

- '! » hæc fieri divino numine rentur.

il quale come chę fia fallaciffimo nell’ufo generale ch’ egli empiamente

Pretende farne s è nondimeno in certi cafi particolari più che vero : e fra

queſti fi Può contare a buona ragione il cafo nostro. .

|
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uno ſpirito, o di una Deità : (e) Alia reperitar faroris /pe

cies , qua laborantes propria membra dilacerant , pia co

gitatione Diis fais , tamquam id poſtalantibas ; gratifi

cantes . Id furoris genas a perfuaſione quadam dumtaxat

profici/citar : in ceterir bi temperantes , modeſtique fant .

Excižantar autem tibiae canta , alioze animi oblestamen

to , aut temalentia , aut præſentium bortata . Deoram

affiata hic faror provenit &c. Io fo , che in questa ſpecie

d’infania , che Areteo accenna , vien moſtrata a dito ,

ed individualmente fignificata quella fuperftiziofa e nefa

ria maniera, che alcuni tenevano, da poi che venivano con

fegrati al fervigio della Madre Idea , o Cibele . Di co

floro ( che furono chiamati Galli , e mezzatomini , e ta

lora anche femmine , e di tante altre guife ) fi conta , che

in certe occorrenze fi moveffero a furore , fi tagliafero da

sè fteffi arditamente varie parti del corpo ; fi flagellaffè

ro , danzaffero : faceſfero da indovini , e ſcopritori degli

arcani altrui : che eſprimeffero in fomma le più efficaci par

ti chc ſtanno bene a un maniaco , a un folenne ubbriaco ,

o a tal altro , cui per fortiffime cagioni aveffè dato vol

ta il cervello (f). Or io mi lufingo, che non farebbe difficile
- - lIltCT

(e) De cauffis & notis diuturnorum affestuum . Libr. I. cap. 6. ful fine:

fecondo la verfione di Giunio Paolo Craſſo .

(f) Offervando con attenzione i coſtumi , o riti di quella pazza gente,

che ferviva a Cibele , defcritti da Luciano : e nell'Aſino, e nella Dea Sira,

da Apulejo , e da tanti altri ; raccolti tutti diligentemente dal Signor Aba

te Giorgi nell'interpetrazione dell'antica effigie di un Archigallo (vedi la

Raccolt: degli opustoli sciențifici e Filologici Tom. XVII, pag. 171.) io tro
vo in effi l’ immagine efprefſa del Tarantifino. Si notino a parte a parte

queſte pochiffime parole di Lucio Apulejo : Brachiifque fuis humero tenus

renudatis , attollentes immanes gladios ac fecures, evantes exſiliunt, in

ritante tibiæ cantu lymphaticumប៊្រុ e poco appreſib : ancipiti fer

ro, quod# quiſque brachia diffècant : ciò che quadra appuntino

colla maniera che tengono in Puglia i noſtri Tarantati. Le fole battiture

che coloro fi davano con flagelli di cuoja , afperati con certe officciuo

la de piedi di pecora (da Apulejo chiamate con proprillima frafe TALI »

che 'I Giorgi malamente prefe per nodi dello steſſo cuojo ) non trovo che

fiano adoperate da’noftri . Ben trovo qualche traccia de’ vaticinj : attri

buiti a’ Galli, nell’ iſtoria di un Tarantato, che il Valletta (De Phalang,

•Apulo libr. If pag. 167.) propone. Nella quale poichè molte circoſtanze

gonducono al noitro iſtituto , io ne riferirò quì un ſommario dall'
- -- I)3IG
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interpetrare tutta queſta faccenda de Sacerdoti di Cibele , e

tutte le ftranezze loro , per un accidente nato da prima per

alcuna non bene intefà natural cagione , o di veleno ( che

farebbe in proprj termini il cafo noftro ) o di paffione vio

lenta d’ animo, o di altro (g) . Ma il più degno di riflestio

N 2 ՈC

nale dell’Autore - Agrestis quidam juvenis inter Apuliæ paflores per hoc

motus erat , quia fcilicet:ே erat opinio , illum poſſe occulta detegere,

abſentia cujuſque fatta indicare, theſauros fub terra鷺 e

Tºlerique ruſticorum illum confulebant: hoc tamen modo extorquebant reſpon

մ: .# cithara, ad cujus fonitum in terram provolvebatur præci

piti lapfu , Cº extra fe rapiebatur ; CÓ tamquam fi comitiali morbo cor

reptus effet , deſpumabat , 凯 horrendis contorfionibus manuum, oculorum,

totiuſque corporis agebatur . Exinde ad fuam genuinam corporis difpofi

tionem , vultuſque bilaritatem revertebatur : tunc omnes alloque

batur ; at dignoſcebatur fua non effe verba , que effutiebat. Interim Jono

cithare continuante profilibat ad faltus . Evenit aliquando , amici precibus

extimulatus , ut hujus curiofitati favere coatius fim : quapropter illum e ru

re accerfitum, in domum præfati amici præmiß, illuc una conveni . Adfunt

muſica organa ; devenitur ad modulamen ; decidit ruſticus, omniaque fu

perius dičia adamuſim explevit. Surgit ; /u/penditur fonus ; percontatur

amicus : reſpondebat , at generalibus verbis, ad rem non facientibus : In

terim infiabat ut fidicines citharizarent ; fatisfit , & ad faltus agilitate

mira profiliit . Excalefastus motu , petit enfem : affertur : accipit , c3

postquam paulo jocularibus istibus lufit# contra femetipfum ver

tens, in fuum latus impegit. Et cum animadvertiſſet nimium flexilem cha

tybem effe, enfem rejecii ,aliumque folidiorem popofcit ; Quo oblato, in fuum

łatus esdem modo cuſpidem profunde immerfit ; et quodammodo triumphans,

cum enfe illo fic in latus inħxo, faltavit &c.Or quantunque il Valletta fog

giunga, che per fuo avvifo , non dovea colui effer riputato fra'.Tarantati,

ma più toſto fra gli Energumeni ; e dica in oltre » che il far da indovino

non fia accidente proprio del Tarantiſmo; io tuttavia offervo , che o per

artificio, o per impeto di natura , fia fomma affinità tra l’effer tanto fenfi

bile alla mufica, e 'l danzare, e 'l ferirfi, e 'l gridare , e 'l vaticinare ; ciò

che i Galli faceano , ed in parte faceano ancora i Sacerdoti di Bellona ; e per

un altro capo facea pure la Pitia, i cui modi defcrive Virgilio nel libr. VI.

dal verf.45., e particolarmente efprefſe Plutarco nel Difetto degli Oracoli.

Quindi fi può raccogliere, per dirla così all’ingroÍTo Per ora , che o l’ori

gine di que Sacerdoti fanatici fia da riferirſi a un vero Tarantifmo ; o che

i Tarantati noſtri fiano non più che veri e furioſi Fanatici ; o che gli uni

e gli altri debbano ridurfì ad un terzo genere di furbi , e giocolari , o pre

ftigiatori : ciò che nel fuo luogo farà ferłamente ed in tutte le fue parti

efaminato. -

(g ) Io ho meco ſteſſo penfato molte volte a diverfe fogge di fuperfti

zione , che ha tenuto occupato fra le tenebre del Gentilefimo le menti

degli uomini : e fra effe molte mi fon parute artificiofi ritrovati di gente

fcaltra , facili a fovvenire, e faciliffimi ad efeguire: e queſte io m’ im

- - - - : --- ல் ma
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ne fi è, che, per testimonianza dello fteffo autore, fono coſto

ro moffi ; o (come propriamente fuonano le fue parole ) /ze

gliati a far quelle loro ftravaganze dal fuono della tibia (b).

Ecco dunque come potrebbe intenderfi , che foffer tal volta

ftati offèrvati dagli antichi gli effetti del veleno della Taran

tola , fenza capir le cagioni , vere produttrici di effi effetti.

Siegue un’altra ofiërvazione ; che nafce dall’intelligenza

di due greche, parole ; di una delle quali fece di paffăggio

menzione l’Aldrovando. Incontranſi in Efichio questi due vo

caboli

magino che abbia potuto altri inventare a fangue freddo, come fiol dirfī,

per intimarne l’offervanza a'popoli. Ma come fi tratta di maniere crudeli ,

onde alcune volte fi fono ferviti gli uomini a titolo di culto religioſo ( che

che fia ſtato poi nei decorſo del tempo , quando l'efempio, e l’errore po

teano aver fedotto altamente e violentato l’ intendimento umano ) io per

me credo, che da principio la fola neceffità di natura abbia potuto ridurre

gli uomini a tanto : e l’impoſtura non altrimenti, che fopra di effa

neceſſità , abbia poi fabbricato ed appoggiato i fuoi dogmi . In fatti

(per venire nello ſteſſo tempo al noſtro Particolare, ed alla dichiarazione

del mio intendimento ) fe queſti initiati della Dea Cibele fi ſtracciavano

le carni con flagelli, e con altri istrumenti di crudeltà mutilavano sè

steffi, non dovette certamente alcuno di fana mente cominciar queſto

giuoco la prima volta ; maffimamente occorrendo nel fatto di Religione

Etnica tanti altri culti facili , e talora anche comodi e piacevoli per ono

ranza di queſta e di quell’altra Deità : Nè mi muove o la novella, che Lu

ciano nel Dialogo della Dea Sira ha voluto ſpacciare di un tale Combabo,

per render ragione della prima iſtituzione di queſte terribili cerimonie; o

ciò che ne an potuto dire altri Mitologi . Dovette dunque estiere un meno

furore quello, che fofpinfe la prima volta gli uomini a incrudelire con

tro sè ſteffi : e queſto furore potè elfere un naturale effetto della morfi

catura di un Falangio , non avvertita nè intefa da’ Pazienti : quantun

que io non nieghi che aveſſe pure potuto effer altro : nè io fono del tutto

perfuafo , che la malattia defcritta da Areteo , , e da me quì addotta in

efempio, foste ſtata un vero e legittimo Tarantiſmo. Ma qualunque ella

foíle ſtata , ben fece quel valente Medico ad aver per infania s e furore

quella coſtituzione d’animo , che egli prefe a defcrivere nel luogo citato:

s’ ingannò foło in voler credere, che proveniffe queſto furore da forza

foprannaturale. Ma di questo tema forfe un’altra volta.

( b ) Quando anche non foílero mai ftati Tarantati al mondo , pure

dell’ efficacia della muſica per fufcitare varj e gagliardi movimenti negli

animi e ne corpi non farebbe da dubitare. Noi parleremo di questo fog

getto diffufamente in luogo più acconcio: ed ho fol voluto dire queste due

parole al prefente per comprovare l’ infegnamento di Areteo ; il quale

giudiziofamente mette nel medefimo- ordine l’ ubbriachezza , e la mu

fica , Per accendere in furore que tali, di cui egli parla : e vorrei che

៤េcominciaſſero per teq Po a riandar fra sè tęsti queſta verità.
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caboli affini º « » « ») é o « e ø « x 2 x 3 » u a : de quali il primo

è da lui ſpiegato σε θη ρ ι ω μ έ ν η, η ρ ε δ ι σ μ έ ν η, che vale lati

namente quanto incitata , eſfèrata . L’altro è prefo per una

pornpa de’Baccanali. Or di grazia fe fi voglia badare all’origi

ne di queſte due voci, fi troverà poter effèr quelle nate dalla

parola º 2 x 2 » ; . E quando fia così , potrebbefi pretendere ,

che fi riconofceffè in quella ftizza ed in quel furore, diſegnati

colla parola e a x a 3 ? » o « non tanto la ftizza del Falangio; il

quale velenofo quanto fi voglia , non è però de’più furioſi e

violenti animali del mondo ; quanto il rabbiofo eſtro di colo

ro che fono morficati dal Falangio : ciò che converrebbe a i

noftri Tarantati , più che ad altri morfi da’ Falangj di altra

natura . E nell’altra voce º « » « x 2 » u « cioè in quella pom

pa , qualunque fiafi , che avea luogo ne’baccanali , potreb

befi ancora riconoſcere una furioſa danza di quelle, che veg

gonfi fervite con fuoni e ſpettatori molti , e con nafiri ſpie

gati di diverfi colori , e con cento altre bagattelle ſpecioſe

per beneficio de’ Tarantati : ſpettacolo affài confacente alle

feſte de’baccanali (i) .

E finalmente trovandofi in termini precifi fcritto apprefb

Gellio, per fentimento di Teofrasto, o anzi di Democrito (k),

- che

( i ) Potrà altri per avventura ſpiegar le parole ſopra addotte fenza re

lazione al Tarantiſmo. Imperocchè fe dal drago è nato il verbo degl'Ita

liani indragare , che 'l Vocabolario interpetra incrudelire a guifa di dra

go; e dalla vipera in riperar; ; che è interpetrato fimilmente incrudelire a
guifa di vipera : perché da phalanx animale Parimente mordace e velenofo

hoń potė formarfi un verbo (onde foiſ nato il Participio phalangofa, e for

fe anche il verbale pbalangoma ) Per eſprimere appunto quell' incrudelire

a gui/a di Falangio? nel qual cafo niente, farebbe ſtato confiderato l'ef:

feito della di lui morficatura , fecondo che da noi fi Pretendeva i cioè il

furore di coloro che dal Falangio foſiero ſtati morfi. Anzi Perchè il pha

langoma non potè naſcere da phalanx in fenio di ſchiera ordinata i giac

ehể Efichio ſpiega queſta você Per uną pompa (cioè proceſſione in noſtro

volgare) che avea luogo ne'Baccanali ? Ma quell’opiņione che fi ha della

fierëzza di que ferpenti, non fi è Potuta avere certamente del Falangio

( infetto nè molto ovvio; e di fattezze diſprezzabili) Per dover formarne

ùn verbo efpreſſo: e’l phalanx in fcnfo di ſchiera non pare, çhe aveſſe

influito află voce phalangema : imperocchè, avendo gli antichi ufate in

molte occorrenze queſte pompe, o proceſſioni » di quella fola fi trova regi

strato if nome phalangoma, la quale faceấfi da baccanti. Or chi non vede

che a gente醬 ; o che s'infingea tale, flava bene anzi lo ſconçerto

e:i'diffordine, che alcuna ordinanza ? ( k ) Vedi la pag. 15. not. (*)

|
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che alla morficatura delle vipere fi trovi compenſo nel fuono

delle tibie ; potrebbe queſto interpetrarfi per una legittima e

puntual dichiarazione del cafo noſtro : ficchè quello, che Teo

frafto efitando, o feguendo la comune e volgare opinione avef.

fe infegnato del veleno della vipera, foffe da rapportarfi al ve

leno del Falangio noſtro più tófto : e che egli foffè moffò a

chiamar vipera , come animal velenofo più noto di ogni al

tro, quella beſtia, al cui veleno arrecava follievo il fuono di

mufici iftrumenti. Il Mureto poi crede,che anzi Gellio aveffe

prefò un granchio : e che in luogo di dir. Falangio , aveffe

fostituito nella fentenza di Teofratto quella vocē di Vipera:

per dire in fomma , ſenza tanto rifchio di fallire , di una be

stia velenofa non del tutto a sè nota (/). Ciò che egli ilMu

TetO

( l ) Nella fteffa pag. 15. not. (k) fi è parlato diffufamente del luogo di

Aulo Gellio, ove trattafi del valore della muſica per la cura di varie ma

lattie. Conviene ora ripigliare queſt'argomento, facendo ufo dell’auto

rità del Mureto : Io dunque nôto, che due effetti fono in quel luogo

di Gellio attribuiti principalmente alla mufica ; uno è di fanare , o alme

no alleviare gl’ Ifchiadici ; l’altro di guerire coloro che fono ſtati morfi

dalle vipere. Or ficcome molti valentuomini fi fono acquietati a queſta

dottrina riferita da Gellio , come dell’Aleſſandro e del Galateo ſi è ve

duto di fopra ; così altri fe ne fono fatti beffe . Sentiamo lo Scaligero

( in Cardan. Exercitation. 348.) Ifchiæ, inquis, dolor perfæpe muſica cura

tur : quia transferuntur, alio ſpiritus ob delettationem. Hoc jamdiu eſt,

cum apud Græculum, unde fumffifii , ridebamus. Si folis fpiritibus dolor

coxendicis conſtituatur ; eorum averſione profesto differatur dolor . Sin

materia craſſa eſt , frigida , vifcida s tantum abeſt ut curetur ; ut deduttis

alio ſpiritibus materia etiamnum, magis incrudefcat . At a philoſophis ac

medicis didiceramus , tribus modis dolorem tolli . Vno &c. Quare neque fe

pe , ut ais ; neque omnino curatur . . . . Theophraſtus in libro zepi'

stySagtagus ita demum evenire dicit , f ºpvytri . fiat harmonia : quam

jampridem defitam , fcio abs te ignorari. Rigetta dunque lo Scaligero

l’opinione intorno alla cura della Sciatica, e per la natura del male ſteſſo,

il quale talora non può affatto fentire alleviamento da fimil medicina

(ciò che noi pure nel luogo fopra citato avevamo avvertito) ; e per difetto

del rimedio , incolpando la decadenza della mufica, e l’abolizione di quel

modo Frigio, che era il cafo. Ma Franceſco Redi guardando tutto queſto

luogo di Gellio paíſà più innanti, come apparifce da queſte fue parole nelle

Oſſervazioni intorno alle vipere. Favola non è già, ed io ne獼 far fede di

averlo veduto più volte, che il capo (della vipera) mezz'ora dopo troncato,

mentre ancora ha qualche reſiduo di moto, e per cosi dire, qualche favilluşça

di vita, fe morde uccide , come foſſe attaccato al bufto ; e non gioverebbe

per guarire tutta quanta la foave muſica del famofo Atto Melani , del Ca

valier Cefii, e l'argentina voce del ciecolino , con quanti fromenti тиficali

Jep- -
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reto fi ftudia di provare per un altro fallo, che ei crede aver

trovato nelle parole di Gellio , concernenti la medeſima fèn

tenza ; come altrove è ſtato da noi offervato. , '

Dalle cofë fin quì dette voi ben comprendete , o Signo

ri , che , quando ſi voglia con equità guardar dentro a tutte

le parti e circoſtanze dell’Iſtoria del Falangio Pugliefe, e pa

ragonarle con ciò che trovafi fparfo quà e là ne libri chė a

noi fono rimaſi degli antichi , cominci a diffiparfi quella den

fa nebbia, che tiene, fecondo il giudizio di molti, ingombrato

queſto fatto : e cominci ad apparir qualche barlume da far

corriſpondere le cofe de nostri a quelle degli antichi tempi .

Io non voglio quì ripetere quelle protefte , e quelle giuste

fcuſe,che fufficientemente fono ſtate da me addotte in diverfi

luoghi di queſta mia prima Lezione. Dirò folo, che nella fè

guente fi procederà con altre armi più ſicure ; e ci farà di

guida

feppero inventare , e l'antiche , e le moderne ſcuole . Non ridete Signor

Lorenço , e non vi paja , che qualche firavaganza io abbia detto. Ricor

datevi , che i nofiri Arcavoli, e particolarmente i Pittagorici furono

tanto buoni , e corrivi al credere, che fi dettero ad intendere, che la mu

fica foſſe di alcuni mali del corpo una poſſente medicina : e Teofrafio, come

fi legge nelle Notti Attiche di Aulo Gellio, affermò, che i bravi fonatori

al paragone di qual fi fia più celebre Medico poſſono render la fanità a colo

ro', che dalle Vipere fono Jiati morfi : e Marc'Aurelio Severino uomo dot

tilfimo e diligentiſſimo nella Vipera Pitia lo ridice, e lo tien per vero; ed

il Zacuto nel libro quinto dell'Iſtorie de'Medici più principali anch'egli lo

conferma, ed affannandoſi , e dibattendoſi fa un lungo, e bizzarro dijcorſo

per additarne le naturali cagioni ; e non fi rammenta, che la giovane Eu

ridice, moglie del piu gentil Muſico dell'univerſo, punta da una Vipera fini

tutti i fuoi giorni , fença che 'l canoro mạrito poteſſe portarle un minimo

profitto ; c3 il medeſimo accaderebbe a' Medici d'oggi giorno, fe voleffero

medicare a fuon di Chitarrino le morfure di quella maligna beſtiuola . Se

non temelji di allungarmi di foverchio , vi racconterei la bella barla , che

intervenne una volta ad un certo Medico principiante, il quale avendo letto,

che Iſmenia Tebano guari va gli acerbiſjimi dolori della Sciatica non con altro,

che col cantare alcune gentili cançonette , volle anch'egli , poſti in non cale

i più geneřofi rimedj, a queſto ſolo della muſica attenerfi. Ma di ciò un’

altra volta . Or tacendó del fatto degl’ Ifchiadici per ora, per ciò che

concerne la morficatura delle vipere , avendo noi le prove cotidiane

in contrario, fiamo di accordo col dottiffimo Redi. Ma non potrebb'egli

effere, che non già delle vipere, ma di altri animali velenoti, e forfe de’

Falangj aveſſe fritto o Teofrafto, o Democrito, o chiunque fu quegli,

da cui Gellio prefe queſto ammaeſtramento ? Il Mureto certamente crede

così : ecco le fue parole. Vereor ne non de viperis fcripferitாத
С
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guida la ragione, e 'l buon fenfo: quelle due cofe, che io ſpe

ro, ajutato dal voſtro faldo ed acuto difčernimento , non

vorranno tradirci, nè condurci a reo partito ; come effe non

fon ufe farlo verfo quegli , i quali adoperando con effo lo

ro modestia , e ritegno, non s’inducono a violentarle in mo

do alcuno . Fino ad ora non ci è ſtato conceduto fare al

trettanto; e ci è convenuto contentarfi talora di deboli indi

zj , e di ricercate conghietture. Nell’ufo delle quali ſe alcu

na cofa foffè pur difpiaciuta ad alcuno , come molte per av

ventura faranno , egli fi ricordi della notoria malagevolezza

di queste impreſe : ed in tanto s ingegni per noſtro e per

comun profitto di tentarne delle altre , e di migliori .

fed de iis phalangiis, que bodie vulgo Tarantolæ vocantur: quarum morfus

hic Rome, quod fiam , innoxius ; in Appulia, fi negligatur , ... ethalis eft.

Hoc quidem & certiſſimum ac notiſſimum eft; & a præfianti medico Matthio

lo litteris proditum . Intanto per iſtabilire quanto fi può queſto divifa

mento del Mureto, fi offervi , che nel fatto de’veleni , di cui e Poco feppe

ro gli antichi , ed è giuſto che poco fappiano gli uomini : fi trovano ufati

equivoci ad ogni paffo appreſſo gli Storici, ed i Poeti maffimamente. Così

pôichè fra le piante velenofe notiffime erano la Cicuta , e l'Aconito, dif

ficilmente, volendo fignificarne alcuna , fi dipartivano da queſte : fenza

che Virgilio (Eclog. IV.鷲嘴 ) con quel fallax herba veneni fi sbrigò

da ogni impaccio in queſto genere : e Celfo , che dovea difegnar le

cofe con altra efattezza, al libr.V. cap. 27. riduce i Ragni, ed i Scorpioni al

genere de’ferpenti . Dunque all'ifteffo modo, effendo fra gli animali vele

nofi notiffima la vipera , potè o il primo Greco Scrittore , o Gellio

almeno aver detto Vipera, quando anche foffe ftato da nominarfi altro.

E fe fingeffimo , che di que primi tempi un uomo di state alla cam

pagna foffe ſtato morfo , fcnza ben accorgerfi da qual beſtia ( cofa af

fai facile a intenderfi ); e che a’ funeſti င္ရန္ရွိႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံ fopravvenutigli per quel

la morfura ( che veniva da un Falangio ), fi foffe trovato fcampo colla mu

fica ; non farebbe egli ſtato un fallo ſcufabiliſſimo credere e ft rivere, che

alla morficatura della vipera fi trovaffe rimedio nella muſica ; giacchè le

vipere di state fogliono infeftar le campagne univerfalmente ? Tutto dun

que il nodo dell’affare riguarda il fatto prefente ; Se veramente la muſica

guarifca del veleno de'Falangj : poichè, fe queſto è vero, io non dubite

rò più , che in quel vecchio monumento foſſe ſtata comprefa la cura de'

noltri Tarantati : ciò che volea il Mureto .

Fine della Prima Lezione .

LE
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Vtto ciò che è ſtato con sì lunga diſcuf.

fione propoſto fin quì , fi può ftimare la

fcorza , o ’l preludio dell’ istoria della Ta

fantola di Puglia : nè dubito che tra voi ,

Sapientiffimi Accademici , faranno alcuni , i

quali fi farebbero contentati , che io avesti

tralafciato o tutto , o buona parte delle

cofe già dette , per venir più tofto al no

do dell’ affare . Gli ſtranieri tutti , e buona parte de’ no

fri Napoletani ancora , vogliono fapere fe è vero , che la

Tarantola mordendo un uomo , lo avveleni : e che que

fto veleno per forza di ftrumenti mufici , e di tali o tali

altre ariette vada a riuſcire in una furiofà ed oftinata dan

za di più giorni : e che per via di queſta danza reſti fi

nalmente l’ uomo libero da quegli accidenti perniciofiſſimi

prodotti nel corpo fuo dalla morficatura . Queſto è il gran

dubbio , e questa è quella dura provincia a cui m’ invitate.

Nella quale poichè io pur vorrei tentare qualche cofa , io

penſo di andar annoverando ed affortendo i punti della con

troverfia nel miglior modo che fi potrà ; affinchè almeno fi

conofca dove fia il più difficile e ’l più inviluppato di tut

to l’affare ; e con quali argomenti , e per quali vie con

venga metterfi per poter giudicare di quėſto bizzarro e

forprendente fenomeno . Io intanto fo conto di ragionare

da uomo nè ciecamente perfuafo di ciò che ſpaccia la popolar

fama; nè per contrario impegnato a negar tutto a diritto ed

a traverfo. Chi aſpettaffè , che io veniff in mezzo con Eu

clide alle mani per dimoſtrare che fia , o non fia vero ciò

che diceſi volgarmente del veleno della noftra Tarantola ,

* Ο avreb
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avrebbe troppo sfacciatamente il torto. Bifogna quì procede- . .

re da per tutto con diſcreta e cauta docilità; e guardare ora al

la natura della coſa, ora a quelle pruove che nafcono dagiu

dizj e dalle teſtimonianze degli uomini: quando uno di queſti

due lumi fi perde di vifta, fi corre riſchio manifeſto di urta

re nello ſcoglio dell’errore . Con queſto intendimento io mi

accingo ad efaminare la propofta queſtione : e con questo

intendimento medefimo io vorrei che voi mi favoriste della

voſtra attenzione e benignità fino alla fine . Ma facciamoci

ormai da capo , ed argomentiamo così .

Io non incontro repugnanza alcuna , o contradizione

effenziale ed interna in queſta credenza : Che poffa trovarfi

un velenofo animale , il quale mordendo riduca prefſò che a

morte l’uomo : lo renda ſtupido, anfante, fpoffato : lo faccia

in fine cader come morto : e che poffà intanto queſto veleno

fconcertare in tal modo gli fpiriti, gli umori, i nervi, o ciò che

fia, dell’uomo, che una particolar modulazione di certi ftru

menti mufici lo ſcuota , lo ſvegli , e lo inciti a danzare fu

rioſamente , ancorchè l’uomo non lo voglia , o non fia in

iftato di poterlo volere . Colui il quale è perfuafo dell’ efi

ftenza di tanti veleni, che in quantità ecceſſivamente picciola

e tolgono in breviffimo tempo , e per tante diverfe guife , la

vita agli uomini , non dubiterà certamente del valore di

queſta verità (a) : e chi voleffe dubitarne , moſtrerebbe

- IYOII

(a) Benchè la vita e la morte fiano due flati tanto oppofti tra loro, fe

tondo la maniera comune d’intendere, e di parlare; eglino intanto fo

no così vicini tra sè, e fì toccano così ſtrettamente, che non danno luogo

ad alcun'altra cofa , nè a ſtato diverfo, nè ad un momento impercettibile

di tempo che gli difgiunga. E perciò ben dicea il faviffimo Lanciſi ( de

Mortibus Jubitaneis lib.I. cap.2.) che non fi poífa morire in altra guifa, fe

non fubitaneamente affatto. Ma tra lo ftato falubre e la morte , pren

dendo le cofe nel giufto fenfo, vi è diſtanza notabiliffima : e fi va da quel

lo a queſta per vie innumerabili , altre più , altre meno comprenſibili -

Difficiliffimi a intenderfi fopra tutto fono gli fconcerti » che inducono

nel corpo i veleni : e perciò niente ripugna alla ragione , o al buon fen

fo, che nel guafto , che alcuno di effi veleni dà alla macchina vivente,

fi venga a tal coſtituzione e difpofizione di cofe , che indi fuccedano tutti

que fenomeni, che rendono tanto ſpeciofo il pretefo Tarantiſmo : maffi

mamente poichè non fono effi fenomeni , o accidenti , fuperiori alle ordi

narie forze della natura, violentata da qualche poderofa cagione. Ne ab

biamo l'eſempio negli ubbriachi, nelle donne Iſteriche, negl'Idrofobi, o
|- - - |- |- fia

-
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non intendere quanta fia univerfalmente la forza della mufi

ca fopra i corpi: e, quello che più importa, la forza di certa

modulazione di fuoni fopra certi corpi in certe e determi

nate circoſtanze . Signori, io m’immagino , che ad accordar

mi queſta propoſizione alcuni fi fentiranno reftii ; forfe te

mendo , che fe fi convenga in queſta , tutto il rimanente –

vada di per sè a ftabilirſi . Ma io vo’ procedere alla buona

e fènza artificj ; nè quì fi cerca di eftorquere da voi l’affen

fo ſopra quello che fia , ma fopra quello che poffa effère .

Del reſto, fe alcuno voleffè tuttavia dubitare anche di que

fta poffibilità , io mi contento che fe ne foſpenda il giudizio

fino al fuo luogo , quando della ragion di queſte cofe par

leremo di propoſito (b) : ed intanto paffò all’ altra propofi

zione , e dico , che non debba poi fembrare affàtto ftrano,

fe movendoſi per mezzo della danza ecceſſivo fudore dal

corpo del malato, venga queſti a guarire o in tutto , o in

buona parte del male già contratto per forza del veleno .

Queſta guarigione proccurata col beneficio del fudore è la

fteffa , o almeno molto ſimile a quelle , che veggonti fuc

cedere in cento altri mali fomiglianti tutto il giorno .

Anzi io dico di più ; e pretendo che mi fi conceda ,

che potrebb” effère ancora , che non il fudore , ma il lun

go ed ordinato dimenamento delle membra , che fi fa dan

zando, per sè folo ſcoteffe , purgaffè , e riduceffe le par

ti alterate allo ſtato loro naturale primiero (c) . Potrebbono

inceſpicare in queſta propofizione coloro folamente , i quali

2 foffè

fia in coloro che fono infetti del veleno del Can rabbiofo , ed in altri ;

ne quali congiuntamente confiderati concorrono taj e tanti fintomi , che

facendofene una fcelta, fe ne formerebbe l’intera e giuſta diviſa del Ta

rantifmo. Non è dunque, come dicevamo , il Tarantiſmo una affezione

meramente ideale , fuperante le ordinarie forze della natura fconcertata,

e adizzata da un veleno. -

(h) A chi voglia attentamente confiderar la natura , occorrono mille

efempi e documenti dell’encrgia della Mufica fopra i corpi : nè credo

che convenga allegarne alcuno al prefente, quando di queſto argomento

fi ha da trattare diffufamente nella Lezione tersta .

. (c) Nella Legione prima pag. 14. e ſtato moifo un fimigliante dubbio

in propofito delle parole dell'Aleſiandro . Ma nella Lezione terRa ça

derà in acconcio di efaminar quelta faccenda fin da ſuoi principj, Produ

cendo in mezzo quanto intorno a ciò è ſtato da altri detto ; e quello in

oltre che potrebbe dirfene in buona Filoſofia.
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foffèro ufi di mifurar tutte le cofe con quella materialità ,

con cui adopera la fua ſtadera il mugnajo : ma nelle cofe

di medicina bifogna adoperar più tofto la bilancetta dell’ ora

fo; ed effere intanto perfuafo, che molte volte nè anche que

sta è ſufficiente . Del reſto quando farà provata la propo

fizione che ne accerta della maravigliofà forza che la mufica

ha fopra i corpi noftri , verrà a rimaner illuftrata anche

queſt’ altra da me infinuata : nè io voglio ftare a impac

ciarmi per ora con queſto incidente , quando ci è ben da fa

re per li foli capi principali della controverfa .

Abbiamo noi fino ad ora parlato del Potere , il quale

ha la bafe infinitamente più ampia e ſpaziofa per reggere :

bifogna per innanzi vedere che abbia a dirfi dell’ Effère :

voglio dire, che molti per avventura mi concederanno, che

queſto fenomeno con tutte le fue circofanze ed aggiunti,

poffà effer tale , qual fi vuole da’ volgari ; e che non

importi fifica ed intrinfeca repugnanza , o contradizione :

ma che queſto poi fia di fatto , e che tutta questa novella

della Tarantola Pugliefè fia nata dal vero, quì sì che bifo

gnano delle pruove , e degli argomenti efficaci . Or io alle

gherò lealmente a mano a mano tutto quello, che ho faputo

raccogliere e penfare per l’una parte e per l’altra : farà poi

carico voſtro il giudicare , e diffinire ciò che debba rice

verfi e crederfi di tutto queſto fatto, fecondo i dettami di

una fevera e difàppaffionata critica .

Prima però che m’ innoltri nel divifamento ftretto dell’

affäre , laſciate che io faccia alcune protefte , e getti alcune

fondamenta , fulle quali dee ftabilirſi queſto giudizio , a vo:

ler che regga . Noi per giudicare dirittamente della forza di

una cofa creduta velenofa , bifogna che ne abbiamo raccolte

in diverſi tempi , in diverfi foggetti , cd in circostanze di

verfe , molte, uniformi , e coftanti offervazioni . Queſte of

fervazioni fono più facili , e più nette e chiare nel fatto de’

veleni, che cavanfi da’minerali , o da’vegetabili : i veleni che

fi diffondono ne’ corpi per morficatura di alcuno animale im

portano fempre maggiori difficoltà a volerne prendere le de

bite fperienze e riprove. Prima, perchè a trattare e maneg

giare queſti tali animali fi corre riſchio di rimanerne òf.

fefo .

|
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fefo . Secondo , poichè voi non vi potete prometter molto

dell’ ubbidienza e docilità di effi a voler mordere , quando,

e come, e dove a voi piaccia. In fine, perchè la loro morfūra

potrebbe in certi cafi non effer tale , quaſ bifogna al vostro

intendimento; e per conſeguenza il non feguire l’effetto che fi

afpetta potrebbe effer da altro , che dall’ inefficacia del ve

leno (d) . Così, per efempio, fe foffè alcuno , il qual voleffe

negar fede al veleno del Cane rabbiofo , e voi fofte nel ci

mento di đovere efpugnare la coſtui incredulità , penfate

quanto difficil provincia vi troverefte aver per le mani .

Ceffa buona parte di queſta difficoltà allora , quando fi può

raccogliere del veleno dell’ animale anche da poi che quello

fia morto ; per adoperarlo in quella guifà, che meglio fi cre

de poter riuſcire . Ma fe la beſtiuola velenofa fia tanto pic

ciola , che voi o non fappiate chiaramente dove fia quel fuo

veleno,o non abbiate luogo di raccoglierlo(e): di più fe fofte

nella credenza , come molti , forfe troppo precipitofamente ,

an creduto , che alcuni veleni foffero allogati in non so che

di ſpiritofo e di volatile , che dall’animale fi ſpreme ed efala

nell’atto del mordere (f) ; come farefte voi a raccogliere di

queſto veleno, e ad adoperarlo ?

Per

(d) Franceſco Redi , il più accurato e fedéle ofiërvatore che noi ab

bíầmo nella materia de' veleni degli animali, ha pieni i ſuoi ſcritti di que'

cafi , in cui la puntura di certi animaii velenofi è caduta a voto per

tutt'altro, che per difetto della natural velenofità di que tali animali .

Così, per dirne alcuni , manca del fuo effetto la morficatura della vipe

. ra, fe la ferita fia tale, ed in parte , onde ſpicci il fangue in qualche ab

bondanza. Manca altre volte, poichè la beſtia velenofa avrà poco prima

vomitato tutto il fuo veleno in una , o due altre ferite . Niente dico

dell’ offervazione del tempo dell’anno , altra importantifliuna circoſtanza

per la legittima riuſcita di queſte eſperienze .

(e) È queſto per l'appunto il cafo delle Tarantole di Puglia ; del cui

qualunque veleno molto è ſtato detto e penfato da diverti, ma ſenza

dimoſtrazione fufficiente , Per quanto io fappia . . Veggafi la LeRione pri

ma alla pag.47. e 49. E pure il veleno dello Scorpione e di facile dimoſtra

zione, quantunque non fia miga lo ScorPione Più grande delle groffe

Tarantole noftrali.

(f) Di queſto avvifo erano intorno al veleno della Vipera que'Fi

fici Francefi , che tentarono di fcreditare le celebratiffime ſperienze del

Redi ; come può vederfi nelle Operc del Redi ftesto: e 'l Baglivi, e qual

che altro , nel fatto delle Tarantole di Puglia non fono molto lontani

da questo medeſimo penfiero.
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Per queſti , e per molti altri cafi che potrebbero fin

gerfi , voi già intendete , diſcretiffimi Vditori , quanta dif

ficoltà dovrebbe incontrare chi voleffe chiarirfi del veleno

della noſtra Tarantola , provandolo e riprovandolo in di

verfi foggetti , in diverſi tempi , in diverſe circoſtanze :

e tutte queſte difficoltà crefcono di molto , quando fi vo

glia provare in queſta ricerca un uomo ftraniere riſpetto al

pacfè in cui le Tarantole allignano . Bifogna dunque per

ora ítare onninamente alla tradizione degli Scrittori , ed al

la teſtimonianza altrui ; poichè dobbiamo in oltre concepire,

che tutta la ferie de’cafi diverfi , e tutte le poſſibili pruove,

le quali o non poffòno vederfi ed efëguirſi da un folo, o non

poffono nè pure fovvenire a tempo a chi fi metta volonte

rofamente ad efaminar queſto veleno, poffàno bene in una

lunghiffima ferie di anni effere occorſe a diffèrenti foggetti, :

in luoghi ed in circoſtanze diffèrenti; da’quali cafi particolari

rifulta poi un’iſtoria piena e compiuta , che può veramente

illuſtrare e diciferare queſto maraviglioſo fenomeno .

Ma come farem noi a non farci ſtrafcinare dalla piena di

tanti tettiinonj, i quali, o perchè amanti del maraviglioſo, o

perchè abbeverati al fonte della popolar fama , o per altro,

fi accordano facilmente a darci per indubitabile e fermo tut

to queſto fatto ? E , poichè è ſtato tuttavia alcuno di

così franco cuore , che abbia voluto far fronte alla moltitu

dine , e porre in diſcredito il fentimento del popolo , o ne

gando , o dubitando almeno di queſta diceria ; come farem

noi a difcernere fe ciò fia avvenuto per giuſta eftimazione

della cofa , e non anzi per uno ſpirito di fingolarità , e per -

contraftare l’opinione volgate in un fatto di ſua natura difH

cile ad intenderfi , e difficiliffimo a provarfi ? Se fi aveffero »

ad annoverare i fuffragj di quegli, che fono per la negativa

da una banda, e di quegli che affèrmano dall’altra , noi fà

remmo fuor di briga ; poichè il numero de’ mifcredenti è

nulla a petto di coloro, che ſtanno fermi nell’ opinione del

volgo. Ma nelle cofè di queſto genere i giudizj debbono re

golarfi a peſo , non a numero : e dovendoſi procedere al

peſo delle fentenze , voi non trovate agevolmente bilancia,

di cui poffiate eſfèr ſicuri. Anzi fono le menti degli ಡ್ಗಿಗೆ
|- - AttC
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º fatte a tal modo, che ſtranamente fi compiacciono più di un

folo che cerchi attraverfare la corrente del popolo , che di

e dieci , che vadano a feconda di quella : e cade in questo

º propoſito affai bene quell’ affioma : che ufano in altro fog

getto le ſcuole de’Dialettici : Conc/g/ o /equitur debiliorem

partem . Bafta almeno per mcttere gli uomini , e i Filoſofi

- * - maffimamente , a partito , e nella dubbiezza , il fentire una

fola voce che rompa il concerto di molte altre : e quando

- - -* queſto ſpirito di foſpetto ſi è fatto strada negli animi , co

« minciano tutte le cofè ad apparire affài diverſe , da quello

s che prima erano . Or è queſto il cafo noſtro , dottiffimi

? --Accademici ; nè fi può facilmente capire, quante fieno le

| s tenebre, che circondano queſto punto di storia naturale, fe

|- non fi venga più da vicino a confiderare gli ſvariati pareri

* - che fono corfi del noftro Tarantiſmo, e ad efàminargli nella

* loro origine , e nelle varie circoftanze , che concorrono ad

| . accrefcere , o fminuirne la credenza . Ad ogni modo io mi

lufingo di dovervi appreftar cofe in queſta parte , che fe

non vi traggano di dubbiezza , abbiano almeno a rifchiarare

ofcuro , e confufiſſimo labirinto . "

4- - , Io dunque compartifco in tre età, o fecoli, gli Scrittori

3 della noftra materia ; da ciaſcuna delle quali credo che pof:

- fà trarfi ad ufo della noftra ricerca l’ autorità di molti, i3

° -, quali fono stati, altri per l’una, altri per l’altra opinione : fe

non che mefli queſti tali a ftretto paragone , e ponderate

* così di paffaggio le ragioni che gli an moffi a dir l’ uno , o

e : l’altro , egli rimane quaſi fpianata la ſtrada a giudicar bene

e e dirittamente della loro autorità . Ma poichè il dir di quel

li , che fi accomodano colla nota popolar idea del Taranti

· ímo , farebbe troppo lunga e faſtidiofà imprefa ; perciò io

mi contenterò di accennarne talora fol tanto i nomi , e la

profeſſione : degli altri dirò con maggior accuratezza ; ciò

, che per lo ſcarfo numero loro farà affai facile : tanto più ,

- che mesto in buon lume ciò che appartiene a costoro, che -

º an dubitato della verità del Tarantiſmo , altro par che non

bifogni per fàpere, in qual grado di valore fiano le cofe det

- te , e foftenute da’loro avverfarj . - |

C - , · · · - - - : Or

-

fin nell’interno , e a raddrizzare non pochi tratti di queſt’ :

|

*·
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Or nella prima età , che abbraccia parte del fècolo de

cimoquinto ( fiffàndone il principio nel tempo in cui fcriffe

Niccolò Perotto , da noi già citato ) e tutto il fecolo deci

mofeſto , fra moltiffimi Scrittori, che an ricevuto fenza ri

ferva per veriffima l’ istoria della Tarantola di Puglia , io

* trovo il folo Giovanni Brodeo, o fia Brodeau , letterato

Francefe di vafta erudizione , e di giudizio eſquifito , a

cui fi potrebbe imputare , l’ aver in qualche modo dubitato

della faldezza di ciò , che narrafi del Falangio di Puglia , e

della guarigione del fuo veleno . Egli nelle fue Miſcella

nee ( g ) mettendo a minuto efame l’infegnamento di alcuni .

antichi intorno al valore della muſica per rimediare a di--

verfe malattie , viene in confeguenza a ragionare della

moderna cura del Tarantiſmo , ufata , e celebrata tanto

in Puglia . E quantunque dalle memorie della vita di quc

fto valentuomo fi abbia , ch’ ei foffè ſtato in Italia , e avef

fe fiffato per qualche tempo il ſuo domicilio ed in Roma ,

ed in Vinegia , pure quanto dice della Tarantola ( o Ta

rentala , come ei la chiama ) è da lui riferito alla fama che

ne correa . Effe in Apulia Phalangiam arancoram ge

mus audio ( Itali a Tarento arbe Tarentulam muncupant )

alio anni tempore ad nocendum non magnam zim babens. »

in magnis zero folis ardoribas acerbitatis virus peſtife

rum infligere : hajafqae perniciei, znam banc falatareme

änzentăm effe medicimam ; at iċžas zario ac maltiplici

canta tibiarum , ac cithariftaram , aliorumze mafico

ram permulceatur . Dalla qual novella paffando alla cu

ra dégl’ Ifchiadici , celebrata anch’ effà , e decantata dagli

antichi per una delle molte cofe , che la mufica può produr-

re ; e di questa mostrandofi egli molto dubbiofo : per la

importunità dell’imprefa , foggiugne così : qui ( citharoedi )

an viperarum morfibas medeantar , inzefigare adhuc me

fateo; . E dopo altre poche parole , eſprimenti la ragione

del fuo dubitare , viene in termini precifi alla difċuffione

del Tarantifino Pugliefe ; intorno al quale non incontra

egli minor oſcurità di quello, che avea fatto nella cura de’

morficati dalla vipera . Meritano di effer confiderate le fue

pro

( g ) lib.IV. cap.31. appreſſo il Teſoro de'Critici del Grutero ·
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proprie parole , le quali ho ſtimato convenevole riferire.

puntualmente a pie” di queſta pagina (b).

Dubitò dunque il Brodeo dell’efficacia della muſica per

la cura di coloro , che fi credono Tarantati ; e con libertà

filofofica volle testificare , ch’egli fi fentiva avviluppato tra

le teſtimonianze di tanti , che (per le riprove avutene fotto

i proprj occhi) aveano per veriffima quest’avventura ; e la

ragione, che gli dettava il contrario . Ma fe fi cerchi di efa

minare più in fondo il di lui preciſo fentimento intorno a

queſto problema , fi troverà , che egli non aveffè pretefo.

combattere dirittamente la volgar credenza per quanto fi

attiene al fatto ; ma che aveffe avuto anzi per inſuffiften

te e mal concepita la ragione , per cui credeafi accadere la

cura de’ Tarantati : ed eccone le pruove . Avendo il Bro

deo da buon fifico preſo ad efaminare la forza della mu*

fica fopra le malattie del corpo umano , gli parve ragio

nevole diftinguer queſte malattie in più claffi, o generi . Al

tre , per fuo avvifo , fono quelle , che riſguardano propria

mcnte l’animo , o , come i medici de’noftri tempi direbbero,

gli ſpiriti , e la fantaſia ; ed in queſte ei vedea bene , che la

muſica poteffè molto valere ed approdare . A questo genere

riduce la Frenitide, la Malinconia, e mali altri sì fatti: ne?

quali par che abbia poflanza la mufica per una certa fimpa

tia , o identità di oggetto , che tra loro interviene ; poſto

che l’animo e gli ſpiriti fieno quegli ; che foffiono da questi

mali ; e l’ animo altresì e gli ſpiriti fieno l’oggetto , dove

l’ armonia , e i concerti fonori vanno ad influire tutta la

loro qualunque forza ( i ) . Ma in quelle malattie da

cagion più materiale , e che anno per fede gli umori grof.

folani , o le parti fteffè falde guafte e fconcertate , egli

è una

(b) Tºlus negotii eſt autem bis », qui ; quae de Tarentula a nobis relata

funt , afferunt , reſpondere ; cum id fe in Apulia vidiſſe clament , ac feffen

tur : #5a 3 : ( ut Herodoti verba ufurpem) zrepi' ſzer réºrs ise 2*tríº,

šas ras éva, aíny ( ma io nè mi ardifco negarla, nè fono facilmente per

inghiottirmela ) quare haec in medio relinquo.

( i ) Nec alienum nobis videtur morbos eos, qui animum vehementer

agitant ac fodicant, hoc canore levari lenirique : huc enim vocum concen

tus influere , Cº occulto quodam tramite fefe infinuare atque applicare per

; ef: ... ... In phreneticis , melancholicis , atque id genus egris

oc nihil admirationis habet » JI BỊodę9 loc. cit. -
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è una femplicità manifeſta darfi a credere , che tali o tali

altre canzonette , cd univerfalmente la forza della muſica

poff aver luogo . Ciò che vale a dire della Sciatica (k), e

forfe anche del Profluvio di fangue : quantunque di queſte

aveffè parlato con molta fiducia l’ antichità . . Altre fono in

fine le malattie , le quali nè tutte a vizio infigne di queſta

o di quell’altra parte , nè all’incontro tutte a vizio più fot

tile di fantaſia debbonfi ridurre ; del qual genere fembrano

quegli fconcerti , che provengono dalla morficatura di certi

animali velenoſi , come della vipera , o del Falangio di Pu

glia : ed in queſte a lui parea non effer ben ſicuro , fe po

teffe , o non poteffè far alcun bene la muſica (/).

Quest’è la fomma del diviſamento del Brodeo ; il quale,

a mio giudizio, è ben faldo, e fondato fulle leggi di una giu

fia e ben ragionata Meccanica . Ma egli non termina in que

sto il ſuo difcorfo : poichè fattofi a un certo modo ſcrupolo ,

va così proponendo e ſpiegando la più verifimil maniera,

come poffà avvenire , che col beneficio della muſica fentano

i Tarantati vero e faldo alleviamento al loro male . Qain ti

biarum tubaramque fonus agros hajafnodi a fomno revocet,

G ad faltandum incitet , quo let bargas mitigatar (“quum

labore ac fudore tam zincatar , tam expellatar id genus )

non nego ... Ciò che vale altrettanto , come fè egli aveffè

detto : Io non so intendere , come la muſica poff guarire

altrui del veleno del Falangio , il quale avrà guafti e con

taminati gli umori , e fatte altre gravi e profonde impreſfio

ni nel corpo di colui : ma credo d’intender bene , e di ap

pormi fe dirò , che il fuono di tali o tali altri iftrumenti va

glia a ſcuoter coloro , che fi trovano fopiti ed oppreffi dalla

forza del veleno; e che vaglia in oltre ad incitargli alla dan

za ; per cui mezzo fi diffipa in parte quell’ ingombramento .

del

(4) Quem in numerum cum coxarum ægrotationes aggregande non fint,

quam in bis Jpem ponere debeant Iſchiadiçi , non perſpicio . . . nec enim

boc in morbo ea laborant, quae reficere tibicines aut cithara di queant .

( l ). Qui (tibicines aut citharoedi ) an piperarum morfibus medeantur,

inveſtigare adhuc me fateor. Cum autem "nulta, cur id non putem , fefe offe

rant, tum hoc in primis , quod neque Graeci ulli , nec Latini nobiles Me

醬 , quorum quidem in lucem opera exierint , id unquam litteris man
ü »ፎWፀንጌ፪ .
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del cerebro , onde accade il letargo ; effendo veriffimo,

che la fatica e ’l fudore diano compenfo alle affezioni fopo

rofe , e per ciò che viene per tal mezzo a diſciorfi e rin

tuzzarfi (effendo il moto affatto contrario a quella languida

e mal ficura quiete, onde fono opprefi i Letargici ); e per

quello in oltre che viene a cacciarfi del corpo, che era la

materia , che teneva oppreflì e legati gli fpiriti .

E fe è così, voi già vedete , o Signori, che il Brodeo

non meffè in dubbio l’ efiftenza del Falangio di Puglia : non

incontrò difficoltà a credere , che queſto tal Falangio mor

deffe , ed attofficaffè la gente ; ficcome non dubitò nè pure

della condizione di quegli accidenti , che ſuccedono a tat

morficatura : in fine egli ebbe per vero, che la mufica fof.

fe il poderofo rimedio di coftoro , come avete udito. Negò

folo , o più tofto moſtrò non rimaner perfuafo, come po

tefse effere , che la muſica per sè fola baftaffè a guarire di

tal veleno : e fi quietò folamente nel fingere , che po

teffè bene la mufica fcuotere i Tarantati dal le cargo in cui

gli avea meffi quel veleno ; e poteffè altresì muovergli a

danzare . Dalla qual danza poi , e per sè fteffà , e per

quel molto di umore , che dal corpo fi caccia danzando ,

feguiffè , che il malato veniffe a guarire . Dunque non fe

ce altro questo avvedutiffimo Critico, che proporre la fua.

fentenza intorno al modo d’ operare della Mufica ( ciò che

altri pure an fatto (m), e tanti altri potrebbero fare ) fenza

perciò voler porre in dubbio queſto tanto strano e celebrato

aV VenlInCntO .

- Intanto tolta di mezzo, per quella guifa che avete ve

duto , l’ autorità di quefto critico Francefe , dovunque noi

volgiamo gli occhi , cercandone in Autori di quel tempo ,

che fi fono provati nella difcuffione di queſta materia, tro

2 - VC

(m) Così Girolamo Cardano lib. IX. de Subtilitate. Nihil mirabilius eơ

aranei genere quod vocant Tarentulam, qui demorfor morte per let bargum

occupat”. Remedium palam eſt ex muſica, Jeu quod illa dormire prohibeantur,

ut tubarum firepitu ; feu , quod optimum eſt, ad faltandum incitentur : nam

faltando veternus difcutitur, Čſ. cum eo fimul venenum . . . Non igitur mu

fica , fed labore venenum difcutitur ; & ad laborem incitantur vario muß

cæ genere Çºc. E lo Scaligero ( Exercit. CLXXXV. ) Reste tu muſica curari

negas . Labore namque C fudoré tum vincitur , tum expellitur venenunț»
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veremo » come noi poco innanzi andavamo dicendo, effere

ſtata , ricevuta da tutti fenza rifèrva l’ iſtoria della cura

de’ noftri Tarantati Pugliefi . De fentimenti del Perotto ,

dell’Aleffandro, del Galateo , e , fe quì ha luogo, della te

ftimonianza pure del Berni fi è fatto da noi parola ful comin

ciare della prima Lezione · Fra tutti queſti debbefi un ri

guardo ſpeciale all’ autorità del Galateó ; poichè egli era

Medico , era uomo di fano giudizio , ed era nato e crefciu

to , e fin anche invecchiato in medicando, in que paeſi steffi

del Regno nostro, dove il mal de Tarantati è così frequen

te e volgare . Si aggiungano a queſti ( oltre a molti altri )

il Cardano, lo Scaligero (n) , il Mattioli (o); e fi noti , che

queſti due ultimi confeffano aver avuto talora fotto i proprj

occhi la danza di alcun Tarantato , e di aver offervato al

tresì, come , e con quali leggi queſta coſa procedeffe .

Prima che ci dipartiamo da queſto luogo , rimane a

dover dire di due valentuomini noſtri cittadini ; l’ autorità

de quali merita effèr tanto più confiderata , quanto che , e

come nazionali , e come verfàtiffimi nell’iſtoria medica e na

turale , par che aveffer dovuto giudicare con più agio , e

con certezza maggiore di un male tanto ſpeciofo del loro

proprio páefe . Sono queſti il famofo Giovambattifta della

Porta, e Ferrante Imperato perſpicaciffimo e diligente offer

vatore delle cofe naturali . Parlano in fomma coſtoro della

morfura del Falangio di Puglia; ma, a dir vero, il Porta tra

la lettura degli antichi , nella quale era maraviglioſamente

efer

(n) viſi funt a nobis languidi folutique in tantum accendi ealorem affauli

fono, ut faltando lajarent oculos/pestatorum. Sedatur, interea dolor circ.

Sublata mufica non continuo » fed pedetentim morbus redintegrafcit : repeti

ta , aboletur . Scalig loc. cit. .

(o) Il Mattioli nel lib.II. di Dioſcoride cap. 56. Ma è gran cofa , che 'l

veleno univerfalmente di queſti animali (delle Tarantole) fi mitighi e fi

vinca colla muſica de' fuoni . Tºerciocchè bo veduto io tre o quattro di cofio

ro affaliti da diverſi di questi accidenti, effer menati dove fi fonavano di

verfi stromenti da ballare , e fubito calargli le afflittioni , e ballare ancor

eglino gagliardamente, di modo, che alcuno non avrebbe鷲 , сbe fulle

ro fiati quelli , cb'erano morduti dalle Tarantole. Ma ceſſando il fuono ; ri

zornavano poſcia ne'loro primi moti , e rientravano ne' medefini accidenti

pian piano . E però fi # di far ſempre fonare, dì e notte, fino che fi

Janano. Imperocchè il lungo ſuono, e il lungº ballare provocando il ſudore

gagliardamente, vince la malitia del peleno di queſti animali .



L E Z I O N E S E C O N D A. t17

efercitato , e le novelle popolari , che correano aº fuoi tem

pi del mal de’ Tarantati , forma un giudizio affai stracco di

tutta la cofa , confondendo , come dicea colui , le due leggi

a sè mal note . Eft Phalangii genas quoddam , dice egli (p),

quod a Tarento in Apuliæ partibus , Tarantala dicităr :

aniverfa enim regio fie eis laborat , at perpauci Jint qui

ezadant . In queſt’ultima clauſola fi dice veramente un po”

troppo: poichè non fi niega che molti apparifcano Tarantola

ti nella Puglia ; ma è ben altro dire , ut perpauci fint , qui

ezadant . Aveano altri detto queſto con miglior ragione

de foli mietitori , e di altra gente campagnuola , quando non

foffero ftati diligenti a difender le loro gambe, e piedi con

certa foggia di gambiere, o ſtivaletti(q). Ma paffiamo oltre,

- Eoraeme

(p) ApprefTo Filippo Camerario nelle Meditazioni Iſtoriche Centur.II:

cap.81.dell’edizione di Francfort nell'anno 1658.s'incontrano le parole di

Giovanni Porta (così) quali appunto noi abbiamo quì riferite: e nel mar

gine fi addita il lib. II. della Magia Naturale cap. 21. opera , come ognun

-sa, del noſtro Giovambattiſta della Porta . Ma nel luogo fegnato di

queſt’opera del Porta dell’edizione di Napoli nell'anno 1589. non fe

ne truova veftigio . Or poichè è affai probabile che il noſtro Porta

foíle venuto a toccar queſto punto in quel libro, in cui tutto raccolfe

uanto era ſtato ſcritto, o creduto delle ſtranezze della natura ; e la

醬 di queſto Paffo non è diffimigliante alla maniera tenuta da

queſto autore nel reſto , io crederò che fia veramente di lui queſta fen

tenza ; quantunque fino ad ora » per qualche diligenza ufatavi , io non

abbia avuto la forte di rinvenirla : e folo nel cap.7. del lib. XX. della fteffa

Magia naturale io truovo queſto preciſo racconto. Quoddam araneorum

in JApulia frequens genus, quod vulgo Tarantulam nuncupant, in maximis

folis ardoribus acerbitatif virus peſtiferum infligit . Hujus perniciei una

haec falutaris inventa eſt medicina , ut itius vario & multiplici tibicinum:

cantu , aliorum ve muſicorum inſtrumentorum permulceatur . Is tarnetf:

omnis fenfus expers fit , tamen confeſtim ut tibiæ auditionem accepit, tan

quam gråvi experrestus ſomno, fe bumo tollit, cº ad muſicæ rationem

Jaltare ingreditur : at fi tibicen pulſare defiſtat, ſtatim animo deficitur

eớ- fiupore afficitur, ac rurſus repetito cantu acrius faltare contendit. E

nel燃 VI, cap. 23. della Fitognomonica del medefimo autore leggefi : In

JApulia genus phalangii viget Tarantula vulgo distum , cujus morfus

皺 . Che è quanto dire , che il Porta aveſſe creduto della

醬 quanto fe n’era creduto puntualmente e dall’Aleffandro (le

cui parole egli adopera quaſi Per tutto nella ſua relazione) e dagli altri

del fuo tempo . *

(q) Giulio Cefare Scaligero Exercitat. fupr. cit. In fulcorum fqualore

latitan: (Tarantula ) imprudentes vel mejores velvenatores pungit : Eam

ob cauſam, interfuit indigenarum munimenta pedum excogitare : Isaque

ocreolis calceati metunt =

|
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Eorum (phalangiorum)morfus acerbior efi, qaam zeſpæ istas.

Queſta fentenza è tolta di peſo da Plinio , il quale del Fa

langio fimile alla Formica, o Formicurio avea pronunziato al

trettanto(r). Ciò che attribuendo il Porta alle Tarantole no

ftre, noi gli fiamo tenuti di molto ; poichè egli è mio fenti

mento, efpreffo e provato nell’altra Lezione (5) , che la Ta

rantola di Puglia con buona ragione poffà ridurfi al Falan

gio Formicario, o Mirmecio degli antichi. Ma non ebbe certa

mente il Porta queſte minute cofe avanti gli occhi , quando

fi fpiegò a quel modo : e noi poffiamo laſciar correre queſte

ed altre efprefſioni di alcuni autori ſenza molto curarcene .

Homines, qui ab eis iciuntar , diverfi afflistantar caſibat :

multi enim perpetuo canant , illachrymant , delirant ; fed

omnes fere faltant . In fine fi dice , che maficis adhibitis

modulis animam delinientibus permalcentur , ei/que in fa

nitatem reſtitaantar. Ora, a dir vero, in queſt’ultima par

te fono le cofë meffe in molta confuſione e difordine : poi

chè fa queſto Autore e cantare, e piangere, e imperverfare,

ma fopra tutto danzare i Tarantati , per forza del veleno,

che anno dentro di sè, contratto colla morficatura del Falan

gio : e poi fa ceffäre questi accidenti , e fa quietare i malati

col beneficio della muſica. Ma noi abbiamo fatto vedere, che

la muſica ſcuota e rifvegli i Tarantati , mentre fono opprefſi

dal letargo , che in loro produce il veleno : e che la danza

poi , e le grida, e tutte qucll’ altre frenefie , tra la ſtan

chezza ; e 'l molto fudore , che loro traggono del corpo ,

restituiſcano in buona fanità que’ miferabili .

Ecco dunque dimoſtrato apertamente , che il noſtro ,

er altro dottiffimo , Porta non fi diede la pena di ſpiare nel

fondo l’iſtoria del Tarantifmo , fecondo fi conveniva ad un

Filofofo , e maffime ad un Napoletano tanto curioſo , quan

to egli fi fu, delle maraviglioſe opere della natura . Nè dell’

Imperato fi può affermare , che egli aveffè meffo fpecial di

ligenza e ſtudio per iſtruirfi di tutte le particolari offerva

ZlOI) I

(r) Nel tante volte citato lib. XXIX. cap. 4. Vnum fin.ile formice , fed

multo majus &c. Acerbior hujus , quam veſpe iffus.

(*) Veggafi la not. (i) nella pag.73.

/
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zioni concernenti i noti Falangj di Puglia. Poichè egli(t) pri

mieramente li compartifçe in due ſpezie , delle quali la pri

ma , quantanque morda , non però porta dolore , o acciden

te grave alcano . Or chi faprebbe mai dire qual fia queſta

ſpezie : dove ella viva : di quali fattezze fia , di qual colo

rito , di qual genio ? E fe non è baftantemente dichiarata

quefla prima ſpezie , ch’egli allegò ; non è certamente me

glio caratterizzata la feconda , della quale egli fcriffe : ve

n è un’altra ſpezie da paeſani detta Solofizzi (a) che è più

delle fadette zemeno/a , più groſſa, e di color mero, che mor

dendő fa tumore : E ben vero che vi abbia in Puglia delle

Tarantole e groffe quanto alcun’altra , e di color oſcuro ,

o di fuliggine , che fono della ſpezie medefima che le altre

da noi particolarmente defcritte ; ma noi non fappiamo, che

effe facciano alcun male più che l’altre : e produce altronde

la Puglia certi Falangj affàtto neri, macchiati folo fulle grop

pe di ſchizzi roffi acceſi ; ma non è già vero , che que tali

Falangj ſieno più groffi delle Tarantole : fono anzi notabil

mente più piccioli , e teffono tela : fono in fine di altra di

ftintiffima ſpecie dalle Tarantole vere di Puglia (x) .

- Or

(t) Ferrante Imperato dell’Hiſtor. Natur. lib.XXVIII. Le ſpezie de'Pha

langi appo noi dette Tarantole , hanno il nome di Tarantole per eflère nel

tenimento di Taranto e luochi convicini , più frequenti e conoſciute, che

altrove : Sono nella ſperie di Aragni , ma maggiori che gli altri. Li Tºba

langi fianno fotterra intanati ; e nella bocca delle lor tane vi fi vede inteſ:

Jiménto di bianca e ſpeſſa tela , accommodata in modo , che non impedi/ca il

tranſito. La prima Jpezie quantunque morda , non perd porta dolore , o

accidente grave alcuno. Ve n'è un'altra ſpezie da parfani detta Solofizzi,

che è più delle fudette venenofa , più groja, e di color nero, che mordendo

fa tumore. Non te|Jono tele, ma vivono nelle tane fotterra. Si rinovano

gli accidenti anno per anno nell'eſtate a coloro ; che fono ſtati morfi ; e fi

guarifcono con la ſtracchezza e fudore moſjoli dal ballo, che fanno al fuono

conforme alla paffione dell'infezzion fatta.

(u) Io non so fe queſto vocabolo s' incontri in altro fcrittore ; a me

certamente è nuovo ; nè fappiamo quanto , e come i paefani l'ufino

oggidì, ed in qual Parte della Puglia ſpecialmente fi ufi . Conſideri in

tanto il lettore la grande affinità che pafla tra queſte due parole Solo

fizzi e Solifuga, delle quali la feconda fu ufata già per difegnare un Fa

langio di Sardegna : e quindi fi confermi per quanto fi può l'argomentº

noftro per l'identità del Falangio Sardo col Falangio di Puglia . Veggafi

la pag.87: della prima Lestione.
-

(x) Mal fi Potrebbe riuſcire fe fi voleífero numerare con fಣ್ಣ
C
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Or colui , il quale ben confidera l’incertezza , con cui

l’Imperato accenna le cofe , che fi appartengono all’ offèr

vazione, tanto più facile , della differenza ſpecifica de’nostri

Falangj , non fi commoverà invero gran cofa leggendo la

conchiuſione di queſto articolo : Ji rinozano gli accidenti

anno per anno nell” eſtate a coloro , che fono ſtati morfi ; e

fi gaarifcono con la Jiracchezza e fadorë moſòli dal ballo ;

che fanno al fuono `ಗ್ಗ alla paſſione dell’infezzjon fat

ta . Vede ognuno alla prima , che in queftë parole fia

raccolta la fomma dell’ opinione volgare intorno a’ Ta

rantati , fenza più ; e che il noftro Ferrante Imperato

non abbia fatto alcuna memorabile offervazione di per sè

ſopra queſto foggetto . Anzi quel poco ch’ei ne dice , è da

lui pronunziato con tanta confufione e fupcrficialità , che fe

l’uomo non fia altronde ben iftruito di tutta l’ iſtoria del

mal de Pugliefi , per queſta lettura non lo farà certa

mente . Tanto è vero, che gli ſteffi dotti e fagaci uomini

muovonfi fpeffe volte a dir le cofe per un certo istinto

di compiacenza verfo l’univerfal confentimento del popolo ,

o fia per una certa anticipazione - Nel qual cafo niun pefo

fi accreſce a quella tal fentenza nè dal numero de fostenitori

di effa , nè dalla privata autorità di tale o tal altro, che

fia concorſo colla comune . |

Da tutta dunque la difcuffione del fentimento di que

fta prima età intorno al Tarantiſmo, altro noi non poffiảmo

rilevare , fe non , che in tal tempo fe ne foffe univerfal

mente creduto ciò , che credefene volgarmente in oggi ;

e che

de fpecie delle Tarantole : ciò che in buona parte dipende dall’ufo de’Pu

gliefi , da noi notato altrove, di chiamar Tarantole tutti i Ragni, al

meno i falvatichi. Se delle Tarantole è ſtato giuſtamente detto, che

vivano in tane fotterrance , e che non teffano tela, fe non quanto bafta

a fornirne l’orlo della loro buca , io ardifco dire, che non fi truovi altra

fpezie di effe , fuori di quella , che noi abbiamo nella prima Lezione dili

gentemente deſcritta. E perciò tutte quelle Tarantole, che il Kircher,

ed altri rappreſentano appefe per un filo agli alberi , o che lavorano le

doro tele all’aria, faranno ragni falvatici belli e buoni, di cui ve ne ha

tante ſpezie differenti . Se poi a quella fola e fingolar razza di vere Ta

rantole , o pure ad altri Ragni ancora fi debba attribuire il noto effetto

del Tarantifmo, queſto per ora è quafi impoſſibile a determinare: ciò che

noi cercheremo di fare , al meglio che fia poſſibile , più innanzi
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- e che niuno fi foffè ardito per prefío a cencinquantº anni

o ad efaminar feriamente e con animo diſoccupato la ragion

di queſta credenza, o almeno a comunicare le fue dubbiezze

col pubblico ; tutto che io legga in Epifanio Ferdinando (il

quale ſcrivea ful principio del fecolo profimo paffato ) che

molti a fuo tempo , ficcome pure prima di lui erano ſtati

quegli , i quali avean preſo il noto male de Puglieli per

una finzione , . per una chimera , o almeno per effetto di

altra tutto diverfa malattia (y). *

Ma egli è ormai tempo di farfi a confiderare ciò, che an

detto della fteffa queſtione gli Scrittori della feconda da noi

diviſata età; per intendere qual fucceſſivamente foffè ſtata la

credenza e l’opinione che gli uomini anno avuto del pretefo8

Tarantifino . Ciò che è da imprendere con tanto maggior

riguardo ; quanto che la fortuna della Filoſofia in queſta

età medeſima par che aveffè cambiato aſpetto : poichè da

una cieca ferviliffima stima , in cui gli uomini per tempo

lunghiffimo aveano avuto le dottrine degli antichi , fi venne

ad aprir gli occhi dell’intelletto, e a dubitare della loro fe

de , maffime nelle memorie che ci avean laſciato d’ Iſtoria

naturale . Se non che , a quel modo che in tutte l’ altre

mutazioni , e ne’ rivolgimenti delle cofe avvicne , che da

un eftremo all’ altro volonterofamente fi trapaffà fenza fa

perfi fermare nella lodevole mediocrità ; così nell’ arte di

giudicare nelle materie fifiche, o per mero innocente ſcetti

cifmo , o per onta di altrui , e per fare in certo modo ven

detta della priftina neghittofa credulità , fi avvifarono

molti dotti uomini che a un bifogno loro steffè meglio il ne

gare con audacia , che il dubitare con timidità ; e coloro

fi tennero da più , e in maggior fama falirono , a’ quali

foffè meglio riuſcito queſto ſtrazio delle antiche စစ္ဖ္ရစ္ရစ္ |

- i fè

(y) Epifanio Ferdinando nell'introduzione al Cafo 31. delle Cento Isto

rie o Cafi Medici dice così : Fuere , ac nunc quoque funt non pauci , qui

Jymptomata infra dicenda , feu morbum quem parit iễtus Tarantulæ , chi

næricum , fittitium , ac minime realem eſſe putaverint . E nel capo 2.

dell’ifteflo Cafo 81. ripete queſto fentimento con parole equivalenti . Ne

garunt aliqui, cº uſque ad præſentem diem funt nonnulli adeo proter vien

ies, ut hunc morbum non effe omnino dixerint ; fèd eſſe fiffitium, chime

ricum ; vel melancholie , feu amentiæ quandam/peciem. - |

-

·
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E fe questo avvenne in tante altre materie di minor ri

lievo, come dall’ iſtoria filofofica di que tempi appariſce ,

penfate voi quanto maggiore aveffè avuta ad effere la loro

baldanza verſo la ricevuta opinione del Tarantiſmo , feno

meno invero agli occhi anche de’ più ftupidi di ogni tempo,

forprendente e fastidiofo !

Or ciò poſto, io vi aprirò fchiettamente un mio penfie

re, dottiffimi Accademici ; cioè , che fia veramente da ma

ravigliarfi, come tanto poco fia stato ſcritto contro queſt’

antica novella della Tarantola. Poichè altro che due foli mo

numenti io non ho incontrato in tutta queſta , che chiama

vamo feconda età , comprendente l’intero fecolo diciaffètte

fimo ; da’ quali monumenti fi è preteſo provare , che’l

Tarantiſmo non foffè , che un inganno ed un errore del mi

nuto popolo Pugliefe . Del primo di queſti due mentovati

argomenti io ebbi lume in leggendo il trattato de’ Ragni •

dº Inghilterra di Martino Lifter ; in cui venendofi a par

lare della velenofità de’ Ragni in generale , fi paffa a far

menzione del Falangio di Puglia : e prima fi dice , che que

fto argomento fia alieno dall’ iſtituto dell’ autore , il qua

º le fi era prefiffò ragionare in quell’ operetta de’ Ragni foli,

e, che truovanfi nell’Inghilterra : dipoi fi aggiunge , che per

minor male il famofo Tarantiſmo , che è l’effetto del vele

no di un tal Falangio, per confeffione di un dottiſſimo uo

mo del paeſe, non fia che una gherminella, una bubbola (z).

E quantunque il Lifter quivi non nomini perfona , pu

re dal luogo delle Tranfazioni Filoſofiche ch’egli fegna , in

cui fta pubblicato queſto memorabil parerc , io ho avuto

campo di riconoſcere, che queſto franco e bizzarro giudizio

fia del noſtro Tommafo Cornelio , medico e filofofo di fom

ma riputazione nel fecolo paffato. Io non potrei dirvi quan

to , e come egli aveffe ſcritto fu queſto foggetto a quella

illustre Società, a cui avea l’ onore di appartenere : ma

la fomma della fua fentenza è nel terzo volume del Com

*. , pen

(z) Lifter de Araneis lib.I. cap.6. De morfu vero Tarantulæ, five Pha:

langii Apuli , reliquorumque omnium araneorum exoticorum noſtri non eſt

inſtituti aliquid ſcribere . Adde quod iſłe effettus , ejuflue curandi ratio

at merum figmentum a dostiſſimo indigena ( Philoſoph. Tranfaćt. num. 83:

pag.4e66. ) ex toto reiicitur .

-" ○。

1.
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|
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pendio delle Tranſazioni Filoſofiche Inglef ( a ), là đo-,

ve al margine di una breve Memoria fi legge queſto ti

tolo : Perſone /appofte effere fiate morficate dalla Taran

tola : per lo Dottor Tommafo Cornelio . Il contenuto poi

e della Memoria , è queſto che fiegue. Racconta effergli

-- --

-

***

౨

*

4- --

*

|

|

|

*

» ~ (a) Tart. I. cap. 5. art. 49.

-

, fato detto da perſona di buon fenno , che nella provin

cia di Otranto un uomo morfo dalla Tarantola era mi

feramente morto in due giorni , steza alcuna inclina

zione al ballo , e fenza defiderio dº ifiramenti maficali .

Dalla fiefſa perfonă dice di aver /aputo, che tutti quell#

che penfano di Effère fati toechi dalla Tarantola fono (co

me l’Italiano Scrittore gli chiama ) dolci di fale ; i quali

per alcana particolare indi/pg/fzione cadendo in ിf് de

a lirio malintonico f perfeddono ; ſecondo il volgare pre

giudizio, di effère fati morficati dalla Tarantola. A que

Jio propoſito paſſa a far menzione di un altro male offerva

to in Calabria , chiamato Coccio maligno (b) , il quale fi

crede dal zogo che naſca dal cibar/i di carne di beffie

morte da sè : la quale õpinione del zogo , dice l’Autore ,

º io poſſo per iſperienza affermare che fia falfa : e di queſta
fpezie, conchiudendo l’ articolo , dice , io fimo :്. la

Գ- 2 zol- .

- |- 43

(h). Voglio quì notare incidentemente ciò, che ho rinvenuto della na

tura di quel male , che diceſi dal Cornelio effere ſtato offervato in Cala

bria, detto ivi volgarmente Coccio maligno. Vn valentuomo che ancor

vive, difcepolo già del Cornelio nella Medicina , mi narrò, che , per detto

di lui, difegnavano i Calabrefi con tal nome un Antrace, o Bubone mali

gno ; da cui, fenza molto chiari preludj del veleno potentiffimo che den

tro ſi nafcondeva, era la gente tolta di mezzo in pochiffimi giorni, maf

fime quando non fi foſſe foccorſo il malato coll' efficacia del fuoco appli

cato tempeſtivamente fulla parte . Dopo ricevuto tal lume, mi fovvenne,

che il Cafo centefimo ed ultimo delle Oſſervazioni di Epifanio Ferdinando

potea forfe contenere un male di queſta natura : poichè parlafi ivi di un

Antrace maligno o Peſtilenziale , Per cui una giovane donna della Provin

cia di Otranto (Meſſapienſis ) gravida di otto meſi in quattro giorni non

compiti fi morì irreparabilmente ; quella ſtefla , che nel fecondo giorno

fi era fentita di poter attendere agli efercizj femminili di cucire, e filare

fecordo il ſuo coſtume. Egli è ben vero però, che niente dal Ferdinando fi

accenna nè del nome, nè della popolarità di queſto male, perchè poffa con

ficurezza dirf , che fia l'iſteſſo con quello che il Cornelio mentovò, per

difingannare altrui intorno alla creduta cagione antecedente di eſlo · ·

<>
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zolgare opinione della cagione di quella malattia , che fi

manifeſtâ in coloro , i quali penfano di effere ſtati morfi

cati dalla Tarantola .

Il Cornelio dunque fi fu il primo , per quel ch’io fap

pia , il quale avefſe palefèmente poſto bocca ful vecchio

pregiudizio , com ei lo chiama, del popol noſtro : ed egli

è colui, a cui debbefi per buona ventura queſto qualunquc

rifchiaramento dell’獸 del Tarantifino . Ma offèrvate

meco di grazia a parte a parte la fomma del fuo parere , e

fatene nell’ ifteffo tempo la giusta stima. Si dice in prima

che un uomo morficato dalla Tarantola föffè morto irrepa

rabilmente in termine di due giorni. Capperi ! ella è pur

funeſta la novella che il Cornelio ci reca : ed io, quando fi

venga a fcuotere il giogo del vecchio fentimento de’volgari,

catura di una Tarantola . Serbate voi intanto nella voſtra

memoria queſta prima parte della prodotta teſtimonianza,

poichè ella merita di effer adoperata e addotta in mezzo

qualche altra volta . . Indi fi paffà a dire , che queſto tale

|

nel corfo della fua malattia , o della fua agonia più tofto , o

non aveffè moſtrato alcuna inclinazione al ballo; e non avef.

fe dato retta a varj iftrumenti muſicali fonati dintorno a lui

per invitarvelo in quel gran bifogno. Ecco una circoſtan

za distruggitrice dell’ idea che noi e tutto il mondo ha del

Tarantifino Pugliefe : poichè quando non fi danza al fuo-

no di queſto o di quell’altro iſtrumento , non vi è più Ta

rantifmo .

Ma fe è vero che la Tarantola mordendo talora ucci

da ; e fe è vero altresì, che coloro che fono preſſo a morte

non poffono fecondare facilmente non che gl’ impulſi che

ricevono da medicamenti ( c ) , ma nè pure quegli che la

- Пlatll

(c) Mi fpiegherò meglio, affinchè alcuno non inciampi nell’addotta

propofizione. Io ho detto , e ridico, che coloro , che fono già vicini a

nuorire non poffono ubbidire alla forza de'medicamenti : e perciò noi veg

giamo, che un vefcicante, per efempio, applicato su d'un membro ammor

tito o nulla, o pochiffimo faccia d’impreſſione ; e queſto, poichè nell'ope

razione de rimedi di qualunque genere contribuiſce affai più che Per

intÇI)

.metà la vivacità e vigore delle Parti dell'animale. Nel qual fenfo debbefi

N

= Tº

avrei aſpettato qualche cofà di minor danno da una morfi- ***

F.

-

S
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natura fteffa o fana o inferma loro dà (d); perchè non po

- tremmo noi credere , che , renduta efficacemente mortifera

la ferita di quel Falangio, onde fu tocco quell’uomo del- -

la provincia d’Otranto, o per la tempera del veleno dell’

animale , o per la difpofizione troppo innoltrata che era nel

corpo dell’uomo, o per l’una e per l’altra cofà infieme , fof.

fero in colui prodotti tali e tanti fconcerti , che infruttuofa

foffè stata ſperimentata la muſica; e quindi quel diſgraziato

fe ne foffè corfo precipitofamente alla morte ? Dunque ap

punto poichè quell’uomo fe ne morì con tanta fretta , fce

, ma di molto la forza dell’ argomento in mano al Cornelio .

Faffi egli intanto , dopo riferito queſto avvenimento, a

dire ciò, che doveafi penfare davvero di questo male de Pu

gliefi; e affèrma primieramente, che i pretefi Tarantati fieno

tutti uomini dolci di fale . Siafi . Altri direbbe gente mi

- nuta, contadini , mietitori ; poichè quest’ordine di perfone è

- quello,
*

intenderc l’avvertimento che diede per contrario cafo Ipocrate: Coloro che

* anno le carni fane e robuſte foffrono joverchio dall'uſo de purgant?(Apho

rifm.IV.16.II.36.37.) E fe alcúno vőleffe chiarirfi per tutti i cafi della fal

dezza di queſta verità , faccia conto su quello che fuccederebbe, fe fi vo

lefle adoperare qualche rimedio o interno o esterno ſopra un cadavere : e

fe è vero, come è veriffimo, che tornerebbe a voto qualunque operazione

di effi fopra tal foggetto ; quindi per gradi allontanandofi dallo ſtato della

morte fino alla più perfetta e robufta fanità, intenderà facilmente come

coloro, che trovanfi in procinto di morire per interna qualunque affezio

ne, non poflano fentirë fe non poco, o nulla, la forza de'medicamenti;

e potentiffimamente la fentano coloro, che fono in fiore, ed in Perfet

ta fanità ; laſciando a quegli di ſtato mezzano fecondo il lor luogo i

gradi maggiori o minori di queſta, che potremmo chiamare , Paffibi

lità da’rimedj. Giuſtamente dunque è ſtato detto, che un Tarantato vi

cino a morire per la violenza del veleno infufogli in corpo , non dovrcb

be fentire alcuno ſtimolo a danzare per lo fuono, che fuole farlo in altri;

uando anche fofle tutto vero, quanto volgarmente fi tiene e fi è tenuto

ម្ល៉េះ natura di queſto male .

(d) Poichè prendendo noi per effetto degl’impulfi della natura fana le

funzioni, a cui la coſtituzione fana del nostro corpo ci mena , egli è cer

to che in ful disfarfi degli organi non può , nè fuole l'uomo attendere

altro che deboliſſimamente a sì fatte funzioni. E per ciò che riguarda la

natura inferma e fconcertata , egli è certo altresì, che colui il quale ha

delirato nel corfo della fua malattia, ceffa di farlo ful tempo eſtremo ;

così come fogliono in tal tempo ceffare, o fremare almeno le convulſio

ni, e i dolori fleſſi : o altro , in coloro che da cotali accidenti fono ſtati

accompagnati nel vigore del lor male . " |

- - »
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quello, che vivendo il più trafcuratamente alla campagna di .

fate, foggiace alle infidie di queſt’infetto, che ne’campi na- -

fce, e stanzia ne’campi perpetuamente . Or queſti tali uomi

ni, dice il nostro Filofofo,per alcana particolar indifpofizione

cadendo in queſto delirio malinconico, fi per/aadono di effere

fati morficati dalla Tarantola. Adunque , dico io , non è -

finzione o artificio quello, quando fi vedono i Pugliefi ufar

tante ſtranezze nelle loro anniverfarie danze; ma è una ma

lattia vera e reale , cui riduce il Cornelio a Delirio malin

conico . Ed a parlar diritto , l’ effer coloro , fecondo l’av

vifo di questo valentuomo, dolci di fale, gli renderebbe atti .

a tutt’altro , che a fingere ed ingannare .

Ma quando fia veramente così, io mi perfuado , valo

rofi miei Accademici , che ’l Tarantifino Pugliefe , quella :

cotanto bizzarra, cotanto miſteriofà , cotanto agli firanie

ri , ed a molti nazionali ancora , incredibile malattia , non

fia per far più tanto romore nel mondo . Imperocchè que

fto acuto e perſpicaciffimo filofofo , il più libero ed auto

revol teſtimonio , che poffa prcdurfi in un fatto di queſta -

natura , viene in fomma a riconoſcere quel male fteffò ne’ ‘

Pugliefi , cui tutti gli altri riconofcono . Queſto dinotano

quelle parole : tutti quelli che penfano di Effere ſtati toc

chi dalla Tarantola fono dolci di fale ; i qaali per alca

na particolar indiſpoſizione cadendo in QWESTO DE LA

RIO MALINCONICO , f perſaadono /econdo il volgare

pregiadizio di effere fati morficati dalla Tarantola : e

quell’ altre : falſa ioftimo effere la volgare opinione della

dagione di QLVESTA MALAITIA, CHE SI MANIFE

STA in coloro , i quali pemfano effere fiati morficati dalla

Tarantola. In buon linguaggio queľDELIRIO MALINCO

NICO, e QWELLA MALATTIA, che fi manifeſta in co

loro », i quali penfano ecc., importa quel male appunto , che

noi abbiam défcritto , ed univerfalmente s” intende fotto il

nome di Tarantiſmo. Tutto dunque l’inganno, a giudizio

del noſtro Cornelio , fi volge intorno alla cagione di questa

tal malattia: e fono prefi per dolci di fale coloro, che la cre

dono effetto della morficatura di un Falangio : folo fi foftie

ne » che queſta tal malattia fi accenda da sè per ாது af

- -- ÇZIO- -
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fezione , atta a partorire un delirio malinconicº .

Ben dunque io diceva poc’ anzi ; fè tutto questo giu

dizio del Cornelio fia ricevuto per fano e ben penfàto, o che

io fono un melenfo, o che non ha il mondo ragione di far

le maraviglie al fentir parlare de Tarantati Pugliefi . Poichè,

a voler mettere in paragone queſte due fentenze , io truo

vo, che fiefi tenuto di ogni tempo che i Falangj colla lo

ro morfura faceffero alcun male : ma altri an circoſcritto i

limiti a queſto male in poca cofa , altri an creduto, che fi

poteffe per tal puntura morire. Noi non ci fentiamo al pre

fente di stare a contendere intorno a questo. Pure fe fi vo

glia dar luogo alla teſtimonianza del Cornelio , che è tanto

più grave , quanto meno era egli portato a berfi le fan

donie nell’ ordine delle cofè naturali , il Falangio noſtro di

Puglia ammazza fpacciatamente un uomo in termine di due

giorni . Questo è ben di molto : almeno è affài più , che

non farebbe l’ordinario effetto attribuito alla medeſima mor

fura da” volgari , qual fi è l’opprefſione di cuore, la perdita

della favella , il letargo , e fimili . Quando fi ftia in queſti

termini, il Cornelio non ha detto alcuna cofà di meno in pa

ragone di quello, che dicono i Pugliefi noſtri più prevenuti.

Paffando poi oltre, e fingendo , che s’incontraffero ad offèr

vare la danza di un pretefo Tarantato il Cornelio per una

parte, un Pugliefe cotto dal fole e da pregiudizj per l’ al

tra ; e noi del tutto ignari di ciò che fi fa, domandaffimo al

contadino Pugliefe , che cofa voleffe fignificare quella feſta:

perchè quelle grida , quegli atteggiamenti ? riſponderebbe il

buon uomo : non è altrimenti festa quel che voi vedete :

egli è un povero malato, il quale cercano queſti fonatori di

rimettere in fanità per questa guifa . Se ci faceffimo poi

dall’altro lato , maravigliandoci臀 inafpettata ri

fpofta, a domandarne un uom culto}*di ferio aſpetto, in

tento anche lui al medeſimo ſpettacolo ; qual rifpofta ne ri

porteremmo ? Se queſto uom grave, cioè il Cornelio, voleffe

foddisfarci fecondo il fuo parere eſpoſto nella fopraddotta

memoria, dovrebbe dire : Signor sì : è deffò un malato que

fti che voi vcdete dimenarfi così sfuriatamente in queſta

piazza al fuono di queſti ftrumenti di muſica . Ed ecco tro

Vall

|
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vati di accordo il filofofo , e 'l contadino ; il femplice , e lo

fcettico , in due punti della nostra queſtione. Nel terzo fo

lo , che concerne la cagione di tutto queſto , fentîremmo

riſponderci , dall’ uno : egli è ſtato morficato da un Ragno

velenofo del nostro paefe : dall’altro : egli è un Ipocondria

co malinconico, che è caduto in queſto male per tale , o

tal altra occaſione. Or non vi pare, Accademici , affai fri

volo queſto diſparere ? Anzi io m’ immagino che un viag

giatore , che non foffe medico , e medico curiofo , forpreto

dalla ftranezza e novità di sì fatto ſpettacolo , contento di

aver faputo che in Puglia flavi un morbo di tal natura, non

fi curerebbe di faper altro ; e crederebbe di poter arricchire

le fue memorie con queſta ftupenda , altrove non veduta

maniera di curar le malattie , crcduta dal volgo ignorante,

confermata da un uomo della qualità del Cornelio .

Ed egli è veramente così, che su queſta nuova maniera

di curar le malattie colla muſica è caduta fempre o la miſcre

denza, o la dubbiezza almeno di alcuni(e), e non già । VC

CIlOո

( e ) Senza voler entrare nella difamina dell'antichiffima primiera

fortuna della medicina, fe effa ayeffe fortito ingenui natali in cafa de'
Filofofi , cioè di uomini ufi a meditare, e confiderare le minute vicende

*

delle cofe , e la natural ſucceffione delle fteffe, come faviamente fi faceva .

a creder taluno; o anzi foffe forta fra le fozzure della plebe , vale a dire

dalle fortuite ed incoſtanti oflervazioni della gente volgare, come altri

comunemente Pretendono ; egli è egualmente vero nell’uno e nell'altro

cafo , che abbia avuto queſt'arte in progreſſo di tempo il fuo buono , e 'h

fuo debole. Debole, e di fallaciffimo uſo debbefi riputare la Medicina

delle parole, la quale ficcome è ſtata fempre del guſto de’volgari più gon

zi, così è ſtata ſempre ſchernita da favj di buôn giudizio . Si può dir

l'iſteſſo dell'altro infelice fondo, onde fi crede poter cavare buona quan

tità di medicamenti per via di Segnature, e di rapporti, che anno le

cọfe tra loro. Se non che da queſto ſterilistimo fondo io non dubito

ghe molti medicamenti fiefs infenfibilmente trapiantati nella parte della

Medicina, che dicefi Farmacia ; donde effa fi trủova tanto doviziofa og

gidi , ma ſenza frutto. Or la medicina che fi appoggia alla muſica fente

molto , Per mio avvifo, delle due anzidette maniere di medicare ; e Per

çonfeguenza non è da maravigliarfi fe i Medici più avveduti fieno ſtati

femPre in grandiffimo fofpetto intorno al valore di effa per la cura delle

malattie: Almeno ella nón è chiaramente compreſa in alcuna di quelle

tre claſſi di ajuti , Dicta, Farmacia, Chirurgia ; nelle quali tre claffi

fono i Medici ufi fin dalla prima loro iſtituzióne di fentir annoverare

tuttoੇ , che fi può adoperare per fervizio degl'infermi intanto, chº

fuori di effe niente poſla trovarfi di buono.



L E z I O N E S E C O N D A. · 129

lenofità del Falangio ; il quale fe è velenofo, è quello che

in tutti i tempi fi è detto e creduto di queſta ſpecie di be

ftiuole : e fe non è velenofo, potrebbe eſfèrlo ; ficcome lo è

lo ſcorpione, benchè non maggiore di corpo di quello che

fia la Tarantola ; e come lo fono tanti e tanti altri notiffimi

animali . Ma noi ragioniamo col Cornelio non dobbia

mo affannarci per offdi questa velenofità , dacchè egli ci

ha fatto fapere , che baſtò una volta la morfura di una Ta

rantola a mandar nell’altro mondo un uomo, e così a preci

pizio , come avete udito . Vorrei folo faper da lui di buo

na fede , come gli fembri tanto irragionevole, che la vera

cagione del Tarantiſmo fia il veleno del Falangio, poſto che

queſto Falangio poffà talora uccidere ; ed altra non fia la

cagione del Tarantiſmo fecondo lui, che un’affèzione ipocon

driaca efacerbata ? Se il Falangio può tanto fconvolgere e

fturbare l’economia del corpo, che bafti a far morire; perchè

non potrebbe fovvertirla a quel fegno, che baftaffe a fufci

tare un delirio malinconico : onde quella particolar indifps

Jizione, che fi vuol far venire da altre univerfali cagioni, fof.

fe indotta ne’ corpi per lo veleno appunto della Tarantola ?

Ma io mi accorgo di effere uſcito, ſenza volerlo , dal

mio propofito; e me ne duole. Noi fiamo quì ad efaminar la

gran queſtione del Tarantifmo per via di quegli argomen

ti , che traggonfi dall’autorità e teſtimonianza di varj Scrit

tori ; poichè della ragion della cofa abbiamo a parlare con

altr’ordine un poco più avanti . Torniamo dunque in fulla

stráda : e poichè fiamo a voler bilanciare il peſo o il merito

eftrinfeco delle teſtimonianze , che vannofi da noi producen

do ; offèrvate di grazia , che di tutti queſti fentimenti fino

ra riferiti il noſtro Tommafo Cornelio chiama per autore

az uomo di baon fenno , e fi attiene unicamente all’autorità

di colui. E queſto appariſce e fi rileva con tanto maggior

chiarezza , poichè paffando egli a dir qualche cofà di un’al

tra malattia offervata nelle Calabrie , ch’ ei dice chiamarfi

quivi Coccio maligno ; rigetta francamente quella cagione,

che di effà malattia affegna il volgo in que paēli; cioè l’aver

mangiato carne di beſtie morte da sè . In queſt'altro propo

fito e’dice poter afèrmare per i/perienza , che ೦PI
R ΥΟι

*
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volgo fa falfa. Notate dunque il divario di queſte due pro

poſizioni del Cornelio : Della cagione del Tarantiſmo egli

crede diverfamente da’volgari Pugliefi , ma folo per quello,

che ne avea faputo da an aomo di bzon fenno : della cagio

ne del Coccio maligno crede falfa l’ opinione volgare per

quello, che la propria fperienza gli avea infègnato. Adun

que non è il Cornelio l’autor di queſto parere ; egli è un

attro uomo di baeon fenno , ma fconoſciuto ; la cui autọri

tà non varrebbe nè molto , nè poco, fe non foffè il Cor

nelio, che la fiancheggiaffe , moſtrandofi pago delle offèrva

zioni , e della ſpiegazione che colui avea dato del male de'

pretefi Tarantati . -

Ma io non crederei aver adempiuto interamente quel

le parti che mi avete impofte, fe io non mi fermaffi per un

momento a confiderare ciò, che del Tarantiſmo abbia penfà

to a fuo modo il Lifter; quell’ifteffò ſcrittore, della cui guida

ci fiamo avvaluti per riconofcere i fentimenti,per altro igno

ti, de’noftri fteffi Napoletani ful medefimo foggetto . Or egli

il Lifter dopo la fopraddotta proteſtagione , appoggiata alla

testimonianza del Cornelio, vien pure in qualche parte a du

bitare della faldezza di queſto giudicio ; o lafcia almeno luo

go da dubitarne a’lettori : Poichè volendo dar un faggio del

fuo ingegno nella ſpiegazione di cotal fenomeno , foggiugne

tofto : Che quando fia pur così, e queſto Tarantifino non

fia una mera illuſione , pofſä tutto ſpiegarfi per la natura e

genio del Falangio ; il quale , ficcome è portato per fuo

iftinto a camminar faltellando , potrebbe influire colla fua

morficatura la voglia , e colla voglia la facilità di danzare

nell’uomo : ciò che egli fi studia provare con altro eſempio

volgarmente ricevuto degl'Idrofobi . Vegganfi le parole di

lui fteffò , che noi abbiam voluto addurre quì fotto ( f ) :

dalle

(f) Lifter loc. cit. At fi qua res fit, illud tantum quæro, an ifia noci

va beſtiola phalangium fit , nec ne, ex nofiris notis charafferiſticis dili

genter examinatum ? Si fit , hominem morfum continenter faltandi defide

rio affici non adeo miranda res ef ; fiquidem ifte ingrediendi mos eſt id

genus araneis . Similiter homines a canibus rabiofis morfos velut canes

latrare prgditum eſt . Atque adeo ifud faltandi deſiderium fi quando tor

peat , a muſica excitari verifimile efi ; chº per accidens fudorem vehemen

ter movendo , ad curationem multum facere Polje .
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dalle quali di leggieri fi raccoglie, come io diceva, ch'e' non

foffe ſtato del tutto perfuafo della vanità del Tarantiſmo a

mifura del lume, che ne avea dato il noſtro Cornelio alla fua

nazione . -

Io ben vedo , che il deboliffimo e paffåggiero fofpet

to del Lifter non merita di effer contrappoſto alla franca di

chiarazione del Cornelio , o fia di quel fuo amico di baon

fenno ; tanto più, che in queſti giudizi vale affai più quella
idoneità de’teſtimonj, che proviene dalle replicate prefenziali

offèrvazioni , quali noi dobbiam credere che foſfèro ſtate

quelle di questi noſtri uomini, che tutta l’autorità e fapere di

uno ſtraniere, che armeggia e fantaſtica a modo fuo fra” ſuoi

libri . Pure non vi dovrà difpiacere , che io , effendomi per

fortuna incontrato in un luogo di un’altrº opera del mede

fimo autore , in cui fi ritocca queſto medeſimo argomento» .

produca quì in mezzo il fuo fentimento un poco più efpref

fo e dichiarato. Nelle Eſercitazioni mcdicinali di Marti

no Lifter, opera di lui già vecchio, e pofteriore di età all’al

tra dell’Iſtoria degli animali d’Inghilterra teftè citata , ve

nendofi a parlare della forza del contagio, per cui gli ani

mali talora imprimono nel corpo degli uomini un certo ca

rattere corriſpondente alle affezioni , o proprietà di effi ani

mali propagatori del veleno ; e ciò in propoſito della Lue

Venerea, che il Lifter pretende, che aveffè potuto propagarfi

da principio per opera del ferpente Americano, chiamato in

uell’idioma Ingaana ; in tal propoſito , io dicea , trafcorre

égli all? efempio di altri a noi più famigliari avvenimenti .

Animalia venenata(fon le fue parole(g)).contagii fai chara

fferes proprios & peculiares imprimere haud rarăm eſt . Iz

hydrophobia a canis rabiofi morfe- & antiquis & modernir

aufforibus confeſſus latratus : item deglutiendi canina vo

racitas : item lambendi potias qaam bibendi , affidza lin--

guae exertione , aptitudº . Indi paff a dire : Ab aranci

Paulicis morfe , Tarantula diĉži , affidua faltandi cupiditas:

neque iſtiasmodi arameorum gre/Tas alius eſt , qaam , more

pulicum , de loco in locum faltatio. Ma ciò che fa unica

mente al cafo noftro fiegue quì apprefò. Illud quidem non

R 2 – igno

(g) Exercitation. Medicinal. IV. de Lue Venerea.

}
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ignoro, a quibuſdam etiam dostis viris pro fabula haberi

Čcioè il danzare de Tarantati) : at mihi certe non ita vide

żar, cai arameorum mores cæteris paulo diligentias perſpe

Eži fant. Imo id genas araneorum în fervidis, Calabriae pa

za, regionibas dari pofè pato, a quibus perniciofiſſimi mor
fas inferri paſſant : Conchiude in fine queſt’articolo con tak

generale memorabile avvertimento. Rerum quidem natu

že bifloria tantum incæpta eſt ; adeoqae nihil miror illud

( cioè il Tarantiſmo ) & id genas infinita alia phænomena

mos latere ; & non fine injaria /a/peċža effe .

Eccovi efpoſto fedelmente, Accademici, tutto ciò che del

Tarantiſmo fèppe penfare quel dotto Inglefe: e quantunque

abbiate potuto facilmente offèrvare , che egli colle feconde

cure (le quali a tenore del noto adagio greco fogliono effere

a di maggior perfezione) aveffe giudicato affai più favorevol

mente dell’ idea che il volgo ha de’Tarantati, che non avea

fatto fulle prime ; io pure con quella fincerità che fi con

viene ufare , maffime davanti a così ragguardevole adunan

za , fono a dirvi , che non mi muovono gran cofa le riflef

ſioni del Lifter; poichè è chiaro, ch’e’ foffè venuto in queſto

voto per puro impegno e paffione di foftenere , ed avvalo

rare quella ſua teoria della cagione del mal Venereo . Che

l’ iſtoria delle cofe naturali fia per la maggior parte a noi

ignota, è veriffimo : ed è vero pure, come noi lo dicevamo

in altro luogo (b) , che il Tarantiſmo non fia un male ripu

gnante alle ordinarie forze della natura, fecondo i faggi che

effà ce ne dà in parecchi altri incontri : ma che fia poi real

mente così , come fi pretende da’volgari ; e volere , che

un Tarantato debba danzare alla ſcapeſtrata per queſto fo

lo , poichè il Falangio che l’ha azzannato fia per sè ftef

fo portato a camminar faltando , io lo crederei al detto

del Lifter , fe egli mi poteffè afficurare , che la Tarantola

noftra foffè appunto la Pulce , Falangio defcritto da Aristo

tele (i) . E tanto più darei fede alle fue parole, fe egli mi

fapeffè

(h) Vedi alla pag.106, la not, (a): - -

(i) Quel Falangio, che Ariſtotele nel lib. IX. cap.39. dell' Iſtoria degli

animali contò fra' mordaci , e difle chiamarti volgarmente Pulce, è da

lui deſcritto Per tali caratseri : Simile iis ( phalangiis ) quæ lupos appel
lant :
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fapeffe dire, perchè i Tarantati non aveffero anzi a teffère,

o a filare nell’efacerbazione della loro freneſia ; o non avef

fero a cacciar moſche , e zanzare , o a far altro, di tante

altre cofe che i Falangj fanno affai più leggiadramente , ed

a titolo di proprietà loro caratteriſtica ; ciò che non può

dirfi di quel faltellare , che loro viene attribuito (*): In

O[Il

lant : parvum; varium , acutum, faltabundum : li quali caratteri s Per

verità, non difegnano miga la vera Tarantola di Puglia. La quale » 11

fciamo ſtare fe fia o nò di genio da faltare, e di corpo fnello(ciò che forfe

importa l’ dźö acutum ufato quì da Ariſtotele); non è certamente Pic

ciola ; anzi e la più grande fra tutti i Ragni , o Falangj noſtrali conq-º

fciuti. Di più per ciò che fi appartiene al នុ៎ះ , il Salmafio (da noi ci

tato alla pag.85.) riduce la Solifuga di Solino all'altro genere di Falangj;

che Ariffotele defcriffe per più grande, più tardo ecc. ed alla Solifuga

poi riduce la Tarantola noſtra. Ma queſte contefe che riguardano l'iden:

tità de nomi » e delle cofe defcritte dagli antichi, non anno nè fin nề

fondo. E fe altro non trovaffimo da riprendere nel riferito fentimento

del Lifter , Per queſto io non abborrirei di aſſolverlo da qualunque im

Putazione . -

(k) · Voglio quì notare due altri graviffimi difetti , che io quaſi in

paffando , e feaza molto efame, ho ravviſati nella Teoria del Lifter : e

frutto di queſta annotazione vorrei che foíle il difinganno della gioyen

tù ful fatto delle ipoteſi , che vanno tanto a grado di alcuni. Dice il Li

fter che dalla morficatura del Falangio faltatore dee naſcere la voglia o la

neceffità di faltare perpetuamente nell’uomo: ab aranei Pulicis morfu affi

dua faltandi cupiditas . Ma queſto non è vero fecondo la volgare offer

vazione. Poichè nafce indi più tofło gravezza, opprefſione , e fi eade in

profondo letargo : e fi danza folo , quando ſi adopera il fuono di ſtru

menti proporzionati. Avea egli detto queftofteffò colla medeſima dif

convenienza nell'altro luogo da noi prodotto nella nota (f) profima

mente avanti : e volea che la muſica ferviſſe folo a rifvegliare cd aguzzar

l’appetito, fe mai avvenifle, che cotal voglia di danzare fofie attievo

lita . I Pugliefi certamente fi riderebbero dell’immagine che il Lifter fi è

fatto del Tarantifmo. E quantunque Epifanio Ferdinando nella lifta in:

finita de fintomi di queſto morbo al num. 51. accenni , che i Tarantati

talora nel mezzo del fervore della danza fi vadano infenſibilmente dilun

gando verfo di una , o di altra parte, dove abbiano a godere il comodo

de'fonatori 3 poichè quod eos fummopere juvare poteſt profequuntur : ciò

che importerebbe , che effi talora danzaffero prima di effer commoſli da

alcuno iſtrumento da fono : io nulladimanco fidato agl'infegnamenti

dello ſteflo Ferdinando inculcati altrove da per tutto, ho queſta oſſerva

zione per fallace ed infuffiftente : e fe queſto an fatto talora alcuni , io

non dubito di avergli. Per impoſtori e beffardi. In oltre, fe il Lifter fi

avanza a dir ciò che dice, perchè egli ben fapea il coſtume e 'l genio de

Falangj , ed avea trovato in fatti, chę i Falangi fostero ɖi genio ನ್ದಿ।
|- 3ԴC
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ſomma , riveritifſîmi Accademici , l’illuſione delle ipoteſi , e

l’amore delle ricercate ed armoniofe teorie ficcome fofföga

e corrompe ogni buon fème di Fifica ; così io penſo che

faccia quì dire al Lifter quello, che egli non avrebbe detto

per avventura altrimenti . Nè giova ch’egli nella prefa

zione di questo libretto dell’ Efercitazioni medicinali fac

cia tante protefte , e prometta d’imbandir la menfa di pure

offervazioni , e di dogmi raccolti dallo ſchietto ſtudio dell’

antichità : poichè altro è il dire , altro è il fare ; e quando

fi viene alle ftrette , non fi truova agevolmente uomo che

regga . Ma per lo noſtro intendimento ci vuol altro, che

fermoni e querimonie .

Ripigliando intanto da capo l’ interrotto filo del noſtro

primiero ragionamento, Voi, miei Signori, per tutte le cofe

finora propofte ed efaminate , potete comprendere agevol

mente, che il noftro Tommafo Cornelio aveffè bensì investi

ta ed intorbidata la credenza popolare intorno alla natura,

ed alla cagione del Tarantiſmo ; ma non già ch’egli aveffè

compiuta queſt’ imprefa , ed aveffè tirato il mondo di dub

biezza . Fu egli veramente dotato di mente filofòfica ; e la

fua autorità preffo i giuſti estimatori delle cofe dee valere

più che non cento teſtimonianze comunali in contrario. Ma

in fine per una fola offervazione , che nè pure fece egli per

sè fteffò , dalla quale un uomo fi dice morto per lo veleno

della Tarantola ſenza alcuna fenfibilità per la muſica, o per

lo ballo, qual certezza fi può cavare per final deciſione del

la controverfia (2) ? Come il mondo potrà effer ficuro, che

quel

anche in Inghilterra ; come egli non fentì la graviffima oppoſizione che

gli fov raſtava ; cioè di doverfi veder feguire il ſimile effetto della danza

anche dalla morficatura de' Falang) del fuo paefe ? Nè il caldo della Puglia

ha che fare con questo ; come egli par che voglia fignificare : poichè ad

effere la morfura di un animale più o meno velenofa , intendo bene che

Polla contribuire il clima più , ö meno caldo : ma a fare , o non far bal

lare , io non l'intendo : poichè fe il freddo del paefe potefie apportare in

ciò alcuno impedimento, dovrebbero fentirlo niente meno che gli uomi

ni , i Falangj fteffi ; ciò che non fi affà colle diligenti e reiterate oller

vazioni di queſto valentuomo. -

( l ) Anche il Baglivi ha detto, che alcuni Pugliefi attofficati dalla

Tarantola fi muojono fenza rimedio, riuſcendo vana l'opera della mufi

C3 3 -
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quel tale foffè morto per la ferita di un Falangio, e non

per altro ? Come potrà dirfi, che la muſica foffè fiata quel

la precifamente, che dovea effère il cafo per quel veleno

appunto , di cui era l’uomo ſtato infetto ? e che foffero

ſtati adoperati quegli ſtrumenti che convenivano , e non al

tri(m) ? Queſti , e cento altri fchermi, oltre agli argomenti

da noi allegati di ſopra , potrebbero trovare i foſtenitori

prevenuti della vecchia volgar credenza", per ifchivare

la forza dell’ autorità del Cornelio : ed io , che mi fento

pofto in mezzo a queſti due partiti fenza alcuna propenſio

ne più all’uno che all’altro ( ciò che credo vie più della fa

viezza fignorile di ciaſcun di Voi ) , confeffò liberamente ,

che altro che tenebre non mi forgono nell’ animo , quan

to più feriamente io mi metto a penfàre alle pruove naſcen

ti dalla teſtimonianza del nostro Filofofo. Egli vuol argo

mentare per via di fatti; ed è veramente queſta la lodevo

le ed efficace maniera di argomentare in fimiglianti incon

tri (n) : ma poi alla fine non fi adduce che un fatto folo , e

questo manchevole di molte circofianze effenzialistime , co

me io ho cercato di dimoſtrarvi. Or chi farà colui , che, fe

egli ha favilluzza di onor filofofico in cuore , voglia per

queſto chiamarfi pago del tutto , ed illuminato a baftanza ?

Ma

ca , ed ogni altro ajuto medicinale : Sunt qui a Tarantula demorfi paucis

diebus moriuntur , nil proficientibus muſica C- antidotis. De Tarantula

cap. 7. N’avea pur detto qualchecofa il Ferdinando, ma in altro fenfo;

come apparifce da queſte fue parole. An omnes commorfi a Tarantula fato

inevitabili faltant ? An de omnibus non eſt neceſſarium ? funt enim quam

plures robuliam naturan habentes , qui veneni astioni reſifiunt . .

(m) Dall' offervazione de Puglieſì noi abbiamo, che certe arie di mu

fica fono giovevoli ad un Tarantato , e certe nò : ciò che vale a dire della

fcelta degl’iftrumenti, del tempo o ritmo, e di qualche altra circoſtanza.

Adunque non è difficile riſpondere al cafo addotto dal Cornelio , con

fupporre negletta ed ommelfa alcuna delle neceſſàrie condizioni, richie

fte per la buona riuſcita della muſica.

(n) Quanto è vero che in fimili ricerche non polfa ben argomentarfi,

che per via di fatti; tanto è difficile nella noſtra queſtione trovar fatti

idonei a perfuader chi che fia del vero, o del falfo delle cofe. Ed io ardi:

fco promettere, che anzi. Per via di ragioni ci abbia a riuſcire di dare il

maggior lume poſibile alla controverfia che abbiamo fra le mani : ciò

che io fpero efeguire ed ottenere nel decorſo del noſtro ragionamento,

anche Per confeſſione de più reſtii e ritrofi Filofọfi de noſtri tempi.

---- -
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Ma gran mercè alla pazza e ridicola caparbietà di

dùe medici Napoletani dell’ età paffata : poichè per opera

della coſtoro follia è a noi rimafo un altro infigne monu

mento utile alla decifione della noftra lite , appoggiato an

ch’ effo su de’ fatti , e fatti paleſi , ed autentici ; de quali,

oltre alle memorie che truovanfene ſcritte , vivono tut

tavia alcuni , che poffono renderci ampiffima teſtimonian

za . Era quell’età , in cui gli studiofi di Filoſofia , come

dianzi è stāto accennato , la maggior parte fi eran mest

novellamente la giornea dello Scetticiſmo ; nel qual tem

po fra gli sforzi di coloro , che vedeano strapparfi di ma

no la primiera autorità , per ritenerla ; e gl’ infulti de’ bal

danzofi allievi della nuova favorita ſcuola per diſtrugger

gli , e mandargli a perdizione , tutto era pieno di ſchia

mazzi , di altercazioni , e talora anche di villanie , e di ca

lunniofe forprefe. Fu la Città noſtra , niente forfe meno

che altro qualunque paefe di Europa , teatro famofo di pa

recchie battaglie di questo genere ; d’alcune delle quali vi

ve ancor la memoria , come fapete ; altre negli ſcritti ca

vati fuori dalle parti intereſſàte nella diſputa : altre nell’

iſtorie pubbliche , che vanno per le mani di tutti . In tale

flato di cofe , ed in tal postura de’ cervelli Napoletani non

petea a patto veruno lafciarfi intatta da un canto la ftrepi

tofa novella del Tarantiſmo Pugliefe . Il Cornelio , che,

come fapete , fu de’ primi primi promulgatori delle moder

ne dottrine , e della più legittima maniera di filofofare tra

noi ; e , come abbiam moſtrato, avea fcritto fino in Londra

intorno alla riforma di queſta opinione , dovea averne ra

gionato , e difputato in varie occaſioni , fopra tutto co” fuoi

fcolari . Può effere che egli in progreffò di tempo, e do

po averne ſcritto in Inghilterra , aveffè cercato con nuove

proprie ſperienze di rafficurarfi , e fiabilire vie più la va

nità della creduta malattia de’Pugliefi. Ma , comunque fof.

fe ita la bifogna , è certo almcno tutto ciò, che io fono per

narrarvi .

Trovandofi a cafo un giorno ( o ) nella fornita li

breria del celebre Antonio Bulifon, là , dove di que tempi

folea

(B) Del meſe di Agoſto l'anno 1693. |
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fbleano ridurfi volentieri , e trattenerfi i migliori letterati

del paefe, due medici di riputazione diftinta, Berardino Cla

rizio l’uno, D.Domenico Sangineto l’altro ; quello uno de'

migliori allievi del Cornelio ; , queſto autore di una breve

memoria contenente P iſtoria della Tarantola di Puglia (p)

fcritta con gufto non troppo finoed in cui fi dà ampio ſpác

cio preffo che a tutte le più ricercate novelle de volga

ri ; fi venne per avventura a por bocca alla Tarantola ,

ed agli strani effetti del fuo veleno . In queſto i due nomi

nati medici di ragionamento in ragionamento paffando , e

di contefa in contefà , sì fi rifcaldarono , e tanto portarono

oltre ciaſcuno la fua opinione ; che al coſpetto del Bulifon

medefimo e di parecchi valentuomini fi convennero bizzar

ramente di venire alle pruove ed a’ fatti . Fu diftefà per

mano di pubblico Notajo la ſcritta, in cui fu dichiarato, che

il Clarizio fi farebbe fotto gli occhi di quella fteffà affemblea

fatto mordere da una Tarantola. Che fe il decantato effètto

-foffe feguito ; fuo danno : fe poi no ; il Sangineto aveffe

avuto a foggiacere alla ſpela di un certo corpo di libri, che

fi farebbe goduti l’altro in buona fanità ed in pace , a mar

cio difpetto di tutte le Tarantole di Puglia , e di tutti i

fanatici dell’ univerfo (q). Teneva il Bulifon appreſſò di sè

alcune Tarantole di freſco venute di Puglia, come quello%

che-folea farne incetta , niente meno che di tutte le più

rare cofe del Regno. Nel giorno ſtabilito in preſenza di una

brigata di gente curioſa, medici, letterati, ed altri, il Clari
ZlO

(p) Che è quella fteffa che il Bulifon pubblicò nel Tomo II. delle Let

tere memorabili a cart. 143. a cui va foggiunta la relazione di queſto me

morabile eſperimento .

(q) Se il Clarizio non era matto ſpacciato , bifogna che foffe ſtato

ficuro di due cofe, quando egli fi offerì allo ſcritto cimento : e che la Ta

rantola non aveffe forza di far ballare ; e che la morticatura di efſa foffe

immune da qualunque notabile velenofità . Or l’offcrvazione fopraddot

ta del Cornelio lo potea afficurare per la prima; ma per la feconda, ella era

tutta contraria alla fua prefuntuofa impromefla. Adunque dobbiamo cre

dere , che o il Cornelio, e gli altri dotti uomini di quel tempo, o almeno

il Clarizio ſteſſo per qualche altra ſperienza fattane , aveſſero baſtante

mente conoſciuto, che in queſto tal cimento non vi fofie da temere gran

cofa ; e che la morficatura di una Tarantola poteſſe far poco più , o me

no di quello, che farebbe la puntura di una vefpa, -
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zio adattò due Tarantole dentro la finiſtra manica della fua

vefte, fotto di cui era il braccio nudo . Sentì poco fiante la

puntura di una di effe , ch’egli efpreffe colla ſimiglianza di

quella puntura che fanno fentire le zanzare (r). Il primo

accidente che gli foffè fopravvenuto , fi fu un poco di

dolore al dito minimo di quell’ ifteffo braccio . Il giorno

feguente la ferita apparve roffà nel mezzo , al dintorno li

vida ; e la lividura era circoſcritta di un giro giallo . Il

terzo giorno fi gonfiò il fuddetto giro giallo , durando il

dolore nella fteffa parte : nel quarto diſparve quell’ enfia

tura , e fi dileguò il dolore : reſtò bensì il colorito roffo ,

e livido come avanti . Per quindici giorni feguenti vi fi

mantenne una crofta nera ; la quale effendone ſtata divelta,

ve fe ne formò un’altra ; apparendo tuttavia qualche trat

to di lividore con quel contorno di giallo, come prima. Per

tutto queſto tempo niuno de’ rifaputi accidenti fu offervato

nel Clarizio; nè ſopore, nè oppreſſione di cuore, nè ſtravol

gimento di fantafia ; molto meno voglia, o neceſſità di dan

zare col fuono . Solo il Bulifon, il quale termina con queſto

la fua relazione , avendone poi ſcritto al Baglivi dimorante

in Roma, aggiunfe, che a capo di un mefe fu il Clarizio in

comodato di non so qual malattia : per cui effendogli con

venuto di paffare nella propria patria , ſi era ivi fermato

per qualche tempo : quindi pienamente riftorato avea fatto

ritorno in Città ; dove vivea vita fana , ed immune da

qualunque menomo patimento (s) .

Quc

(r) , İl Baglivi dice che la puntura fu fimile a quella delle mofche , 6

delle formiche ; ciò che niente importa: tanto più, che quelte notizie

egli le dovea allofteffo Bulifon , autore della relazione che noi abbiamo

puntualmente feguita .

(1) Il Baglivi De Tarantula Cap. XI. Historia 8., dopo aver riferito

quelle cofe medeſime » che noi in primo luogo abbiamo addotte, paf

fa oltre a dire : Elapfo menfe ab accepto morfu , levi infirmitate corre

ptus fuit patiens ; qse an tribuenda fit virulenti e morbi antecedentis :

an aliis cauſis occultis , ignoramus . Paulo poſt in patriam fe contulit ad

reficiendas vires ab infirmitate antedista pene detrita: ; tribuſque elapſis

menfibus , Neapolim denuo regreſjus eſt , ubi nunc vivit incolumis . Ta

rantula poſt ſeptimum a morfu diem obiit. Precipua bujus hiſtorie argu

វ៉ែខំNeapoli Romam nobis communicavit amiciſſimus Dominus Bulife
净】4J .ே
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Questa è la fedele e femplice iſtoria dell'eſperimento che

fi volle fare in Napoli del veleno delle Tarantole; pubblicata

parte dal Bulifon nelle fue Lettere memorabili ; parte dal

Baglivi per relazione dello fteffò Bulifon : confermata a me

con tutte le fue più minute circoſtanze da un mio riveri

tiffimo maestro, letterato di fomma autorità e merito, che fu

testimonio oculare di tutto il riferito avvenimento : il quale

fuole aggiugnere , che le mutazioni fopravvenute al brac

cio del Clarizio , là dove avea egli ricevuto la puntura del

Falangio , la lividura , la crofta nera , ed altro , erano da

fare ſpavento ; moſtrando effè molto di più , di quello che

fogliano produrre le ordinarie trafitture di qualunque infèt

to mordace , non del tutto velenofo , -

Or io non voglio ftare a dirvi partitamente i vari giu

dizj , che poffiamo immaginarci che foffèro feguiti a questa

tanto autentica, e tanto qualificata offèrvazione : nè il trion

fo del Clarizio ; nè le fcuſe e i raggiri degli altri del contra

rio partito, per poter render ragione di queſto a loro nuovo

ed inaſpettato fucceffò . Il lodato Bulifon, il quale fi mostra

un po’troppo inchinato verſo l’opinione volgare , in narran

do queſt’avventura getta nell’animo de lettori qualche fe

me di dottrina , onde , fenza fcapito dell’ antico dogma de’

Pugliefi, poffa intenderfi, perchè quella volta il temuto effet

to non foffe venuto dietro alla morficatura. Egli avvertifce

in primo luogo , che quella Tarantola appunto, da cui era

stato morficato il Clarizio, fofie morta a capo di ſette gior

ni, contando dal dì, in cui era ſtata adoperata per l’eſperien

za. Per la qual cofa fe foffe vero, che morto l’animale ogni

qualità venenata da effo proveniente veniffè meno , ecco

ſpiegato tutto il miſterio; ed ecco delufa la lufinga di coloro,

che voleffèro fervirfi di queſta pruova per dimostrare la va

nità del Tarantiſmo. Morta la Tarantola dovea ceffare ogni

effetto della di lei morficatura; e perciò ne uſcì falvo quell’

audace e riottofo Medico ( t ) . Ma ella è troppo inetta

2 que

(1) Le parole del Bulifon nel Tomo II. delle Lettere memorabili a car

te 153. fono queſte : E degne di confiderazione cb' egli fin'*”
- 400343
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questa ſpiegazione; e troppo altresì indegna di effer mestà

in efame tra gente della qualità voſtra : laſciamo ſtare, che

in fette giorni altro che Tarantiſmo avrebbe potuto fcop

piare, fe il veleno di quel Falangio foffe ſtato da tanto (u).

E poi come va , che quella crofta nera ; e qualche reliquia

di lividore fulla parte ferita durarono oltre al fettimo gior

no, e fino al quindicefimo per confeffione del Bulifon ifteffò?

Almeno per conto di queſto qualunque effetto apparente

potea chi che fi foffe comprendere , che , morta la Taran

tola , durava tuttavia l’ efficacia del fuo veleno qualunque;

e che in propoſito della noftra queſtione , niente meno che

in altri cafi univerfalmente , come ben dicea colui ,

Piaga , per allentar d'arco , non fana .

Manco male però , che egli fteffo il Bulifon non pare che

faccia molto capitale di questa fcufa : ficcome non lo fa nep

pure dell’altra che ora vi eſporrò (x). Della quale fe non

ii fida egli , ben fe ne fono fidati coloro che fon venuti ap

prestò : ed io fento dalla bocca di ogni ordine di perfone con

grandiffima affèveranza dirfi; che uſcite una volta le Ta

rantole dalla fede loro natia , e trafportate in paeſi di al

tro clima , perdono toſto ogni loro efficacia, e tornano poco

• # più :

abbia patito alcuno di que fintomi, che publicamente dicono avvenire a detti

morficati da dette វ្នំ benchè guantunque volte penſo all' opinione

da molti abbracciata ; cioè ; che mortd l'animaletto, dal quale alcuno è fiato

morficato, quefii fi fana ; fto dubbiofo che non dovranno queſti ſuccedere ;

mentre la Tarantola , cbe lo mordè , dopo fette giorni moriſſene.

(a) Tutti coloro, che an parlato del veleno delle Tarantole, tantơ

i più , quanto i meno antichi , fanno ſuccedere afiai prontamente ne'mor

ficati da effe gli fconcerti caratteriſtici del Tarantiſmo. Così Epifanio

Ferdinando , il Baglivi , l’autore della Relazione che produce il Bulifon:

ed in fine leggefi altrettanto nell' Iſtoria dell'Accademia delle Scienze

dell’anno 1702. fotto il titolo : Diverſes obſervations de Phyſique gene

rale . Il folo P. Kircher , ricevitore di tutti i portentofi račconti ed in

queſto , ed in ogni altro genere, ha laſciato notato, che bifognaffe un

anno per venire a maturità, e partorire i fuoi effetti ftrepitofi queſto vc

leno . Adunque fecondo la comuniffima tradizione , e la più ricevuta , in

fette giorni doveano onninamente manifeſtarfi i fintomi del Tarantifmo

nel noſtro audace Clarizio . |

(x) , Bulifon loc. cit. Se pure non fia pera la voce che corre, che questi

animaletti fuori del loro paeſe non confervino quel veleno, che fuole cagio

nare gli effetti rapportati nell'antecedente lettera .

ریم"-{
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più che ragni comunali ... E quando fia così, qual maravi

glia farà , che il Clarizio aveſfè ſperimentata infufficiente

quella morficatura a fargli alcun male , fe la Tarantola era

già fiata trasferita in Napoli da qualche tempo ? E que

fia quella feconda fcufa , che accenna il Bulifon ; ed è quel

la circoſtanza di fommo pefo , per cui difetto un cristiano

che voglia ſpcrimentare qualche cofa del veleno delle Ta

rantole fuori della Puglia , getta il tempo e la fatica fenza

ſperanza di un minimo frutto. Le Tarantole , vi dicono , fe

fono fuori di que campi riarfi ove fono nate , non fono più

deffe : e vagliono nè più nè meno di quelle Tarantole , che

naſcendo da prima in altri paeſi , per confeſſione univerfale

non fogliono far danno a niuno . Il perchè io stimo otti

mamente impiegata la fatica in ricercare per quanto fi poſſå

1a ragione e la faldezza di questa credenza : ciò che faremo

colla maggior brevità poffibile .

Io cerco dunque fe con ragione poffă dimostrarfi , che

un animal vivo trafportato per notabil tratto di via da

uno in altro luogo , debba perdere la efficacia del fuo vele

no. Ed alla prima io dico di no : posto che quel tal animale

non fia tanto ſtraziato e malmenato per queľ viaggio, che

poffa giuſtamente dirfi infermo, e fcaduto da quelle proprie

tà, che prima godea da fano. Nel qual cafo venendo a

fconcertarfi tutta l’ economia d’effo lui , ed a paffare dalla

primiera quaſi in una nuova natura , non è fuor di ragione

che la velenofità in estò fi perda, come fi perderebbe ogni

altra virtù , che dalla fana e giufta tempera del fuo corpo

procedeffe . E fe fingiamo , che queſto paffàggio fi faccia

da paefe in paeſe di clima molto diverſo ; allora che av

verrà egli della bestia velenofa ? farà quella steffà che pri

ma era, o anzi tornerà innocente ? Miei Signori, prima che

io riſponda , fia bene rammentare intorno a queſto punto

la dottrina de’ più valenti Medici della vecchia ſcuola : i

quali convengono in ciò , che i veleni , di qualunque ge

nere effi fieno , non facilmente poffano ſpiegarfi ed intén

derfi per lo folo ecceſſo di queſta ,, o di quell’ altra qua

lità elementare , di caldo , di freddo, di umido, di fec

co : ma che fia neceſſario fingerfi una qualità nuova ed
ọccul
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ecculta , per cui forza producano i veleni quegli ſtrava

ganti effetti, che tutto il mondo sa . E fe queſti maestri

řöno moffi da giusta ragione a dire , ſecondo i lumi della

loro intelligenza , ciò che effi dicono , Voi già vedete ».

che non può , nè deve il clima diverſò arrecare di per

sè alcuno notabile fcapito alia qualità venefica . Se non

che effendo gli animali tutti dotati clafcuno del ſuo pro
prio natural temperamento , , per cui altri vivono bene

nel caldo , e patifcono nel freddo ; ed altri per contrario :

altri proſperano nell’umido, altri al contrario ; può quindi

argomentarfi, che per malattia , cioè per la noja che dal

la strana costituzione del paefe , importuno alla fua vita ,

foffre alcuno animale , venga effò a perdere la fua forza,

trafportato ch’egli fia da uno in altro clima . Ed in fatti

io non faprei ſpiegare altrimenti , perchè d’inverno parec

chi animali ceffino di effer velenofi ( y ) come lo fono pur

troppo di ftate. E' l'inverno rigido a queste tali beſtie un

tormento, per cui s’infermano , e tornano neghittole e tor

pide : e tanto è dire , che la flate loro renda la fmarrita

fierezza , quanto è dire che la state le torni fane , e vifpe,

с го

(y) Non tutti : poichè io leggo nel Redi: Oſſèrvazioni intorno agli ani

mali viventi , che fi trovano negli animali viventi ful principio : Ella è

cofa certifhma, che le vipere# verno confervano fvegliato e potente

il veleno, ancorchè (tieno acquattate ne' loro covaccioli ,# dal

freddo, e, quaſi che diffi, agghiadate. Io m'ho più volte fatto l'eſperien

za ecc. Or poichè egli fteſlo avea Parlato diverfamente degli fcorpiọni

Affricani , i quali ripigliano col folo caldo della ſtagione quella veleno

fità , che in effi è ſtata affatto ſopita d'inverno , quindi io mi confermo

nel mio fentimento ; e foftengo , che il freddo dell’ambiente allora vale

a torre il veleno ad un animale , quando Per effo freddo l'animale cade

affatto infermo , e non altrimenti. E perciò le vipere nate in Italia ,

fono in Italia velenofe anche d’inverno , come forfe non farebbero in

una invernata che loro fi faceſſe menare in Norvegia . Ma gli ſcorpioni

nati in Affrica deono ammalarfi per lo freddo dell'inverno, che loro

vien fopra in Italia. In propofito di queſta attività che il freddo della

ſtagione ha su degli animali velenoſi , è notabile ciò che riferiſce il lo

dato Franceſco Redi ; cioè, che nelle fue mani uno ſcorpione di Tunifi di

Novembre era già ſpogliato della fua forza venefica ; e queſta forza avea

già riprefo a' 23. Febbrajo. Donde apparifce, che non debba regolarfi

puramente col Termometro queſta faccenda; ficcome nè tampoco figo

verna con effo il rinvenire degli uccelli, e degli alberi ful partir dell'in

verno ; ma altro vi concorra, che non fa luogo di andar quì inveſtigando.
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e robufe . Ed in queſto fenfo farà folamente vero , che

un animal velenofo nato e vivuto in clima caldo , trabal

zato ch’ e fia in paeſi freddi venga a perdere la fua natural

facoltà . Ma bifogna che questo fvario di paeſe a paeſe fia

fenfibiliffimo , e affàtto intollerabile : fia in fine tanto e tale,

che bafii a fvegliare nel vivente uno fconcerto generale, che

equivaglia, come fi è detto , ad una efficace malattia .

Or ditemi di grazia : fiete voi perfuaſi , giudiciofiſſimfi

Accademici , che il temperamento dell’ aria della Puglia fia

tanto diverfo dal temperamento dell’aria di Napoli , che i

Falangj che in Puglia vivono e proſperano, debbano venir

meno in Napoli ? Io per me non lo fono : e badate che noi

non facciamo miga il paragone fra la ftate di Puglia , e l’in

verno di Napoli : ma tra la ftate medeſima , riſpetto alla

diverſità de’due mentovati paeſi. E che fia così, le Ta

rantole vivono quì nella Città nostra , dopo effere uſcite

di Puglia , mefi e meſi ; ed io in quest’anno ne ho veduto

vivere una fra l’altre per tutto Luglio, Agosto, Settembre,

e buona parte d’ Ottobre : e pure fono effe fuori della lor

terra , prive del loro nudrimento convenevole , prive del

la libertà, e di tutti quegli agi, che poffiamo credere ch’el

leno godano in propria cafa , e fra le carezze , per dir co

sì, di que della loro famiglia . Adunque non credo io

che fi ammali un Falangio a fegno di perdere tutte le fa

coltà fue naturali per queſto , poichè è ſtato trafportato

di Puglia in Napoli : Dunque non trovo io ragione fuf

ficiente a farmi credere , che l’ effetto del veleno non

foffè quella volta feguito per questo folo , poichè la Ta

rantola foffè fiata fuori del fuo cielo nativo , cioè della

Puglia . |

Ma, lode a Dio, che noi abbiamo de’fatti, e degli efem

pi per certificarci vie più di tutto quello che cerchiamo .

Gli ſcorpioni di Affrica non fono effi ben lungi dalla loro

patria quando fi truovano trafportati in Toſcana ? Oh cer

to fanno altro viaggio, di quello che facciano le Tarantole

nell’effer condotte da Puglia in Napoli. E pure gli ſcorpio

ni di Tunifi in Toſcana , in mano del celebratiffimo France

fčo Redi facevano i più bei giuochi del mondo colle loro

pun
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punture ; e ne morivano gli animali ſenza rimedio (z). Si

aggiunga , che quello ſcorpione , di cui potè far ufo il Re

di, era stato per intorno a otto meſi ſenza cibo , ſtracco , e

ftrapazzato : avea fofferto il difagio dell’ invernata , per lo

quale mancò poco che non fi moriffe : e pure fulla fine di

Febbrajo ( quando quel valentuomo lo adoperò per le fue

efperienze ) diede faggi così chiari della fua efficacia .

Paragonate ora voi colla giufta mifura le circoſtanze di que

íti due fatti ; e vedete fe fi può dire , che una Tarantola

aveffè perduto il fuo veleno nel mefe di Agoſto , pochi

giorni dappoi ch’ ella era fiata fatta venire da Puglia in

Napoli ; quel veleno , che poffentemente avrebbe operato

il fuo effetto, fe la pruova ne foffè ſtata fatta in Puglia .

Che fe poi foffe alcuno così perdutamente invafato della

ſufficienza dell’addotta fcufà, che fi deſfè a credere, non po

terfi argomentare del tutto bene da quello che accade negli

fcorpioni a quello che dee accadere nelle Tarantole; io vor

rei ridurre nella coſtui memoria quello che avviene delle

vipere . Le quali cacciate e preſe in diverfi luoghi del Re

gno, e condotte poi per provviſione delle ſpezierie in Cit

tà , le veggiamo ferbar niente meno tutta la loro primie

ra energia , e tutta la forza del lor veleno . Sono anzi effè

il più raccolte nella Puglia, che è l’Affrica delle nostre con

trade : nè quella vantata diverſità di clima bafta a fare che

effè non fieno in Napoli quello che fono in Puglia. E fe paf:

fano talora più innanti, ciò fanno fenza fcapito fenfibile del

la malvagia loro condizione : poichè dal Regno di Napoli

appunto erano portate in Toſcana quelle vipere , che

diedero luogo al faviffimo Redi di far tante belle fperienze,

com’egli lo atteſta (a) . Chi farà dunque colui, che voglia

fondarfi su queſte minuzie di diffèrenza che paſſà tra il cli

ma di Napoli , e quel di Puglia , per render ragione di ciò

che accadde nello ſtrepitolo eſperimento del Clarizio da noi

dianzi propoſto ?

E quì mi maraviglio io forte di Giorgio Baglivi, il

quale avendo detto » che in Napoli per le fue mani foffè

ՆlՈՁ

(?) Redi Eſperienze intorno agl'Infetti.

(a) Oſſervastioni intorno alle pipere ful Principio ; ed altrovc.

|
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una volta morto un Coniglio , per averlo fatto azzannare

ful labbro fuperiore da una Tarantola venuta recentemen

te di Puglia ( b ) ; quando vien poi a giudicare della riu

fcita del cimento tentato in Napoli da que’ medici , con

franchezza inefplicabile ricorre alla diverſità del clima ; af.

fermando , che bifogna niente meno che ’l caldo di Púglia

per vedere gli effetti mortali del veleno de’ Falangj (c) .

Parlandofi da lui dell’avventura del coniglio teſtè mentova

ta , poichè per fonatori che egli aveffè invitato a fiuzzicar

lo a danzare , non ne volle faper nulla quell’ infelice be

ftiuola, egli dà in queſto penfamento : che quel veleno che

bafta a far morire fuori della Puglia , non bafta fuori della

Puglia a far danzare al favore della muſica(d). In quest’ai

tro incontro, in cui non feguì nè danza, nè morte, nè male

alcuno confiderabile, fi dice afſölutamente che fuori della Pu

glia non abbia il veleno de’Falangi la fua natia attività (e).

զ: O men

(b) Le prette parole del Baglivi fono queſte. Elapfo decennio dum

exercerem praxim Neapoli , in celeberrimo, illo tum dottorum virorum,

tum feientiarum Emporio, amicus quidam nefter varias Tarantulas vivas

Apulia transferri curavit circa menſem Auguſti . Vnam ex illis tenui vi

bice prius irritavimus ; irritatæ fatim Cuniculi vivi caput aptavimus, cu

jus ſuperius labium paulo, pofi bis momordit : tranfattis duabus, horis de

morfi cuniculi labia inſigniter intumuerunt, nigreſcebant ; & ipſefubob

fcura fpirandi difficultate, & blanda totius corpori; borripilatione corre

ptus hümi concidit ; uſque ad quartum diem nec cibum haufit, nec potum;

Jed flupidus, ac veluti comatofus jacens ; & præfatis graviter preſſus

ſymptomatis quinta die circa meridiem obiit. Differtat de Tarantula cap.x.

(ĉ) Ex qua (cioè dall' iſtoria riferitagli dal Bulifon) colligere licet ,

quod fuperius indicavimus , Tarantulam in exteras regiones translatam

fatalia morfus ſymptomata non afferre ; nec non talium regionum calorem

non effe tante attivitatis , quanta requiritur ; ut venenum illius ad de

bitum exaltationis gradum perducatur, ficuti in intenfiſſimis Apuliae cam

pefiris caloribus revera perducitur. Cap.XI. Hiſtoria 8. /

(d) Licet citharædus acceſferit , & varia fonorum modulamina effor

marit : non perinde tamen cuniculus movebatur, aut fubfiliebat, fedfem

per aphonus & immobilis iacuit . Probabile itaque eſt in fola Apulia mi

ros faltationis effettus producere venenum illud, quo loci ab urentioribus

folis caloribus ad debitum exaltationis gradum evehitur; non ita in reli

quis regionibus, fub frigidiori forfan climate conſtitutis . Nel dianzi ci

tato cap.X. -

(e) Foſle anzi egli ricorſo ad altra più idonea, e più probabile cagio

ne, per dar la ſpiega di queſta incoſtanza di efperimenti ! Poichè avreb

be acconciamențe potuto addurre in mezzo la differenza೧೦ab9
- . ChՇ

-



146 D E L L A T A R A N T O L A

O mente umana , come ſpeſſo atziene

Ch’an loda e danna una cº/a , e la piglia

In pro e ’ncontro, come ben gli zieme .

... Ma fe non fu la differenza del clima quella che rintuz

zò il veleno , e ne impedì l’effetto per quella volta , che

altro resta a dire per la certa intelligenza di queſta noſtra

diſputa ? Bifògnerà confeffare o che le Tarantole di Puglia

non abbiano mai fatto altro male al mondo fuori di quello,

che una di effe fece queſta volta al noto foggetto : o che il

Clarizio ficuro del fiero cimento, a cui fi era forfe per trop

po caldo della contefa precipitofamente offerto , aveffe cer

cato di ciurmarfi ( non dico già con pentacoli ed amule

ei, che nè voi , nè io , nè credo che quel valentuomo fi

fbffe mai potuto ficcare in tefta , che poteffè effère alcuna

virtù in queſte bagattelle ) ma avefë preparato il fuo cor

po con triache eccellentiffime , e con mitridati (f) : a he
quella

che corre tra la corporatura di un uomo, e quella di un coniglio : a con

templazione della qual differenza fi poteva ben intendere , che il veleno

che avea fatto morire un coniglio a ſtento , e non Prima del quinto gior

no dopo la morficatura , non dovea certamente far morire un uomo : e

che quelle mutazioni morbofe avvifate nel braccio di un uomo dalla

morfūra di un Falangio, trafportate colla debita Proporzione ful corpo

di un coniglio , doveano ingombrarlo tutto da capo a piedi , fcon

certargli il cervello, opprimergli il cuore » e guaftargli tutto, quan

to vi è di più nobile, e di più neceſſario alla vita ; onde in queſto foffe

indi potuta feguire la morte ; ma non in quello • Della quale ſpiegazio

ne avrebbe egli potuto chiamar mallevadore il Redi , il quale nella Let

tera fopra alcune oppoſizioni fatte alle fue Oſſervazioni intorno alle vipere

proteſta effergli dalle molte ſperienze venuto Provato , che la vipera

ammazza più facilmente un colombo: un pollsfiro, un gallo d'India, uno

ftojattolo , un ghiro 2 ed altri uccelli , ed animaletti piccoli ; che un ani

male grande , come farebbe un montone », un daino , un cavallo, un toro;

anzi queſti più grandi e di pelle dura moltiſſime volte non gli ammazza. E

nell'Eſperienze intorno a cofe naturali ha ſcritto fimilmente : la vipera

non così facilmente amma??a un VOM0 , una pecora , una capra, un ca

vallo, un toro, com’ella ammazza un colombo , un gallo , un CONIGLIO »

un gatto , ed altri piccoli animaletti -

(f), Così ſcrive il Redi ( Oſſervazioni intorno alle vipere ful princi

pio) che coloro, i quali con maraviglia vedeano che quel fuo Jacopo

Sozzi viperajo faceva delle prodezze ingóðando ora il fiele , or la

bava llefià delle più rabbiofe vipere , feuza fentirne una minima

oftefa , credevano che egli fi foſſe cautamente Preparato con ༑ ༑ ་ཐབ་
CilC
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quella Tarantola per alcuno a noi ignoto ed impercettibile

accidente o non aveffe mai contenuto veleno , o che allora

almeno ne foffè fiata priva. Ma noi non fappiamo che dirci,

nè dove volgerci; e poſſiamo fol (oftenere con buona e fon

data ragione, che dalla riuſcita di un folo e per tutti i verfi

fingolare eſperimento (g) o molto poco, o nulla fi può rac

----

2 CO-

che ed alefftfarmaci . Della faldezza , dirò così , ipetetica del qual

giudizio il Redi fteffo non fa motto , contentaadofi di moſtrare con

multiplicate fperienze , che in quelle tali pruove non vi foffe fta

to alcun miracolo, nè ciurmeria . Ma io penfando meco medeſimo

al valore di queſti medicamenti Controveleno, ed alla maniera, co

me i veleni infuß per mezzo delle morficature , operano, dubito for

te, fe in queſte cautele polfa effere alcun pro . Se il veleno più poderofa

delle vipere ricevuto nello ſtomaco in tına quantità notabile nen balta

a fare alcun male ; ed una ftilla fola di effo fatta penetrare fotte pelle

fa ftragi orrende , come è certiſſimo: per contraria guifa io non so capi

re che grande utilità Poffa riſultare ad un uomo, che fi ha da efporre

ad un cimento di queſta natura , dall'aver prima medicato il fuo ſtoma

co e le fue budella con qualſivoglia più decantato Antidoto. Io so che

appreſio Celfo fi legge qualche cofa contraria a queſto mío fentiments

(lib. V. e. 27. Illud ignorare non oportet, omnis ferpentis istum & je

juni , & IEIVNO magis nocere • . . . utiliſſimumque eſt, ubi ex an

guibus metus eſt , non ante progredi , quam quis aliquid affumpfit.):

e so pure, che tutti i medici cercano foccorrere gli avvelenati da una

vipera ; e credono riuſcirvi çon prefentar loro de' becconi di triaca, e

di mitridato : ma di buona fede io non mi fentirei di farmi pungere ně

da una vipera, nè da una vefpa, quando anche io aveffi in corpo tutte

le più celebrate fonderie d' Europa. Donde io vorrei inferire, che fi

togliefſe di mezzo questa opinione di cautele e prevenzioni ufate dat

Clarizio prima di venire a quella pruova, di cui fi è parlato. . -

(g) è: eſperimento per tutti i verfi fingolare queſto, di cui ragio

niamo, imperocchè di un Falangio folo fi fe pruova,una volta fola, e fo

pra un foló foggetto; circoſtanze le quali coſtituifkono il dettato di queſt'

eſperienza di gran lunga infufficiente a confutare quella propofizione

eneraliffima, che fi vorrebbe confutare. Poichè potrebbe pretenderfi che

慧 quella Tarantola foffe ſtata adoperata un'altra volta fopra il medefi

mo Clarizio, farebbe ſeguito il noto effetto. Potrebbe pretenderfi ancora,

4 he fe quella Tarantola aveſſe morficato non il Clarizio, ma un' altra

perfona, l'effetto farebbe ſeguito a tenore dell'opinione volgare: E final

mente potrebbe dirfi che fe non quella, ma un'altra Tarantola foffe íta

ta ſcelta quella volta per avventura , la cofa farebbe riuſcita diverfa

mente da quello che allora fuccedette. Non parlo di quello che fi può

immaginare di tutte l'altre Tarantole , in tutti gli altri cafi , in tutti gli

altri foggetti ; i quali effendo indefiniti, voi non potete farne un fafcios

e ſottomettergli a quella legge , che con un fatto folo fingolariffimo fi è--

pretefo ítabilire ,



148 Đ E L L A T A R A N T O L A

cogliere per queſta cotanto ormai divolgata , e cotanto di- .

battuta queſtione . |

Poichè fè è vero , che tutti i più poderofi e prefenta

nei veleni falliſcono qualche volta nell’effetto che di loro fi

aſpetta; nè per queſto vale a dire che il tale, o tal altro vele

no meriti di effër tratto fuori della claffe in cui gli uomini lo

anno allogato: nè altri, che un matto diſperato fi movereb

be a farne pruova fulla fua vita : per queſto fingolare av

venimento nella perfona del Clarizio, malamente fi pronun

zierà in generale, che leTarantole di Puglia non fieno vele

nofe fino a poter far morire; e che non fiano dotate di vele

no atto a fvegliare il noto male delTarantiſmo. Se fi voglia

argomentare ſecondo tutta la feverità delle regole logicali ,

fi potrà dire e foftenere queſto folo, che una Tarantola pof.

fa una volta ſenza manifeſta ed apparente cagione che ne

diftorni l’effetto, mordendo un uomo non attofficarlo effica

cemente , nè accendergli la fantaſia , e porlo nella neceffi

tà di danzare fuo mal grado . Ma di queſta propofizio

ne nuda e folitaria che ufo potrà fare un curioſo inveſti

gatore del veleno delle Tarantole ? Niuno , per mio avvi

fo : ficcome niun ufo potrebbe altri fare o di questa propo

fizione : Vna tal vipera avendo addentato un tal piccione,

ſenza alcuno impedimento artatamente frappoftovi , non gli

ha fatto alcun male : o di queſt’altra : Queſt’olio di tabacco

fillato, o fregato su d’una ferita non ha apportato alcun

detrimento alla vita del tale animale : propoſizioni l’ una e

l’altra trafineffeci, e confermate a noi dalla fovrana, e, fta

rei per dire , infallibile autorità di Franceſco Redi (b) . Nè

quin

( h ) Io ricorro aíTai fovente alla teſtimonianza del chiariffimo

Franceſco Redi, fommo ed immortale ornamento di tutto l'ordine de

veri filofofanti ; poichè egli in grado invidiabile ebbe tutte quelle doti

naturali , e tutti quegli ajuti ed opportunità, che poffono contribuire al

difcernimento del vero in queſta intralciatiffima materia de’veleni. Or

queſto graviffimo Scrittore nelle fue Oſſervazioni intorno alle vipere ha

lafciatofcritto così: Ma ritornando al noſtro propofito, meco molto mi ma

raviglio,che il favio ed ottimo vecchio Marco „Žurelio Severino verfatiſſimo

nella cognizione delle pipere, ed eſperimentatiſſimo dica indubitatamente,

che quel liquor giallo ſtillato su le ferite non l'avveleni , perfuafo da due

fole eſperienze, nna su la crefig di un gallº, e l'altra tu la mano punta di un

- fiig
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uindi , fe non con marcio c vergognofo paralogiſmo fi in

rirebbe : Dunque le vipere non fono velenoſe : overo ,

Non è miga velenofo l’olio di tabacco . Se l’ eſperienza ,

Quella che ’ž zer dalla bagia di/paja ,

è defià,

fuo famiglio ;醬 confeſſar bifogna, che nel tentar l'eſperienze

Veramente più volte appajon cofe, -
|

Che danno a dubitar falfa materia

Per le vere cagion , che fon nafcofe :

E foventi volte accade , che queſte vere cagioni per alcuni impedimenti

ignoti, o non oſſervati non poſſano dimoſtrare i loro effetti; e poſſo affer

marvi, effermi intervenuto,che pecore,tani, gatti fatti rabbioſamente mor

der dalle vipere, pochi giorni avanti in campagna ful più fitto meriggio

prefe, non fi fono morti ; e per lo contrario ſi morì un pollafiro morfičāto

da una vipera ; alla quale io aveva tagliata la punta de’denti , e fatto a

bello fudio fchizzar fuori delle guaine quel malliquore, che vi fia nafco

fto ; e di quei tanti galletti e piccioni , su le ferite de' quali quel veleno

fu meſſo, ne campo una volta uno , e campò forfe , perchè quando con la

punta fottiliſſima d'un temperino io lo ferii , percolji una vena grandetta,

dalla quale in abbondanza ſpicciando il fangue, potè per avventura far sì,

che il veleno non penetralje più addentro , anşi con lo ſgorgar del fangue »

che tanto, quanto durò qualche ora dopo ad uſcire », fu il toſco fuor del cor

po cacciato. E nell'Eſperienze intorno a diverſe cofe naturali dello fieffb

Autore fi legge : .. 4 me pure è intervenuto più d'una volta durar fatica

grande a far morir qualche animale a forsta di morfi di vipere, o a forza

d'olio di tabacco. Si danno, come io diceva , molti cafi , o che la vipera

abbia forfe poco prima mangiato, o bevuto qualche cofa a/pra, ruvida, e

detergente ; la quale le abbia ripulito la bocca , il palato, e le fauci ; a

che ella abbia di freſco mordendo fchistựato fuor delle guaine de denti quel

mortifero liquor giallo, che dentro vi fi conſerva; o che quel liquor giallo

fa in tanta poca quantità, che appena arrivi a toccare il fangue; o pure

effendo copioſo non abbia potuto penetrar tutto infin colà , dove gli era di

meſtiere per la debolezza del morfo dato alla sfuggita, e che non abbia fe

non leggiermente accarnato, o abbia accarnato in luogo rado di vene , e

di arterie ; e tanto più fe 'l ferito animale fia di fiatura grande : imperoc

chè la vipera non cosí facilmente ammaRRa un'uomo, una pecora, una ca

pra, un cavallo , un toro ».com ella ammazza un colombo , un gallo , un

coniglio, un gatto, ed altri piccoli animaletti. Avviene ancora non po

che volte , che /anguinando la ferita , ritorna col ſangue indietro, e fpic

cia fuora il veleno ; al che fi aggiunga , che per avventura può eſſere“, che

non tutte le vipere abbiano tra di loro uguale poſlan?a di avvelenare, ma

feconde i paeſi , nequali elje Jon nate , o converſano, più o meno fia atti

vo e brillante il loro veleno . Ed il medefimo diviene dell’olio del tabacco;

imperocchè non ogni animale con eſſò avvelenato fi muore, o per lo meno con

tanta preſtezza, fe la ferita non arrivi a toccare qualcbe vena, o qualche

arteria di quelle, che non fon noverate tra le più jottili . In oltre non ogni

olio di qualſifia maniera di tabacco è mortiferojanči che ve n'è di quelločbe

di quaſi niun detrimento è cagione,e di ciò per eſperiengane ſon certiſſings
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è deſſä quella che dee menarci per mano alla cognizione de'

naturali effetti delle cofe ; bifogna ricordarfi , che effa è la

offerzazione o memoria di ciò che ſpeſſo , e uniformemente

accade ( i ) : adunque non fi può chichefia vantare di aver

conoſciuto la innocenza delle Tarantole di Puglia per una

fola offèrvazione , che è riuſcita a quel modo. Quell’uni

ca offervazione malamente fi direbbe Eſperienza : ella fi

può chiamar più tofto Elemento dell’Eſperienza ; per cui

s’ ingenera dubbiezza negli animi, non già luce di ben fon

data e falda cognizione .

Ed ecco meſfè nel miglior lume poſſibile le due folenni

ruove , che io propofi di volervi addurre contro la realtà

del Tarantifino ; pruove raccolte dalla diſcuſſione di tutto

ciò che è fiato detto delle noſtre Tarantole per l’ intero

corfo del fecolo diciaffettefimo proffimamente paffato . In

riguardo del qual tempo fe noi ci volgiamo dall’altra parte

verfo il contrario partito , incontreremo molti famoſi Scrit

tori impegnati di tutto potere a perfuaderne della veracità

della volgar fama . Merita tra questi effer nominato in

primo luogo sì per l’anzianità , sì per la copiofa minutezza

delle fue rifleſſioni , come anche per effère egli stato fem

re attorniato da’vivi efempi di Pugliefi Tarantati, il noftro

ੰ Ferdinando . Il Cafo , o Iſtoria ottantanefima, fra

le fue Cento offerzazioni medicinali , fcritto l’ Agoſto del

mille feicento dodici , contiene l’offèrvazione di un giovane

morficato da una Tarantola, e caduto perciò in quegli acci

denti, che credonfi appartenere a questo veleno鼎 cura del

quale fu fatta col beneficio della muſica e del ballo. Con tal

occaſione egli fi avanza a diſputare di faldo propoſito della

natura delle Tarantole e de Ragni in generale . Parla con.

molta preciſione dell’utilità, che può trarfi da alcuni Ragni,

ício

(i) Galeno (lib.de Sestis c.2.) definiſce in sì fatto modo l'Eſperienza '

per fentimento degli Empirici, o fiano Medici Eſperimentali. Gli è vero,

che coítoro per aggrandire ed ornare il loro regno, dittinguevano in va

rie guife , e davano nomi diverfi alle varie maniere di Eſperienze , co

me può vcderfi apprefio il medeſimo Galeno quivi : ma noi laſciando i

pampini per chi ne voglia, abbiam credutó poterci avvalere di queſta ',

definizione, la quale il fenfo comune degli uominiaifennati giuſtifica e

canonizza per buona » e constacentiffma all'idea che li ha della cofa ..
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fciogliendo in fili di feta gentiliffima i loro bozzoli , ciò che

alcuni de’ fuoi tempi aveano in coſtume di fare in diverfi

luoghi del Regno(k). Riduce fino in vcntuno ſpecie diverſe,

fecondo il fuo diviſamento, tutta la generazione de'Ragni : e

dopo altre molte minutiffime ricerche del gusto dell’età fua;

viene ad efaminare la dura questione intorno all’ effetto del

veleno de’Falangj Pugliefi. Egli confeffà che fi trovaffèro di

que tempi alcuni, i quali attribuivano a tutt'altro che al ve

leno del noto Falangio gli accidenti che fi notano in certi Pu

gliefi: pure effo, con buona loro pace,fe ne fa beffe : e crede,

che non fov venendo loro il modo d’ intendere e di ſpiegare

tante ftravaganze, fi fieno gittati diſperatamente nella facile,

e, in queſt’occorrenza, comoda incredulità. Intanto egli invi

ta cofioro, o gli sfida più tofto, a venire, e vedere, e a farfi

mordere da una Tarantola ; aggiungendo, che a molti di

queſti derifori del Tarantifino foſfè , o per diſgrazia, o per

voler

(k) Epifanio Ferdinando nel Capo primo della tante volte citata Iſto:

rià ottantunefima, tra molte e diverſe altre inchiefte fi propone aicuni

Problemi ; e il quarto fra di effi è concepito in questi termini : An ex tela

araneorum fieri poſſit fericum ? al quale, dopo aver data a fuo modo la

foluzione degli altri, riſponde così i Fieri quidem poteſt fericum ex ipſis

Tarantulis : neque res efi nova, ut fortafjis nonnulli contendunt ; Tºlinius

namque omnifcius hoc argumentum olfecit , afferens araneos babere miram

lanigeram fertilitatem lib.XI. cap. 24. Deinde apud Rhegium Calabrie acce

pimas a fide dignis elici fericum ex ipſis araneis. Et nos quoque pluris?

widimus in nidis C fæturis ipfarum Tarantularum non médiocrem ferici

quantitatem; ſed fericum quod elicitur eft paucum, co fubalbidum , ?"

multum fumptum requirit, feu laborem, quare non eft de pane lucrando.

Nec omnes farantule tale producunt fericum. Leucrani oppidulo eſt mibi

non ignobilis amicus medicus Hieronymus Marcianus, qui ad libram altes

ramfērici ex Tarantulis extraxit. Or laſciando da parte l'interpetrazio

ne che queſto Scrittore dà delle parole Pliniane ; egli è certo che tutte

le reſtanti pruove ed offervazioni ch’eſlo adduce in queſto propofito ,

fono efficaciffime per dimoftrare , che l’arte di cavar la feta da Ragni era

appreſſo di noi cento anni almeno avanti , che il Signor Preſidente Bon

aveſſe penfato a queſta, come vien chiamata univerfalmente e da lui ,

e da altri, interamente nuova, incredibile , e forprendente fcoverta . In

tanto, rimanendo l’iňtera fua lode al Signor Bon , (poichè io non poffo

creder altro della fua ingenuità ) ho voluto rinnovar la memoria , e met

tere in bu on lume la deſtrezza e l’accorgimento de' nostri Napoletani •

appreſlo de'quali era ab antico volgarmente noto ed ufato quell’artificio,

Per cui dapPoi tanto Plauſo efigè per tutta Europa quell'inſigne lette

rdtoملان.|--- Francc
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volerne far eſperienza appostatamente , accaduto di effēr

rimafi infetti di quel veleno; e di aver dato, loro malgrado,

tutte le più chiare pruove della verità del Tarantiſmo Pu

gliefe, da esti fino a quell'ora mestò in novelle. E dopo aver

chiamato per teſtimonj di tutto queſto , Dio sa con quanta

ragione , e Nicandro , e Dioſcoride, e Plinio, fi riduce a di

re , che farebbero ben pazzi e ſciocconi i Pugliefi, tra” quali

la povera gente appena ed a grandiffimo ſtento raccoglie .

colle fatiche di mefi e meſi tanto danaro, quanto va poi

profufo in tre o quattro giorni per mercede a fonatori , che

deono ajutarli nell’efacerbazione della loro malattia . Dalla

ſomma delle quali cofe egli inferiſce, che della cagione e de

gli accidenti del Tarantiſmo non bifogni dubitare : ma che

tutto il difficile fia renderne ragione , e addurne un comodo

ſpiegamento .

Sono queſte , Vditori gentiliffimi , le pruove generali,

o vogliam dirle proemiali , che il Ferdinando di primo lan

cio adopera per convincere quegl’increduli , di cui ha par

Jato : ma fono intanto per tutta quella fila lunghetta diffèr

tazione ſparſe quà e là delle offërvazioni fingolari affai fe

gnalate, delle quali io stimo neceſſàriffimo addurne in mez

zo qualcuna , per metterci in iftato di poter meglio giudi

care, e di quello che quest’Autore crcdette; e di quello vie

iù che della cofa medefima dobbiamo credere noi fteffi. Co

sì una volta fulla fede di un baono e veridico fuo cittadino

conta, che foffè morto in ventiquattr'ore dalla morficatura di

una Tarantola uno della famiglia di colui , poichè non avea

avuto a tempo l’ajuto della muſica (2) . In un altro luogo

parla dell’avventura di Giovambattifta Quinzato, Milanefe

di nazione , Veſcovo di Pulignano, Città della Puglia : il

quale prendendo a gabbo l’opinione popolare intorno allá

velenofità delle Tarantole , per chiarirfene , o per iſmentire

più tofio i nazionali Puglieli , fi fece di buona fua voglia

mordere da una di effë: a cui ſopravvennero degli accidenti

tali e tanti , che fe non fi follë prontamente fatto ricorío al

- benefi

(l) Retulit nobis noſier bonus est veridicus rivis Franciſcus Francus,

femortuum vidiſſe quendam ex Jua Francorum familia fpatio 24. horarum

4 Tarantula commorfum , qui mnficam babere non potuit ,
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beneficio della muſica, e ad altro, giura Iddio , che egli ſe

ne farebbe davvero pentito , ma ſenza rimedio (m) .

Ora , a dire il vero, voi non facilmente potete finger

vi un’offèrvazione più fondata , e più irrefragabile di que

fta , fatta in un perfonaggio di tanta gravità , e di altra

nazione; il quale era tanto prevenuto contro la credenza del

Tarantiſmo , che s’ induffe per giuoco a volerne fare fulla

propria perfona , niente meno di quello che aveffe fatto

poi il Clarizio , l’eſperimento . E quando il Ferdinando

giunge fino a giurare , e chiamar Dio in teſtimonio di ciò

ch’egli riferiſce , Voi non potete chiedere di più , nè pare

che alcuno, fcampo rimanga per tirarfi fuori di queſto firet

tojo . Così è , miei Signori : e chiunque non voglia per

diſpetto, o per cieca paffione credere fol tanto ciò che gli

va a verfo , bifogna che confeffi, effère queſto eſperimento

teftè riferito , un coltello impuntato alla gola de’ più ani

mofi contraddittori , che abbia mai avuto la Tarantola Pu

gliefe . Pure perchè io vi ho promeffò ful bel principio di

voler tutto dire fedelmente , quanto io poffò conghiettura

re , che vaglia a farci lume in queſto ofcuriffimo fenome

no ; con quella modeſtia e riferva che fi conviene fono a

pregarvi , che vi fermiate per un poco a confiderarc al

cun’altre propofizioncelle, che il Ferdinando ha lafciato cor

rere in quel fuo opuſcolo ; le quali ho io cavate fuori al

la prima , come quelle che mi fon venute più facilmente

all’occhio. E poichè noi non fiamo qui a fare alcuno ol

traggio alla lealtà e buona fede di queſto non difprezzabile

Scrittore ; ma folo per abbaglio e per radicato pregiudizio

potrebbe crederfi , che foffegli talora paruto vero quello ,

che in fatti non era ; mettiamo però ad efame così di paf.

faggio il gufto e ’l criterio di coteſtui ; e notiamo in oltre fe

ciò ch’ ei propone della natura e proprietà di queſto male

fi accordi e faccia confonanza con quello, che altri ne ha

detto;

(m) Novimus nos Reverendiffimum Epifcopum Pulignani J. Baptiftam

QuinRatum Mediolanenfem., qui , ut hujus rei periculum faceret , joco fe

mordere fecit a Tarantula in estate : c3 teflør Deum, niſi muſica , aliiſque

antidotis ei fatisfatium fuiſſet, jam vitam cum morte commntaſjet • EPiPh.

Ferdinand, loc. cit. cap.z.

*
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detto; e con quello di più, che ne dice quà e là egli stefo. -

... E primieramente dovete fàpere, che egli, come è sta

to da me poco fa accennato, annovera zentano fpecie di Ra

gni, o Tarantole ( che appreffo a lui vagliono altrettanto,

e fi fcambiano queſte denominazioni (n) ) ; le quali , trat

tene due fole ſpecie , diconfi da lui tutte velenofe preffò

che a un modo. Almeno da ciaſcuna di queſte ſpecie egli

crede che poffa fuccedere , e fucceda di fatto il male del

Tarantiſmo . Or con quanta ragione fi trovino multiplicati

in tanto numero queſti vermicelli apprefſò il Ferdinando; ed

a quali caratteri e ſegni egli fi attenga per diſtinguergli infra:

loro , non accade andar confiderando al preſente . Vorrei

fòlo che vi volgefte colla memoria alla teſtimonianza del Si

gnor Bon , il quale dopo aver avuto , e per tanto tempo,

ftrettiffima converfazione con queſti infetti , confeffa , che

effo për molte e molte pruove foffè renduto certo, che la

morfīçatura de'Ragni non faccia alcun male (o). Ma diraffi:

che in Francia ed altrove poffà effèr vero questo: in Puglia:

non fia così. Ed io, miei Signori, mi rido di queſta rifpofta.»

Volere che nella fola Puglia accada de’Ragni quello, che non.

accade in altro qualunque paeſe , anche in quegli che fono

più effuofi della Puglia noftra ( ciò che il Ferdinando steffo .

ne infegna (p) ) importa una graviffima, ed al mio corto in- :

tendimento infolubile difficoltà: la quale farà meſfå in buon.

lume, e farà adoperata in più acconcio luogo. Nè minor im-,

broglio (e queſta è la feconda riflestione che io mi era pro

sto di fare ) io ravvifo nel reſto . Pretendere , che tutte

膠ſpecie de'Ragni che fono in Puglia , a riſerva di una , o

-
due, .*

(n) Nos aut nullam, aut perexiguam facimus differentiam inter Pha

Bangia, chº „straneos, ipfafque Tarantulas : quare male fecerunt Arabes tria

diverfa capita facientes. Male quoque fecit Tºlinius Čºc.

(o) Mr. Bon Differtation ſur l'utilitè de la Soye des Araignèes . Je

puis affurer, que les Araignèes ne font pas venimeufes : j’en ay ètè mor

- du fort fouvent, fans qu’il m’en foit arrivè aucun mal.

(p) Le parolc del Ferdinando ( loc. cit. c. 2: ) fono queſte appuntino.

Neque nobis placet quorundam trivialis reſponfio , fcilicet propter calidi

tatem in Apulia tarantulas tot mira facere ; nam multi funt loci calidiores,

in quibus nil fimile videmus , extra JApuliam . Ergo cur hæc omnia tantum

:: habeat , forfitan ignoratur , five fit a cæli ignota qualisate , fiyº

90 4410 =

*

|

|
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due, producano colla loro morficatura i medefimi effetti, o

tali , che non fi poffa facilmente difcernere donde quel male

provenga (q) , queſto è un principio il quale ne conduce

a dire , che non fiano i Ragni , ma fiano i Puglieli quegli ,

che anno dentro di sè i femi della loro famigliare malattia .

Ma di queſto punto diremo altresì a miglior uopo .

Paffò ora a vedere che cofà detto abbia il Ferdinando

degli accidenti ed effetti del veleno delle Tarantole ; cui

egli deſcrive ed annovera con tanta eſquifita minutezza ,

che compartita ciaſcuna cofa nel fuo proprio numero, o pa

ragrafetto , ed aggiuntovi qualche quefito concernente i

fintomi fteffi del Tarantiſmo, compiono (chi il crederebbe?)

il numero fpecioſo di Cento . Ma quali credete voi , Acca

demici , che fieno queſti cento fintomi , o caratteri del

noto male ? Volete ſapergli a un tratto ? Ditogli : tutti ,

uanti fono ftati mai al mondo morbi , o fintomi , o offefe

i fanità, tutti fi fanno paffàre per corredo del Tarantiſmo.

Nè folo truovanfi ivi meffi in fila accidenti diverfiffimi , e

di alieniffima natura tra loro, ma bene fpeffò anche contra

rj. Così altri vegghia, altri dorme: altri ride, altri piange : .

altri fente freddo, altri caldo ; altri grida, altri ammutoli- ,
fce : certe volte la puntura della Tarantola fi vede , alle :

volte no : altre volte induce prurito , altre volte no . In

|

fomma, colui che legga attentamente queſta interminabile :

ferie di accidenti del Tarantifino , ftenterà a fingerfi colla '

fantafia un male , il quale , fecondo quel divifamento , non

poffà agevolmente, e ſenza molto fillogizzare, ridurfi a que-

fta affèzione . E quindi io comprendo, che fi potrebbe da

un acuto e maliziofò contraddittore opporre, che in Puglia,

e maffime di ftate , tutte le malattie foffero Tarantifino ,

. - - V 2 Come

(q) , Egli è vero, che il Ferdinando in questo fuo trattatello, e poi gli

altri che fon venuti appreſſo, maffime il Kircher , il Baglivi , e 'l Po-

Polo tutto oggidì abbiano fatto un affortimento de’ fintomi del Taran

tifmo; e di alcune particolari claffi di effi facciano autore il veleno or

di queſta , or di quell'altra Tarantola : ma pure gli accidenti più prin

cipali , come la dementazione, la fenfibilità per la mufica , il danza

-

re , e qualche altro di queſta importanza, fono da effi concordemente af

tribuiti al veleno di tutte affatto le Tarantole, per modo, che tutte le

Tarantole, a lor giudizio, anno baftante forza Per fuſcitare colla loro

IncrGcatura il vero Tarantiſmo . *- s

„“
- |- |

-

|
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Come ogni uccel di Agosto è beccafico ; |

Dicovi fchiettamente il vero, riveritiffimi Accademici: quan- 3 -

do io la prima volta pofi mente a queſta defcrizione che il

Ferdinando dà del male de’ſuoi Pugliefi, mi parve, che a vo

ler riconoſcere un Tarantato per quelle divife, e per que’ca

ratteri che ivi fi propongono , fi corra il medeſimo rifchio,

in cui trovoffi già Calandrino , in cercando giù per lo Mu

gnone la preziofiffima: : la cui deſcrizione era fta

ta così fcaltramente ordita, che in quante pietre egli fi foffe

avvenuto , poteffero tutte effer prefe per quella, che effò

andava con tanta foga rintracciando.

Sono in oltre meffe da lui a conto di fintomi del Ta

rantifmo certe alterazioni di fantaſia, le quali abbiamo fem

pre fentito rammemorare in ordine ad altro malore ; ed a s

quello appunto , cui fi potrebbe pretendere che prendeffèro

talora in ifcambio i Pugliefi prevenuti , come al fuo luogo

farà abbondevolmente dimoſtrato. Cerca egli , verbigrazia,

perchè i Tarantati fi compiacciano di farfi feppellire fino al

mento nella terra : perchè amino di cercar luoghi ermi , e

defolati , e fogliano fin anche aggirarfi volentieri intorno a’

fepolcri , e cimiterj : perchè altri fi gettino in mare ; altri

urlino ; altri fi avventino per mordere queſto e quell’altro:

perchè il fuono delle campane loro ecciti pastione , e meſti

zia : perchè cerchino di effer fofpefi da unå fune ; o mefli ·

in una culla , e quivi dimenati , come fi fa co fanciulli .

Perchè le giovinette fi fieno talora precipitate ne pozzi ;

perchè le medeſime ſenza alcuno ritegno facciano altre fcon

cezze : li ftrappino i capegli : vogliano fentir le canzoni , in

cui fia nominato il zmare . - - -

Ma lafciamo ormai queſto : e , per non andare all’infi

nito, raccogliamo in un faſcio tutte quelle propofizioni, che »

poffono efferci di più rilevante ufo al prefente . E' notabi

le quella : Che le Tarantole intanto fiano velenofe , poi

chè effe fono della razza de’ Ragni ( r ) : ciò che vale a di

re , come l’ abbiamo di ſopra infinuato , che appreſſò lui

tanto è dir Ragno, quanto animal velenofo produttore del

- Դ'a-

|-
|- |- * - .

|

(r) Tarantula cum fit ſpecies aranei , eſt dubio procul animal vene- ,

тојит .



L E Z I O N E S E C O N D A , I 57

Tarantiſmo . Ma lo è molto più quest'altra : Che molti

nel meglio della loro fanità fiano morti avvelenati per aver

beuto di alcun liquore , in cui foffè annegato un ragno : e

che taluno ( notate ) fia morto pure , perchè la Tarantola

l’abbia morfo ( s ) . Notate , io diceva , come in primo luo

go quì fi pretende , che bere del liquore , in cui fia affo

gato un animal velenofo, fia cofa mortifera : ma notate an

cora che vuolfi molto più pericolofo il berfi un poco di un

liquore di queſta forte , che il farfi mordere . Così altrove

. avea infegnato , che molto maggior forza foffe in tutto l’

animale prefò al di dentro , che nella puntura da effo fat-,

ta fulla pelle . In queſt’ altro propofito e dubita , fe da

to a mangiare ad un uomo della polvere delle Tarantole , .

doveffè colui faltare alla pugliefe : ma crede di sì , poichè

fe faltano i morficati , molto più debbono farlo coloro ,

che anno in corpo la foſtanza ftestà delle Tarantole (t) : ed

in prova egli ne afficura, che avendo una volta fatto ínghiot

tire a un cane quattro, o cinque Tarantole fatte in polvere,

il cane ne era ítato fortemente incomodato per un pajo di

giorni, e non fapeva trovar luogo , nė ftar fermo (a) . Or

chi fa fe queſta inquietudine del cane non fofie da pren

derfi per un preludio di danza , che finalmente non giunfë

alla fua perfezione in quella beſtia ? Io dubito forte che il

nostro Ferdinando avefè avuto in yeduta alcun miſterio di
queſti (x) .

- Ma

(s) Multi inopinato mortui funt ex potu vel vini, vel aquæ, vel alte

rius liquoris , in quo Tarantula fuerit Juffocata ... Nonnulli quoque mortui

funt ex morfu illius ; maxime illi , quibus vel antidota præfto non fuere, yeł

muſica defecit . -

(t) , S1 propone il Ferdinando queſto quefito : An fi quis fumeret Ta

rantulæ exiccatæ pulverem per os , tripudiabit ? al quale rifponde alla

Scolaſtica : Videtur dicendum quod ſic : nam fi de quo minus , ergo de quo

magis : fed ß hoc animal mordendo facit homines tripudiare : ergo tanto

magis inius hauſtus ejus pulvis .

(u) Illud unum ſcimus , nos femel quatuor aut quinque Tarantulas in

fulvere cami exhibuiſſe fine bezoarticis ; & illum canem male habuiſſe per

duos dies , C nefciebat loco fiare .

(*) Ma quando non aveſſe a ſupporfi qualche abbaglio, o fia vana

ofiervanza dalla parte del Ferdinando, io, lìcuro della infufficienza di

tal veleno a Partorire alcuna noja nel cane, ſtarei anzi per dire, che le

- ԱlՈ
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ご

Ma comunque il fatto stia , egli intanto è da confide

rare , che quelló fteffo, che, come avete udito, avea detto,

che molti foffèro morti per aver beuto dell’ acqua, o del

vino in cui una Tarantola foffe affogata : e che avea detto

altresì, che taluno foffè morto pure per la morficatura di

una beſtiuola di queſte; e nominatamente avea fatto parola

di quell’ altro, che fi morì in ventiquattr'ore, perchè non

avea avuto a tempo l'ajuto della muſica; quello fteffò altro

ve ne va certificando, che il veleno delle Tarantole non fia

di quella grand’efficacia, che altri crederebbe (y) : e che di

mille uomini punti dalla Tarantola , appena uno o due fia

no per perdervi la vita ; e (ciò che è da tenere in luogo di

veracifima confeffione ) in venti anni di offervazioni , e di

ratica , in un paeſe tanto dovizioſo di foggetti avvelenati

dalle Tarantole, per le fue mani non ne foffe morto nè pur

uno (z).

Fatevi ora voi , perſpicaciřfimi Accademici, a prender

partito fra tanti diſpareri , e tanta incoſtanza di fentimenti ;

e fappiatemi dire , come avrete faputo riuſcirne . Io per me .

fe voleffi arreftarmi per un momento a quelle novelle della

gente morta per aver beuto il veleno di queſti Falangi in

avvedutamente entro qualche liquore , , temerei di efferne

motteggiato agramente fin dal môndo di là da quel Vipera- .

jo del Redi ; il quale fi rife una volta di coloro , che erano

entrati in questo dubbio ful fatto delle vipere ; e fece loro

vedere a coſto fuo quanto vani foffèro sì fatti giudicj ( a ),

*- di

unghiette de piedi , e molto più quelle della bocca, le quali fono tгорро

fode, per dover effere ridotte faċilmente in polvere , e fono allo ſteffb

tempo efficacemente aguzze nelle Tarantole, aveffer potuto pungere e

ítimolare le budella del cane, e tenerlo inquieto fino a tanto, che non :

foÍTero ftate rendute per di dietro .

(y) Non eſt adeo venenum exitiale ; nam cedit ut plurimum, & quaß •

femper ejus iffus antidotis. Non enim obſervabis ſyncopem; vel maximam

fulfus jaċiuram ; & permanentem per univerfum corpus fudorem frigi

皺 nec aliquod ex fignis mortalibus , quæ ut plurimum venena folent
gmfer ye .

(R) Ex mille tarantatis fi rite & reste antidota applicentur cº admo

veantur, vix alter vel duo interibunt . Nos enim dum medicinam facimur

Per ſpatium viginti annorum nullum tarantatum peremptum vidimus.

(a) Preſe Jacopo una vłpera delle più groje, delle più bizzarre , e

- - - delle
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v di non tenere ecc. Redi ojervazioni intorno alle vipere fu principio,

E di tutti quegli altri racconti di questo genere , per cui fi

pruova la mortifera velenoſità delle Tarantole , che conto

farem noi, fe in fine il Ferdinando steffo ne certifica, che in

venti anni per le fue mani niuno mai foffè morto per fimi

gliante cagione ? Qui sì che non può intervenirvi inganno,

nè illuſione , nè anticipazione , nè avventataggine . Diftin

guer chi muore da chi non muore , è troppo facil cofa, e di

troppo volgare conoſcimento. Il diri dunque, che in venti

anni in una contrada della Puglia delle più infeſtate da que

fti animaletti , non foffè morto alcun Tarantato , importa ,

o che i Tarantati non muojano per questa malattia ; ciò che

volea il Ferdinando : o almeno fignifica , che in venti anni

niuno vero Tarantato aveffè mai avuto alle mani questo di

que” tempi , ed in que paeſi rinomatiffimo Medico , e di

fomma riputazione. Ciò che dee baftare a noi; poichè o fia

vero l’ uno , o fia vero l’ altro , noi quinci certamente po

tremo prender le moffè per riandar da capo fu ciaſcuna

delle cofe dette prima da questofcrittore; e diſcoprire indo

vinando i difetti, che in alcuno de’ſuoi racconti poffono effe

re, ſenza palefe colpa di lui , ma per mero abbaglio , e per

troppa fede data alla propria immaginazione , occorfi .

Prima però che ci mettiamo a far queſto, fie bene

provvedenci vie più delle munizioni neceſſàrie , che a sì

buona derrata ne fomminiſtra la lettura di queſto Autore .

E perciò io voglio che fappiate due altre cofette , che mi

fon parute degne di effer rapportate in queſt’ occaſione .

Tra! fcio la novella della danza, che le Tarantole fteffe im

pre dono , fè loro dº intorno vengano ad effer toccati

-

*

īsti umenti da fuono ; ciò che egli così oftinatamente tiene , ,

che ad alta voce invita ogni uomo che ne dubitaffè a gir

colà, ed a certificarfene co? proprj occhi . Tralafcio ancora ,

quella offervazione del ballo, a cui fono mofië in fimile cir:
CO-

delle più adirofe, e fece a lei fèbizzare in un mezzo bicchiero di vino non

foto tutto ’l liquore, che nelle guaine avea, ma ancora tutta la ſpuma » e

to potè rigettare, eği bevve quel vino, come fé foſſe tanto giulebbo fer:

laio. Ed il feguente giorno con tre vipere attórtigliate inſieme, fece di

Muovo il medefimo giuoco, ſenza una paura al mondo ; ed avea ben ragione

*

e, tºatta la bava , che questo ferpentello agitato, percoſſo, premuto , irrita-

- *

|

:
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costanza le ifteffè picciole bestiuole, fe loro avvenga di effer

punte da una Tarantola; offèrvazione a lui riuſcita una volta

in un gallo, ed un’altra volta fino in una zefpa. Io rimetto al

giudizio di voi, Accademici, queſte taccherelle, che sfregiano

di molto la buona opinione che altri potrebbe avere dell’acu

me e del criterio del noſtro Ferdinando : fulle quali niente

coſterebbe fare alcuna confiderazione (b) ; ma mi fento invi

tato da certe cofe di maggior lieva , e di più ſicuro frutto ,

a gir oltre. Scrive egli medeſimo, che un fuo parente morfo

da una Tarantola , fe l’era paffåta fenza alcun danno, per

aver prefo dell’Orvietano in tempo (c). Scrive in oltre che

il mangiare di ſtate lumache di terra per molti giorni ; fic

come parimente il mangiar molta carne , ſvegli , o almeno,

efa

(b) Parlandofi dal Ferđinando dell'effetto della danza, che univer

falmente in ogni anímale pare che debba fuccedere alla morficatura del

Falangio ; fcrivc egli così : De homine clarum . De aliis quae fcimus idem

fatendum: Čº inter cætera unum vidimus C frimus , Tarantulam momor

diffe quandam Veſpam , CÔº ibi forte fortuna cum effet citharædus , pulſa

vii citharam, & uno et eodem tempore tripudiavit Tarantula et Vefpa

circum circa · Scimus etiam gallum quendam fuiſſe commorfum a Tarantula,

et adhuc faltaſſe et tripudiaſſe preter fuum canfuetum . Or laſciamo ſtare,

che oggidì tutti , fino i medeſimi Pugliefi più accorti , anno per vaniffi

ma queſt’offervazione ; io credo di aver ragioni fortiffime alle mani per

dimỏítrare , che queſto non poffa effere, quando aPPunto fia vero , come

fi pretende , che ciò accada negli uomini. Intanto fe il dirst dal Ferdi

nando, che un gallo aveſſe danzato, è molto ; egli è ancor molto più,

che ciò fi dica di una vefpa: fulla quale fe una volta arriva a mettere i
fuoi ferri una Tarantola , buona notte a fonatori : altro che Penfare a

dar de'falti , io non veggo come posta campar la vita. E poi non anno

effe le vefpe l’ufo delle ali ? perchè dunque non levarfi in alto più tofło,

fia con incerto , fia con ಸಿನಿ volo ? Io per me credo , che quella

volta punta la Vefpa da una Tarantola ( forfe più tofto da un Ragno di

minor conto) ma punta fol leggiermente, foſſe quella peravventura rimafa

ftordita, ſpaurita, ed inabile al volo : ma che intanto foffe rimaſa mal con

cia la Tarantola ancor lei per la parte fua (poichè fogliono batterfi quaſi

di paro queſti due infetti nelle loro famigliari zuffe ) e perciò o che foffe

ſtata la voglia di pure infeguirli ſcambievolmente, o più tofto l'impegno

di ſcappar via l’una dall’altra , ayeffer effe dato quel graziofo fpetta

colo al Ferdinando, ed al fonatore che era quivi : e foíle loro paruto

che fi moveífero in giro, come fe in concerto danzaílero una Morifca que

fte due ballerine .

(c) Nuper dum hæc feribebamus quidam adoleſcens Leonardus Rina meus

கி. demorfus fuit a Tarantula ; ſed fumens elettuarium Orvietani non .

faltavit , cº bene habuit. -

|



L E Z I O N E S E C O N D A . IőI .

|-
|

efacerbi le folite affezioni de’ Tarantati (d) . E finalmente

io truovo pure da lui notato,che i Tarantati Pugliefi beano

vino fenza riſparmio, e beanlo ſchietto ; nè per queſto ne

rifentano la minima noja (e). Sono queſt’ultime cofe, che il

noftro Autore propone, di grandiffimo ſcandalo al mio giu

dizio,per farmi foſpettare,che fia il mal de’Pugliefi ben altro

da quello, che il popolo immagina : e che fia forfe di quella

tempera appunto, a cui convenga l’efacerbarfi per l’ufo fino

ato che altri faccia a pafto di lumache, che fono di peffi

mo alimento(f), o di carne: e a cui faccia la strada, e dia vo:

- 83

(d) Si tarantati prius comederint per plures dies in estate cochleas

terrefires ; fiatim incipiunt veneni Tarantule veſtigia apparere ; & ma

gis ac magis infæviunt ex harum comeſtione . Ed altrove : Hic in Apulia

iamquam lex inviolabilis obſervatur , Tarantatos , maxime dum faltant,

cº dum faltandi infiat tempus , fe, a carnis efu abſtinere, neque cochleas

terrestres comedere. Notifi queſt’altro fentímento dell'autore : Cur hæc

omnia fupra enarrata fymptomata in Apulia maxime conſpicua fiunt, với

non ubique ? An hoc provenit ratione Joli , climatis, E9" alimentorum ?

(e) Vinum meracum , quod ad fatietatem bibunt, eos non inebriat :

Altrove avea detto de'Tarantati : Vinum omnes bibunt . Ma non so con

quanta ragione fi aggiunga » che il vino non faccia noja a’ medefimi :

Tutto ciò che effi fanno, da che altro proviene , che da un impeto di .

furore, e da ſtravolgimento di cervello ? e queſto è appunto un legitti

mo e natural effetto del molto vino : effetto provato e confeſlato da

tutti. Non farebbe egli dunque più ficuro volgerfi , akmeno in certi cafi,

a queſta certa cagione dell’ubbriachezza , che andarfi ſtillando il cervello

per iftabilirne delle altre tanto contraſtate e mitteriofe ?

Non fu Taranta , nè fu Tarantella

Ma fu lo vino de la carratella :

dice una delle frottole Pugliefi folite a cantarfi full’aria de' Tarantati,

compofta da qualche Pugliefe fcaltro e di buon intendimento; e ferbataci

dalla minuta diligenza del Padre Kircher, come appreſſo fi dirà.

(f) Della malvagità dell' alimento che traefi, dal mangiar lumache,

o chiocciole, non occorre dir molte cofe » effendo notiffimo anche a’

più volgari. Ma il far... effe un danno ſpeciale alle perfone foggette ał

Tarantiſmo, come quì il confeffa Epifanio Ferdinando, queſto provie

ne da due fingolari e precife circoſtanze : una è , che effe promuovano in

modo particolare la generazione di quell’umore nel corpo, cui gli anti

chi diſegnavano col nome di 4tra bile, o Melancolia ; teſtimonio Galeno

(De arte curativa ad Glauc., lib.II, cap. 10.) : In Alexandria vero plurimum

eneratur ( il male detto Elefantiaſi) ob vistus rationem : comedunt enim

鷺 elixatam , chº lentem o CÓ COCHLEAS , & plura falita ; Ó non

nulli ex ipſis carnes afininas , & alia quædam , quæ craſſum & MELAN

ÇHOLICVM humorem generant : ciò che egli in molti altri incontri ă: di»

ՏՏՔԳO հ

*
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ga i molto e gagliardo vino. Poichè che anno che fare questi

cibi col veleno infuſo in corpo da un animale? La difpofizione,

o quella che chiamaſi attitudine del foggetto,ella è,io nol nie

go, l’istromento efficacifimo ed univerſale, a cui fi appoggia

in buona parte la riuſcita di qualunque natural effetto. Ma,

ditemi di grazia, non-è egli l’abufo di sì fatti cibi cento vol

te più abile a produrre un male da sè , che ad ajutare

ed agevolare l’ effetto di un veleno venuto altronde all’im

penfăta , e tutto a un tratto nel corpo ? Di più che

che fare l’età delle perfone col veleno ? e pure dice il Fer

dinando , che , quantunque aveffè egli veduto una volta

danzare come un cavriuolo un vecchio di novantaquattr’an

ni, ed un’altra volta un ragazzetto di anni cinque (cafi vera

mente affài confiderabili per sè fteffi); fia nondimcno il genio

di questa malattia affai più confacente co giovani , che con

altri (g). Or non vedete voi ſpiegata in queſta condizione

l’indole chiara di alcune interne affezioni , le quali truova

no in certa età quell’ agevolezza ad operare , che non in

contrano ne’corpi affievoliti e difàgiati? E che altro vuol fi

gnificare ciò, che il noſtro Autore va dicendo; cioè, che per

. continenza fòverchia , e quaſi forzata, imperverfano rabbio

famente gli accidenti del pretefo Tarantiſmo ; a’ quali fi to

glie molto colla contraria maniera di vivere (b) ? Non ve

dete voi ancor qui prodotto in iſcena tutto, quanto egli è,

quel furore , o orgaſmo , che i Greci nominarono ; a cui

VCI1

eendo : e testimonia tutta quanta la fcuola de' vecchi, e de' più moderni

medicis; falva a ciaſcuno la Poteſtà ed ufo de' proprj parlari . L'altra cir

e oftanza fi è il tempo, o la ſtagione, in cui queſto fi faccia : imperocchè

di state reputanfi le lumache molto più importune , e mal ſicure per Po

ter fervire di cibo agli uomini : e queſto notò chiaramcnte il Ferdinando

nel luogo dianzi citato alla not. ( d ) : e da una vecchia legge del Magi

strato dell’Annona promulgata quì in Napoli , fi ha , che di ſtate s'inten

da interdetto l’ufo delle Maruzze (cosi chjamano i Napoletani le luma

che ) come fommamente pregiudiziale alla pubblica falute . E finalmen

te Galeno ſteſſo ( Commentar. I. in Hippocr. librum de Natura bumana

text. 36. ) fa le łumache cibo proprio della ſtagione fredda ; onde egli fi

studia , oltre a tanti altri argomenti , provare , Perchè d'inverno abbon

dino i corpi umani di lenta e fredda pituita -

(g) Dicendum tam mares quam feminas , tam pueros quam fenes , fed

magis adoleſcentes hoc venenum adoriri . -

(b) Ex longa veneris abſtinentia Javiunt magis Tarantati .
-
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vengono comunemente attribuiti gagliardi movimenti det

corpo , e gagliardiffimi di animo ; e col quale ha tanto che

fare il veleno delle Tarantole (i) , quanto l’aglio col fico ?

Ma io ho detto troppo anche queſta volta ; e mi fon

fatto tirar di bocca inavvedutamente parte di quello, che

io avea propoſto tener ferbato per altro tempo . Ecco dun

que che io tronco a un tratto queſto ragionamento; e mi

volgo a dirvi , che Epifanio Ferdinando, il più diligente ,

il più idoneo (in quanto che Pugliefe), e ’l più original trat:

tatore dell’ iſtoria del Tarantiſmo, fia in quanto a sè così

ben perfuafo della realtà di quel male, che non potrebbe

effere di più di qualunque altra verità è più manifesta :

che egli adduca in mezzo moltiffime novelle ſpeciofe intor

no ad effo ; che lo efamini , e lo volga per cento diverſe

guife : ma che intanto , trattene alcune poche propofizioni

le quali anno fembianza di cofe certe , tutto il reſto contra

fti infra di sè, ed una cofa vada dirittamente a diſtrugger

l’altra : nè, chi voglia impugnare efficacemente la volgare

idea della malattia de’Pugliefi , poffa altronde meglio prov

vederfi di ragioni , e di documenti , che dalla lettura di

queſto ſtimatiffimo medico del paefa. -
+

Contenti dunque di aver noi fatto là , donde meno

lo ſperavamo, sì grande acquiſto di lume ( ciò che dee

2. pure

(i) . Nella prima Lezione pag.1o. not: (a) è ſtato da noi accennato, che

la Satiriaſi o Priapiſmo fia per confeffione degli antichi uno degli acci

denti che fuccedono alla morficatura di alcuni Falangj. E' ſtato _fi

milmente quivi detto, che il Perotto avefle attribuito a'Tarantati Pti

gliefi un impeto di libidine , per cui alcuni fono portati ad infeguire fu;

rioſamente le donne, che loro vengono davanti. Ed ultimamente il

Ferdinando di quel giovane Tarantató, che fuggerì la materia a queſta

fua Istoria ottantuneſima, dice, che punto che egli fu dal Falangio , dopo

tre „Avemarie fofie caduto in terra con altri accidenti, e di più cum dolore

in pestine, cº cum virge tenſione. Ma tutto ciò non ha che fare col

noſtro affunto. Dice quì il Ferdinando, che coloro i quali fono Taran--

tati ( abituali, non attuali ) da continenza foverchia fogliano contrarre

tal difpofizione di corpo, che eccitati poi gli accidenti del Tarantifmo,

questi fiano più furiofi, e più contumaci : ciò che è un'altra cofa , e

quati contraria . Poichè ivi fi fa materialmente , o formalmente accen

dere un eſtro di libidine dalla morficatura del Falangio : e quì dal repri

mere gl’impulfi dell'appetito venereo , fi fi dar mano alla più lungº du

rata, ed alla maggior fierezza degl’ infulti del Tarantiſmo, di qualun

que genere effi fieno.
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pure fcuſare appreſſo di voi la proliffità di questo articolo);

torniamo, fe vi piace, fulla noſtra carriera : e poichè ci era

vamo propofti di andare fcorrendo per quegli autori di mag

gior grido, che nel fecolo profimo paffàto an cercato di

fostenere e autorizzare la popolare opinione del Taran

tifmo , mi fi prefentano alla memoria innanzi a tutt’ altri il

Kircher , lo Scotto , il Senguerdio , il Baglivi ; de’ quali

dirò poche cofe, e tanto , quanto baſti per poterfi dire,

che noi non gli abbiamo o per poca ſtima del nome loro ,

o per negligenza nostra taciuti.

Or prima di ogni altro fra questi pochi , che noi quì

abbiamo nominati, fcriffè alla lunga del mal de’Pugliefi, o fia

del veleno della Tarantola, il P.Attanagio Kircher, fogget

to di vafta cognizione , e di pronto ingegno, quanto alcun

altro ne fu mai : il quale fe aveffè congiunto fèverità e po

fatezza di giudizio col refto delle fue belle doti , e della fua

verſatile letteratura , niente fi potrebbe deſiderare di più in

un uomo , qual egli fi era , immerfo tutto ed afforto negli

studj. Scriffe dunque della Tarantola il Kircher , e ciò fe

ce , come io immagino, con molta fua compiacenza ; poichè

non fi contentò di ſcriverne una volta fola : le cofè mede

fime, ch’effò avea pubblicate prima nella fua Arte magneti

ca, truovanfi ripetute nella fua Fomaigia, o Arte del fuono.

Egli invero fu in Regno qualche volta (k) : ma io non fo

che aveffè per queſto cercato d’iſtruirfi molto nel noto argo

mento per le offervazioni fue proprie : e forfe non potè , fe

egli , come è credibile, fece queſto viaggio fuori del mefe di

Luglio e di Agoſto: ma fi contentò folo di interrogare alcu

ni tocchi da queſto male , e fentirne forfe qualche cofa da’

medici : nel reſto egli fi attenne unicamente alle diligenti

e studiate relazioni di due Padri riguardevoli della fua Com

pagnia, i quali facevano il loro foggiorno ne’paefi fteffi delle

Tarantole e de’Tarantati. Da costoro feppe il Kircher tutto

quello , che correva per le bocche de Pugliefi intorno alla

pretefa loro malattia del Tarantifino : e tutto gli fu fpac

ClatO

(k) E queſto, e tutto il reſto che qui viene a dirfi fenz'altra allega

zione , fi raccoglie dalle Parole dell'iſteflo P. Kircher fparfe in diverfi

Propofiti Per tutta la ſua differtazione del Tarantifino de Pugliefi.
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ciato per veriffimo , e per cento volte provato in tali e tali

foggetti; in tal luogo appunto; in tali e tali altre circoſtanze.

Ed egli tutto fi bevve : nè del fuo vi poſe altro, che il

condimento delle fifiche ſpiegazioni di tutti quegli enormi

ed inuditi accidenti . Opera avuta poi in tanta venerazione,

maffime appreffo gl’ingegni oltramontani , che níuno fu tra

quella gente, il quale abbattendofi a parlare del Tarantifma

e della Tarantola di Puglia , non aveffè attinto le più ſpe

ciofe offèrvazioni , e ſpeſſo ancora i periodi interi da queſte

differtazioni del Padre Kircher (l) . -

, Colui intanto, il quale fappia qual foffè fato il gusto e

il diſcernimento di queſto Autore, ed ha fentito dirfi da me,

che egli avefe lavorato fulle relazioni venutegli di Pu

glia ; intenderà agevolmente di quali arnefi fi faccia da effò

* la

(l) Io non invidio al Kircher queſta fortuna, che fia da tutti gli Ol

tramontani chiamato per maeſtro e duca ful fatto de'Tarantati : ma egli

è veramente così ; e chi legge gli autori poſteriori a lui di età in quelta

materia, vede allai chiaramente quanta fede aveffero meritato le novelle

recate da queſto Padre al Mondo letterato ful noſtro argomento . Ma

niun altro per avventura fi ſtudiò tanto di far onore a queſto valentuo:

mo,quanto Samuele Hafenreffer Profeſſore di medicina nell’Accademia di

Vima ; il quale nel ſuo libro de Cutis affettibus paffando a ragionare delle

morficature degli animali velenofi , e non velenofi , ed effendogli perciò

venuto nominato tra effi il Falangio, a modo di quel Maeſtro Simone delle

Novelle , il quale avendo fatto fapere al ſuo amico Bruno quanto egli va

leffe in tutte l'altre cofe ; volle dirgli ch’egli ſapeva delle canzonette affai

leggiadre, e quindi pafsò a dire : e votene dire una , e di botto incomin

ciò a cantare : così queſto Scrittore dalla commemorazione del Falangio

in generale viene a dire di quel di Puglia; e di coloro che ne aveano ferit

to; fermandofi poi a copiare tutta, quanta è la differtazione del Kircher,

premeffavi queſta ſplendidiflima prefazione. Aliud genus phalangiorum

deferibunt Camerarius in Horis fucciſivis Cent. II, cap; 81. Port a Magie

naturalis lib.2. cap. 2 t. (fu ingannato dalla citazione che trovò al margi

ne del libro del Camerario ) Alexander de Alexandre ( črepov 7rpoſ repov

ma egli con queſt' ordine avea trovato citato l' Alellandro appreito

il Camerario ) lib. 7. ( corr. 2. ) cap. 17. Accuratiſſime omnium tra

dit R. P. Athanafius Kircher in arcanis naturæ indagandis alter Argus

zigilantiſſimus, in libro de Magnetifino; qui liber fcientiarum abyſſus, do

förinarum fpeculum nitido fulgore corufcans , non tamen omnium in mani

bus verfans ; equis albis quia præceſſit : hinc placuit etiam huic Nofodo

chio fapientiſſima de Tarantifmo contenta mutuo inferere, nec ingratum

fore folertioribus ingeniis ſperans, & ipfum R. P. quod lumen de ipſius

lumine accendam , facile condonaturum . Sic autem ingenii partas explicat

opes , dum ait çºc. -
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la divifà al male di cui trattiamo . E pure chi voleffe ſtare

alle fue parole, non avrebbe a cercar di più . Egli proteſta

nell’introduzione a queſto ragionamento (m) che fiano vera

mente tanto ſtrani , tanto nuovi i fintomi del veleno della

Tarantola , che chi non ne abbia fatto le debite offervazio

ni co’ proprj occhi , non facilmente vi poffa dar fede . Che

altri fi fieno dati a credere , che tutto queſto Tarantiſmo

foffè o una favola , o un prestigio diabolico : altri abbiano

caricato la rappreſentazione di queſta malattia di tante fra

fche , e di tante bigattelle, che non poffino le loro opere

leggerfi fenza ridere . Che effo finalmente dopo un efame

diligentiffimo parlandone di certo e faldo propoſito, volea

far giuſtizia al vero, e difingannare una volta per ſempre

la poſterità . Gran promettitore al certo ! Ma intanto io

vi fo fàpere , che fe il Ferdinando aveane dette tante

e tante , quante vi potete ricordare ; il Kircher , che

era di boniffimo stomaco , ne dice qualcuna di più . Tra

laſcio qualche altra cofa notata da noi per l’ addietro fe

condo l’ opportunità ( n ) ; e mi fermo in queſta. Vuol

egli, che non folo i Tarantati godano e fentano pro altri di

una , altri di altra canzone , e di altro iftrumento ; e che

ciaſcuna Tarantola abbia la canzone fua favorita ; ma che

abbia pure un’avverſione mortale non fo fe con tutte le altre,

o almeno con alcuna di effè. E che un nazionale Spagnuolo

avendo udito in que paeſi queſta novella , ed avutala per

una beffe , volle farne la pruova fulla fua perfona , facen

dofi mordere da due Tarantole di genio diverfo allo steffò

tempo . Ma che ! il meſchino trovandofi opprefſò dal dop

pio veleno che avea nel fuo corpo , e cercando alleviamen

to aº fuoi travagli dalla muſica , niente fece : poichè fe fi

fonava quell’aria , che conveniva ad una Tarantola , egli

nello ſteffò tempo che fi fentiva commuovere per ubbidire

*- - - colla

(m) De Magnet. Lib.III. part.8. cap.2,

(a) Egli dice del modo che fi ticne da'Puglicti per accertare il fuono.

konfacente a ciafe uno Tarantato : di che noi abbiamo pai lato nella

prima Lezione alla pag. I 3. not. (g). Afferma pure che la morficatura del

Falangio di Puglia pai torista il ſuo effetto dopo tempo lunghiſſimo , e

propriamente a capo dell'anno i della qual cofa abbiamo fatto menzio

ṇe più di una volta ; ma ſpecialmente alla pag.140. nọt. (u).
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colla danza a quell’impulfo, fentiva altronde allacciarglifi i

membri, e quaſi affiderarglifi dal veleno dell’altra bestiuola,

che non volea foſfèrire quella canzone. In questo fi volgea

no i fonatori ad altro configlio: e per foddisfare il genio così

ftranamente gelofo dell’altra Tarantola, cercavano di fonare

uña nuova canzone. E buon per effi, e per lo Spagnuolo at

tofficato: poichè fapevano ben coloro accomodarſi al biſogno

di queſt’altra Tarantola in modo, che avrebbero facilmente

tirato a danzarc l’infermo per medicina di quest’ altro fuo

veleno: ma tutto era nulla; poichè lo ſpirito della primaTa

rantola prendendo a fdegno questa nuova canzone amata

dalla fua avverfaria , legava in tal guifa e affiderava il po

vero uomo, che ogni qualunque movimento gli veniva im

pedito. Durò qualche tempo queſta bizzarra lutta tra’ due

veleni che avea in corpo colui ; nè fra queſti dares y toma

res fi feppe trovar mai via da accordargli in qualunque mo

do, per far muovere un fol paffò a quel curiofo infelice . Il

quale per pena della fua importuna e pericolofa increduli

tà, con grandiffima commozione di tutti i Pugliefi prefenti,

Venne in fine a lafciarvi la vita .

O Mafe , o Febo, o Bacco, o Agatir/?
A

Cerrete qaà , che cofa sì crudele :

Senza l'ajuto zostro non può dir/?.

uesto fu il termine , umaniffimi Accademici , di quella mał

configliata ſperienza , che volle tentare un capricciofo Spa

gnuolo in Taranto : il quale , avendo forfe ítomaco da po.

ter digerire tutto il rimanente , non fi era potuto perfuade

re , che aveffèro le Tarantole così delicato e fuperbo ge

nio , che non folo voleffero effer fervite e trattenute colla

propria fimpatica canzone ; ma voleffero di più , che altri

non fi ardiffe fonare in loro preſenza su di altro concerto

a pena della vita di qualche diſgraziato .

Intanto io per la parte mia non pofið fe non ammirare la

cotanto ſpecolativa e fottile, non fo fè doverla chiamare ma

lizia, o femplicità di chiunque fu il primo conofcitore e pro

mulgatore di queſt’altra qualità o carattere delle Tarantole

di Puglia : la quale fè fi voleffè finidollare, e sfibrare fino a'

ſuoi più remoti principj, io non dubito che noi non l’avrem

-
- iTiQ
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mo a trovare più prodigioſa, più ítravagante, più in fine in

credibile , di quanto lo è tutto il reſtante macchinamento e

corredo del Tarantifino. Che aveffèro voluto idearfi gli an

tichi , che tra le corde fatte di budella di agnello , e quelle

fatte di budella di lupo non poteffe effer mai proporzione

commenfurabile per fervire a qualunque concerto di mufi

ca, vogliamo perdonarlo alla pregiudicata opinione dell’odio

fieriffimo , che è tra queſti animali : odio conceputo per

fommo ed irreconciliabile ; e paffato per materia di volga

riffimi adagi , diletti a’Poeti , ed ufati dagli uomini tutti :

opinione in fine fatta bevere a’ fanciulli col latte nelle favo

lette , che le balie loro raccontano per lufingargli , e tener

gli a bada . Ma chi avrebbe potuto credere altrettanto , e

più , di due Tarantole ; vermicelli di fimiliffime fattezze e

coſtume in tutto il refto ; diffèrenti folo tra loro per lo co

lorito, e per qualche altra picciola apparenza di queſte ?

Se non che nè tra ’l lupo e l’agnello (o), a dir vero , nè

tra qualunque coppia di corpi naturali può mai efière tan

ta contrarietà , e tale , qual fi vuole produrre ora in mcz

zo dal Kircher , per dar ragione di uno ſtraniffimo e nuo

vo fenomeno di alcuni Tarantati : e faviamente per lo fuo

intendimento fece l’ Elmonte a Ígridare chi fentiva diver

famente fin nel titolo di una fua operetta : Natura con

trarioram neſcia . -

Ma fiavi ella in fine queſta contrarietà fra le cofe natu

rali; e fieno certe Tarantole di Puglia infra loro il più effica

ce ſimbolo della ſcambievole odiofità , e dell’ avverſione :

Che per queſto ? Mi fov viene di quella donna mentovata

da Aufonio ; la quale volendo rafficurarfi dell’ effetto del

veleno che meſceva al fuo gelofo marito , unì due veleni

in un beveraggio. In quel cafo i due veleni contraftando in-,

fieme, e volendola l’un fopra l’altro, sì fi ruppono, che uno

diven

(o) Quella difcordia ed odio implacabile che dicefi effere tra 'l lupo

e l’agnello, a ben fare i conti , non è tale, poichè egli non è ſcam

bievole. Anzi Virgilio chiama amore e paffione in un certo fenfo quella

gran voglia che il lūpo ha di acconciare i fatti fuoi tra gli armenti.

Torva leæna lupum fequitur , lupus iffe capellam ,

Florentem cytifum ſequitur la/civa capella : * * .

Te Coridon » o «Alexi : trahit ſua quemque voluptar. #
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divenne antidoto dell’ altro , e la pozione ne restò inno

cente . Il Poeta , fecondo la fua fantafia , attribuiſce ad una

fatalità l'inafpettata riuſcita di quella malvagia impreſa :

ma un fifico direbbe , che ciò doveffe feguir fempre per

neceffario conſeguente , quando i due veleni foffero di fa

coltà affàtto contratie e ripugnanti tra loro. E fe ogni altro

doveffe vacillare in queſto , non dovrebbe certamente farlo

il Padre Kircher ; la cui filoſofia dovea effère a portata

di queſto volgariffimo dogma . Come dunque in tanta

eſquifita contrarietà di due veleni non fèppe penfare a que

fto : ma volle che nel contrafto di effi aveffe dovuto re

starne crudelmente facrificato quel miferabile ? E poi dove

fingeremo noi allogati queſti due contrarj veleni ? Forfe

nella mente ? Ma questo non può effère ; non potendo la

mente ricevere impreſſione alcuna effettiva e materiale da”

corpi naturali; e molto meno duc in tutto contrarie affezioni ,

allo fteffo tempo. Dunque nel corpo? Ma il corpo fteffò, cha

è diviſibile in tante e sì variate parti, o egli riceverà que

fte due impreffioni contrarie nelle parti medefime allo ffeffò

tempo : e queſto non potrà avvenire ; come non può av

venire che una fibra del noſtro corpo fia nel tempo fteffò

calda e fredda, o tefa e lenta , o umida e fecca . O parti

diverſe avranno ricevuta altre una , altre diverfa influenza

da due veleni cổntrarj ; e quindi feguirebbe di neceſſità ,

che il malato al fonarfi una certa canzone in alcune parti

avrebbe avuto a muoverfi, in altre no: e così per contrario

nel tempo che fi foffe fonata la contraria canzone: cofè tut

te piene di ridicolezza, e foggette a cento giuſtiffime ed

acerbe cenfure . -

In oltre dicendo il Kircher, che ciaſcuna volta che davafi

principio a quella fra le due canzoni, la quale era accetta ad

una delle due Tarantole, fentiva l’attoíficato affài chiaramen

te gl’impulſi, che lo avrebber portato a danzare, ſe non foffe

ſtato l’altro veleno che lo avefie impedito (p) ; e’ fa vedere

Y che

(p). Loc. cit. Advocantur confeſtim citharædi, aulete, omnis generis

mujici ; varia tentantur harmoniarum genera ; fentit tandem infirmus ab

uno modulo fortiter ad faltandum fe follicitari ; Jed fruſtra : quantum enim
- - 隧准﹚
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che non foffè fiata eguale in tutti i momenti l’ energia de’

due veleni contraftanti : poichè fe foffè ſtata eguale, ficcome

quell’ifteffo fuono che moveva uno, dovea far oftinare l’al

tro veleno nella ſua immobilità , quindi non dovea aver

luogo il paziente di fentirfi commuovere nè poco nè punto:

in quel modo che niente affàtto fi moverebbe un corpo ,

ful quale due contrarie forze o potenze foffèro applicate

con tal legge , che quanto una fi faticaffè a fpignerlo in su,

tanto l’altra contraftaffe per tirarlo giù ; nè poteffe crefce

re o poco, o molto, lo sforzo, o fia il conato di una potenza,

ſenza che allo fteffò tempo crefceffe appunto altrettanto , o

poco , o molto , lo sforzo e ’l contrafto della potenza con

trappofta . E fe egli lo Spagnuolo avea luogo di fentirfi

commuovere da uno de’ due veleni , dunque uno de due

veleni avrebbe avuto a prevalere all’altro ; e quindi fareb

be rimafio efpugnato quell’ equilibrio; e ad una delle due

canzoni avrebbe finalmente colui dovuto danzare .

Ma a che mi vo io ravvolgendo di più fra queſte

feccaggini ? Bafta dire , che fia queſto , riveriti Accade

mici , un fondo di nuove maravigliofe fottigliezze , che il

Kircher ci ha apprestato in quella novella dello Spagnuolo:

ed io ho compaſſione di noi , e di tutta quanta è ſtata , e

farà la poſterità di questo Scrittore ; a cui avea egli pro

meffò il difinganno , e la piena e falda cognizione di tutto

ciò che dovea tenerfi del Tarantiſmo , tolte via di mezzo

tutte le foperchierie , e tutti gli ornamenti fantastici che al

tri vi avea appiccato . Va oggimai tu , e fidati delle

belle promeffe , e delle magnifiche parole , con cui altri

fi mette a ſpacciare certi farfalloni in materie fiſiche . Al

meno fiamo noi tenuti a queſto valentuomo, perchè ci ha

ferbato ( ed originalmente , e poi latine , fecondo la fua

traduzione ) le canzonette Pugliefi ; e ’l loro fuono efpref

fo con cifere muſicali , tale , quale potè egli far raccoglie

:- IC

unius venenum Tarantule ad faltum follicita hat , tantum alterum vene

num , utpote tota ſubſtantia contrarium, refiftens a faltu retrahebat. Ten

tantur iterum aliis adhibitis inſtrumentis modulationum alie ſpecies : pe

rum ab una earum ad faltandum iterum potenter fe inſtigari fentit , ſed
fruſtra & c. |

*
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re da vari valenti artefici del paefe : le quali canzonet

te crede egli che fogliano cantarfi in Puglia da”Tarantati ; o

fia più tofto , che le cantino full” aria della Tarantella ( la

quale è accettiffima a que fanatici ) tutti quegli che voglia
I)C 3lI]ITO • |

Paffiamo noi intanto , fenza più intrattenerci , a dire

alcuna cofa dell’operetta di Gulfardo Senguerdio , autore

Ollandefe de più celebrati in questa materia ; poichè dello

Scotto (q) non accade aggiunger altro, poſto che egli non

abbia fe non feguito il fuo riſpettatiffimo anteceffore, dico il

Kircher . -Ma dall’operetta del Senguerdio non aſpettate di

apparare molte nuove cofë . Egli ſapeva delle Tarantole di

Puglia quello folamente, che avea letto in cinque o fei Au

tori di lui più antichi , maffime nel Kircher : e fi animò a

dar fuori quel fuo Trattatello non per altro , che per pro

varfi a dare le naturali manifeſte ſpiegazioni di tutti quegli

ſtrani fenomeni, de’quali fi era parlato prima di lui col for

molario di qualità occulte. Ciò dice egli chiaramente nel

titolo dell’opera , e il ripete nella prefazione (r) . Come il

faccia , non accade domandare. Voi fapete affài meglio di

me đi che pregio fogliano effere, e di quanto pefò le ma

-gnifiche proferte di cotesti Fifici vantatori : e poi le gravif

fime difficoltà, che occorrono in queſta fpeciofà malattia de'

Pugliefi , doveano certamente dar da fare a qualunque va

lente Filofofo di ogni tempo, non che a costui ; che con un

po’ di groffo, e un po’ di fottile ; ora accagionando i ner

vi , ora le artcrie e i muſcoli : col far muovere certe cofe,

Y 2 C COIl

(q) Scriffe del Tarantifmo anche il Padre Gafparo Scotto nella Magia

Vniverfale Part. II. cap. 5. ma non fi truovano nella fua differtazione più ,

che i fentimenti degli Scrittori che furono innanzi a lui. Egli dall'Alef

fandro prefe in buona parte le formole per iſpiegarfi : del reſto fi aggira

coſtantemente fopra l’efemplare del Padre Kircher.

(r) Nel titolo: wolferdi Senguerdii Phil. Dott. Trastatus phyſicus de

Tarantula : in quo praeter ejus defcriptionem , effećfus veneni Tarantule,

ui hattenus fuerunt occultis qualitatibus adferipti , rationibus naturali

蠶 deducuntur est illuſtrantur . Nella prefazione : Manifeſtam conatus

fui proponere Tarantulam &c. que pro occultis hastenus fuerunt habita,

at ignota explicata , latentium infiar confcripta ; a nobis vero ut manife

f?a propoſita.
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e con far pofare certe altre(s) ci manda a cafa paghi e cari

chi di belliffime e falde cognizioni , mentre la povera anti

chità fè ne fta colà in un angolo al bujo, magra , e agghia

data , che è una compaffione . .م " -

Ma queſto fiefſò impertanto non è così, come egli lo

dice : poichè il Kircher e lo Scotto certamente aveano re

cato in mezzo le loro ſpiegazioni , niente meno di quello ,

che faccia questo novello illuftratore della Fifica ; ciò che

per altro non fa molto per lo noſtro hiendmen ь Egli

CI1

-

(s). Dia il Lettore un'occhiata a queſto faggio di ragioni, naturalf,

che il Sengu erdio adduce nel cap. VII. della fua opera per intelligenza de’

fenomeni del Tarantifino . Præcipui Tarantulæ effećfus ( febres arden

tes, cachexia , Peffimus color , immobilitas corporis , faltus, fomnus,

vigilia, varii geſtus ) hoc pasto explicantur , G ex modo diĉiis deducun

tur. Nempe cum Tarantula rojtro vel dentibus nordendo humidiore ore

ledat , idque primario locis eſtate, Č ardore folis magis fiagrantibus, hinc

fit ut per aperturam ore fattam , ſubſtantia venenoja , confi/tens in humi

do falivofo , ex corpore Tarautulæ corpori itti communicetur : guo per

totum corpus diffi/o , Jenfim muſculos , Ğ nervos , præfertim motorios , affi

cit ; c3 a fole æltivi temporis periodico calore excitatum venenum , TPRO

TPTER SVAM AGILITATEM ET MOBILITATEM , mgbiles fpiritus in

nervis contentos magis movet ; hinc ex fua motione C agitatione calorem

in corde concitat , auget , C^ præternaturaliter diſponit ; nimio calore bilem

in vafis cordi proximis contentam putredine afficit , corrumpit, cº fic febres

ardentes inducit , cachexiam cau/at 3, & præternaturalem colorem efficit .

Toteſt etiam ſalivo/a & venenofa illa futfiantia, poros obſtruendo, vias

tlaudendo, quo minus calor egredi poſht , calorem nimium in corpore cau

fare, bilem putrefacere , atque ſic febres ardentes per accidens cauſare .

. . Idem hoc venennw (dum ſpiritus animales a cerebro ad nervos deferuntur)

PROPTER SVAM TENJACITATEM ET VISCOSITUATEM , inhibet mo

tum illum ſpirituum , Ğ efficit quo minus illi à cerebro ad nervos deferri

poſſint ; quo faćfo totum corpus immobile quaſi redditur ; cum ak/que bо

rum/pirituum ad nervos in muſculos delatione, muſculi 29. nervi ſe movere

nequeant , ex quibus notus corporis dependet.

Interdum hoc venenum ſpiritibus fe/e conjungit , & fic alium in nervo

rum initiis motum efficit , quam natura illius hominis requirit, cur cº mu

Jculos vellicando » CT movendo , faltum in Tarantatum inducit .

Vel etiam in cerebrum adſcendit venenum, atque ibi OPE SVÆ HV

MIDITATIS ET VISCOSITATIS , nervos , qua parte omnes coeunt , ob

firuit, atque quo minus ſpiritus animales in organa deferri poſſint, efficit,

Cº fomnum propterea cauſat . - -

Tºoteft etiam boc venenum SVA AGILITATE, ET MOBILITATE effi

tere ; quo minus nervorum a vaporibus obſtruttio contingere pojit, atque

βεஆparando , qua ſpiritus animales in organa deferri:ே vigiliain

←444ᏇᏑᏋ .
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è ben da offèrvare , che il Senguerdio riceva tutta l’istoria

del Tarantifino Pugliefe fenza un’ ombra di efitazione , ed

appunto in quel fenfo , in cui l’avea ricevuta il fuo antefi

gnano Attanagio Kircher . Ma perchè altri forfe non po

teffè penfare , che niente del fuo aveffe potuto addurre in

mezzo ; però egli , fpecolando fulle cofe dette dal Kircher,

truova qualche difficoltà a coneepire, come poffà fuccedere,

che il Tarantolato ami ardentemente, e fi attacchi a quel

colore, fia nelle veſti , fia in altro, del qual colore era tinta

la Tarantola, che lo azzannò : ciò che il Kircher coll’efem

pio di un Cappuccino , il quale avea fatto mille capricciofi

giuochi intorno alla porpora di un Cardinale, cerca di darci

ad intendere. Dubita della verità di queſta affezione ne’Ta

rantati l'Ollandefe, e fe ne fa ſcrupolo ; proponendo ben fet

te argomenti , tutti , a dir vero, ricercatiffimi, per provare

il fuo affunto (t). Se, dice egli, questo foffe vero, farebbe

provato con molti eſempi: ma il Kircher ne adduce un folo.

Di più : fe foffe vero, il Kircher , il quale di tutto il re

fta avea addotto per la fua fomma perizia in queſte mate

rie, ragioni idonee, e plauſibili ſpiegazioni (a) avrebbe ancor

quì penfato qualche cofa di bello ; ma egli fi contiene tra’

limiti di Magnetifino occulto , e di Simpatia ; dunque non

è vero . Avrebbero i Tarantati , aggiunge il Senguerdio,

anzi ad abbominare il colore delle Tarantole da cui fono

stati attofficati , e non carezzarlo , e fargli vezzi,

Proprio come fè faſi la signorã :

come vuol farcelo comprendere il Padre Kircher . In finę

avea fcritto questo Gefuita , che i fonatori foffero aftretti a

interrogare i Tarantati , di qual colore foffe ſtata la Taran

tola loro feritrice, per accertarfi del fuono convenevole per

quella tal loro malattia . Ma queſto farebbe inutile e fo

verchio ; poichè anche tacendo quelli , potrebbero i fona

tori accorgerfi dalle procedure de Tarantati , c dal genio lo

↑O

點 Veggafi il Capitolo XII. del Trattato della Tarantola del Sen

guerdio . * |

(u) Il Senguerdio, ciò dicendo, moſtra che gli foffè caduto dalla

memoria quello , che avea propoſto egli ſtefio ful Principio della ſua

oPera · Ved; l'antecedente not, (r), -
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ro con tale o tal altro colore, di qual costume foffè la Ta

rantola da effi cercata : dunque tutto queſto diviſamento

dell’affezione che i Tarantati anno inverfö que colori , on

de fono tinte le particolari Tarantole , è fallace , è ideale, è

nato dal nulla . Sono queſti i principali argomenti con cui

il Senguerdio ſcufa , per così dire, la fua defèrzione in que

fio punto dal Kircher : nel confiderare i quali , e nel dare

allo fteffò tempo un’occhiata alle cofe propofte dal Kircher,

contro cui il Senguerdio ragiona , mi corre alla fantafia la

celebrata pugna de’topi, e de'ranocchi ; e parmi di vedere

una rana di quà coll’elmo fatto di chiocciola, colle gambiere

di malve , e con un giunco in mano in luogo di lancia : e

un topo di là con un gufcio di noce in testa; con baccelli di

fave a’piedi ; e con tutto quell’altro convenevole corredo ,

con cui il Poeta gli mena ornati nel campo di battaglia .

Ma io non voglio abufarmi più della vostra fofferen

za , Accademici ; e poichè un folo infigne carattere del Ta

rantiſmo io trovo notato dal Senguerdio, cui non conobbe

il Kircher , nè per ventura altri molti de’più celebrati anti

chi e moderni Scrittori di questa materia; dirò di effò qual

che cofa , per paffàr poi oltre nella noſtra diſputa fenz’altro

indugio . |

Divide egli i fegnali, o caratteri del Tarantiſmo, in due

fommi generi : altri fono particolari , c variabili ; i quali fe

truovanfi in uno , non fi troveranno in un altro medefima

mente: e queſti fono il muoverfi a danzare in feritendo ifiru

menti mufici ; il dilettarfi di certi colori , ed abbominare

altri ; effer vago di aver armi nude e rifplendenti alle ma

ni ; oltre alle febbri, alle vigilie , al letargo , al rifo , al

pianto, ed a tutte le finora rammentate affezioni firaniffime,

che ſpiccano ne Tarantati . Ma per carattere proprio , ge

nerale, e neceffàrio di questo male conta egli un tal ingom

bramento di fantafia ; il qual faccia , che l’uomo, che è

attofficato dalla Tarantola , rimanga tenaciſſimamente fiffò

in quella immaginazione ed in quel penſiero fteffò , da cui

era occupato in quel tempo preciſamente , quando il vele

no lo ha colto : in modo , che fe altri farneticando , e dan

do libero volo alla fantafia fi fingeffè effere un Re , ed in

tale
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tale fante foffè percoffò dalla Tarantola, egli fi rimarrebbe

con queſta gioconda lufinga in tefta fenza interruzione ,

fino a tanto , che la magia del veleno non foffè diffipata e

profciolta . |

Chiama il Senguerdio per autore di questa dottrina Nic

colò Leonico (x) Scrittore molto riputató, il quale fiorì ſul

principio del fecolo decimofeſto : e crede che altri appreffò

non ne abbiano mai più fatto menzione(y). Per la qual cofa,

e per la difficoltà ch’egli incontra a concepire , come que

fto poffa effere , viene fortemente a dubitare, fe ciò fa ve

ro, o no : e molte non difpregevoli confiderazioni adduce

in mezzo per moſtrare , che questo non debba fuccedere .

Pure in fine s’ingegna ſpiegar la cofà a queſto modo : che ,

poichè il veleno della Tarantola fia tenace , e vifchiofo, to

fto che egli venga ad infonderfi nel corpo, forprenda gli ſpi

riti , gli leghi , e tengagli inceppati in quella fituazione, ed

in quella poſtura appuntino, in cui trovavanfi nell’atto che

l’uomo fu morficato: e quindi la fantafia non abbia più luo

go di vagare , e di paffàre alla rapprefèntazione di altri

oggetti. Ed ecco come , fecondo queſto Autore , l’oftinata

perfeveranza de’ penfieri ne” Tarantati poffà intenderfi , e

ſpiegarfi . - - |- -

Ma io , il quale credo affolutamente che tutta queſta

faccenda fia una favola; e che mi accordo volentieri col Sen

guerdio intorno a quelle confiderazioni, ch’egli fa per dimo

firare l’improbabilità di queſta novelletta ; in due cofe non

pcffò accomodarmi con lui , nè menargliele buone . Prima

egli è falfo , che altri che Niccolò Leonico non abbia fatto

pa

· (x) Il Senguerdio loc. cit. cap. IV. Confiderandus refat effettus genera

lis , omnibuſque Tarantatis communis, qui ut firmam go certam imagina

tionem in Tarantatis cauſat , fic Ó vobis procul dubio admirationem in

cutiet ; confiſtit autem hic effettus in eo ; quod talibus Tarantula hominem

efficit imaginationibus, qualibus iffum inhærentem, cum mordet , invenit:

quo fit ut fi quis fe Regem eſſe cogita verit tunc cum mordetur feu ici

tur ; poft talem ićtum in eadem cogitatione , ufque ဖ္ရစ္လို႔ႏို့ ; nec quis

facile illi perfuaferit, quamvis humilis conditionis homini , quod régia

dignitate non potiatur. Vid. Nicol. Leonic, de animalibus ;

(y) Cap. XIV. Merito de illius rei (cioè di queſto general carattere de'

Tarantati di cui parliamo) veritate dubitare quis poſjet , cum foins Nicol.

Leonic. illum effettum recenſeat .
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parola di questo memorabile accidente del Tarantifino . Ne

parlò chiaramente il famofo Girolamo Mercuriale, come

Îeggefi nel fuo Trattato de Veleni (z) : e fa egli , in quel

modo che il Senguerdio il fa pure , queſto il primo e più

importante effetto in coloro, che fono ſtati avvelenati dalle

Tarantole . Ne parla altresì Epifanio Ferdinando con molta

preciſione (a); poichè fra’dubbj che muove intorno a’pretefi

effetti del Tarantifmo, propone queſto : fe fia vero che i

Tarantati rimangano fifi in quella operazione ed in quel

pcnfiero, in cui trovavanfi allora, quando furono morfi dalla

Tarantola : a cui , falva la ſtima debita al dottiffimo Mer

curiale , promotore di queſta novella , riſponde che ciò fia

onninamente falfo ; correggendo di più sè medefimo, che in

altra opera avea ſcritto per l’affermativa: del quale abbaglio

accagiona la troppa facilità fua a credere quanto gli veniva

infinuato dalle relazioni de’contadini e delle femminuccie del

paefe . Ecco dunque, che oltre al Leonico dal Senguerdio

citato , parlarono di queſto accidente altri famoſi Scrittori

della Tarantola .

Ma quando tutto queſto poteffe alcuna volta per me

ro accidente almeno ( come egli lo ſpiega ) effèr vero : cre

derefte voi , Accademici , che giuſtamente in tal cafo foffe

da ricorrerfi alla tenacità e zifebiofità del veleno per in

tender queſto effetto ? Oh che farebbe egli , di grazia , co

teſto vifchio ? forfe quello che veggiamo che il vifchio ftef

- - fо,

(R) Lib. II. cap. 6. Facit hoc animal (Tarantula ) mirabili i fympto

mata . . . unum vero dicunt præcipuum facere, quod quando momordit

aliquem , in eo ſtatu C opere ; in quo invenit , Jemper eum confèrvat,

ufgue quo venenum e corpore pulſum fit ; ita, ut fi mordeat aliquem ambu

lantem , femiper ille ambulet ; ſi tripudiantem, fèmper tripudiet ; fi ri

dentem , ſemper rideat e2-c. -

(a) Lof. Jupr. cit. cap. 2. num.82. Ma il Senguerdio non ebbe certamen

te fotto gli occhi queſt'opera del Ferdinando : e direi di più, che non

aveſſe ne Pure per nome avuto contezza di queſto Scrittore, poichè ful

fine del Cap. V. chiama il Sennerto autore di ciò che narrafi della danza

che fecero un gallo ed una vefpa punti dalla Tarantola ( di che noi ab

biam parlato di fopra alla pag.16o. ) quando veramente queſt’oflervazio

ne : o vera, o falfa , fu divolgata dal Ferdinando. Intanto ciò non può

dirfi; poichè il Sennerto fiefſó fi richiama alla teflimonianza del Ferdi

nando : ed il Sengucrdio leggendo nel Seŋŋerto questo avvenimento, non

Potea non avervi veduto nominato il fudgetto frittor Pugliele.

*
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fb, o fa pania, faccia agli uccelli ; i quali come danno in

effo , restano ivi tenacemente attaccati ed immobili ? Ma i

penfieri e la fantafia umana io credeva che aveffero ali

affài più destre e vivaci di quello, che queſto Filofofo pen

fà ; e che ad arreftarle bifognaffè altro che vifchio , o rete ,

o ghiaccio , o qualunque altro è iftrumento o artificio che

li uomini conofcono atto a fermare e trattenere i corpi in

quello ſtato in cui truovanfi , quando fono prefi . Intanto

argomentate voi quinci , o Signori, quanto miglior partito

farebbe stato quello di penfare anzi a qualche occulta forza, -

che baftaffe a fare , per vie ad altrui affatto ignote , quello

che fi pretende ; che, volendo pur dire , e volendo ſpaccia

re la fua mercatanzia ad ogni patto , ridurfi poi a cotali

ſcempiaggini . Nel tempo fteffo confiderate quanto bene i

fatti corriſpondano alle parole appreſſo queſto Scrittore : e

fe poffà giuſtamente dirfí che nella ſua operetta gli effetti

della morfura della Tarantola , a diſpetto degl’infelici penfa

menti de’ noftri buoni avoli , rationibus maturalibas dedu

cantar & illafirantur ; com” egli l’ avea promeffò ful bel

principio , e nel titolo ifteffò ( b ) . -

Ma facciamoci in fine a dire del noſtro riputatiſſimo

Giorgio Baglivi; la cui Differtazione della Tarantola ha me

ritato , mercè il buon nome dell’ autore , e ’l deſtro che egli

ebbe , nella dimora che molti anni fece nelle contrade della

Puglia , d’iftruirfi pienarhente di quanto biſognava ; ha me

ritato , dico , l’ approvazione e ’l plauſo prefiò che univer

fale . . Io ho detto in altro luogo (c) ed ora il ridico , che

il Baglivi abbia preſo dal Lifter buona parte di quelle cofe ,

che fi attengono all’ iſtoria ed a’ costumi de’ Ragni : e ſpia

cemi che ciò egli faccia con un’aria da originale , e con cer

ta maeſtria , che non iftà del tutto bene a chi vive e ve

fte dell’altrui . Ma laſciamo queſto ; e venghiamo a con

feffare , che il Baglivi faccia buoniffima compagnia a tutti gli

anzidetti foftenitori della popolar fama intorno al veleno del

la Tarantola , o fia Falangio di Puglia . Or colui il quale

foffè perfuafo , che queſto Scrittore non fåpefie fcoftarfi un

- Z pun

( b ) Vedi fopra alla pag. 171. la not. ( r ).

( c ) LeR. I. pag. 57. not. ( K )
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punto dal dettame della pura e fola ofservazione ( ciò che

egli tante volte ripete ed in queſt’ operetta (d) ed altrove

da per tutto ) troverebbe ben da foddisfarfi fulla fede e te

ítimonianza di queſto valentuomo . Io non vo’ dire altro in

torno a cofe meno importanti : e stimo bene foffèrmarmi per

un poco in una fola ſpecial offèrvazione , della quale io non

trovo che altri abbia fatto motto prima di lui . E queſta fi

è, al dir del Baglivi ; Che per chiariffime pruove il mal del

Tarantiſmo naſca nella Puglia non folo dalla morficatura de’

Falangj , ma eziandio da quella degli Scorpioni : Egli lo at

tefta in parecchi luoghi della fua opera (e) ; e dice in oltre,

che foffero ſtati alcuni , i quali attribuivano anzi a foli Scor

pioni tutto quello , che i volgari voleano riconoſcere per

effetto del veleno de’ Falangj (f). Nè contento di ciò, vuol

con una iſtoria provare , che ủn povero uomo foffe capitato

male , fino a laſciarvi la vita nel terzo giorno , fol per aver

mangiato un popone , ful quale era ſtato appiattato uno

Scorpione , non ostante che aveffè egli cautamente gettato

via prima quell’ animale (g) .

Vedete voi bene,Accademici, e dalle cofe altrove dette(b)

intendete agevolmente , che il Baglivi in certi punti ( e non

- po

( d ) Maffime nella prefazione al Lettore : Videbis meo more me nihil ab

obſervando, praxique diſcedere ; quibus in omni re femper primas tribuo.

( e ) Cap.VII. Differtat. de Tarantula . Non folum Tarantulæ Apule,

verum etiam Scorpiones Apuli veneniferi funt : obſervatione namque con

fiat a Scorpione puntios eadem fere pati fymptomata , ac fi a Tarantula

morfi effent : chorea delettantur : G Muſica ; iiſdem dumtaxat fanantur.

E poco più innanzi : Statuimus , Tarantulam eque ac Scorpionem Apuli.e

effe fummopere, veneniferos ; eadem fere producere ſymptomata ; & iiſdem

remediis , muſica fcilicet, choreis c3-c. finari .

(f) Quamplures Greci fenes » cº populares nostri arbitrati funt, fym

ptomata ea omnia , quæ vulgº Tarantulis adſcribuntur, pendere potiljiňum
a Scorpionum morfu. 醬% füpr.cit.

( g ) Cap.XI. Hiſtor4.Juvenis rusticus Neritonenſis peponem, in cujus

fuperiori parte fovea naturaliter excavata erat , & in fovea Scorpio la

tebat , comederat, abjeffo prius Scorpione. Vix elapſis duabus hºris ab

ingefo pepone graviljimis doloribus colicis corripitur , mox vero febri , cº

fatalibus tum vitalis , tum naturalis regionis ſymptomatis ; quorum omnium

vehementia obiit tertia die . Hic pariter ante mortem cborea & muſica de

lettabatur ; fronde/que arundinum prope lećfum femper volebat. Ex bis

deducimus fatientem periiſje ob virulentiam Scorpionis .

( b ) Vesgafi alla pag. i 58. la not. ( a )
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pochi , fe fi voleffe a parte a parte efàminare tutto ciò che

egli ha ſpacciato nel fuo opuſcolo della Tarantola ) fi è fatto

strafcinare dalle falſe opinioni , e da pregiudizj del popo

lo . Ma io mi veggo tenuto di pur dirvi , che in qualche

parte egli ha veduto un po’ più in là di quello , che i vol

gari facciano: e fi abbia laſciato cadere daila penna delle giu

diziofe rifleſſioni ſopra alcuni luoghi dell' Iſtoria del Taran

tiſmo . Così egli molto dice , ed acconciamente del tempera

mento de’ paeſi della Puglia : della condizione degli alimenti

che provengono in quelle terre : delle molte fallacie , che i

Pugliefi , e maffimamente le donne ufano per parere Taran

tate , quando veramente non fono . Di più egli ne afficura,

che talora ſenza alcuna parte che vi aveffero avuto i Falan

gj , per fola difpofizione di temperamento, o per paffione di

animo , o per altro , le donne o diventano Tarantate , o al

meno s’ infingono di efferlo ; ciò è dire fono opprefie da

graviffima malinconia , non trovano pace nè quiete ; nè fi

profciolgono da quefti accidenti in altra miglior guifà , che

coll’ ajuto della muſica: per cui movendofi a una danza sfor

zata , e perciò fudando molto , e molto dibattendoſi tutto il

corpo, ſi trovano in fire ſgombre e libere da quegli umorac

ci, che lor tenevano alterata la fantafia . Contentatevi che io

rechi in mezzo le parole fteffe di lui . Non reticendum bic

erit , quod licèt in nofiris regionibus & Tarantale zene

zum , & Tarantati rezera dentar ; mulieres tamen , qaa

rum inter Tarantatos pars magna eſt , morbam banc fre

aenti//mè fimulant per fymptomata eidem familiaria .

# fizè amoris ignicảlis , fizè jaĉžara rei familiaris , fivè

alioram maloram malieribas proprioram tædio officiantar,

ob affiguum de talibus objeffis mærorem in deſperationem ,

ac fe; è in melawtholiam degenerant . His omnibus accedit

zita flitariu ad infiar Clauftralium , ab omni qaam zis bo

mefia familiariam bominum confabulatione immunis . Acce

dit păriter aer ada/tiffimas , temperies mulieram ardentiffi

ma , cibi calidi , & maximè alibiles , otio/a vita , &c. At

que tam prioribus, quàm poſteriºribas bifre de caafis in me

rorem, & affionem melancholicam frequenter degenerant;

eademque ratione omni mafices concentu , & chõreis dele

2 ffan
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ĉžantar ſummopere ; ande at opportuna hae maficer occafo

me folis Tarantatis permiſſa atantar , Tarantatas fè fin

gané : faco aatem 3 finalazioni accedant pallor zalius ,

maeror , fpirandi difficultas , angor cordis , depravat a ima

ginatio , & reliqua finalazi potius, quam eieri Tarantala

ram veneni fymptomata: & cùm maximè grata fit bee cho

rea malieribas, ceffie apad noſtrates in adagium : il Carneva

letto delle donne ( i ) . Io godo di aver trovato fparfi questi,

cd altri lumi (k) nell’ opera del Baglivi : ma diffèriſco in

altro tempo il doverne far ufo per la noſtra inchiefta .

Intanto torno a quella ſpeciofiffima opinione , che il Ba

glivi ha efpreffà, intorno all’ effetto della morficatura degli

Scorpioni Pugliefi. Fa egli , come avete udito , egualmente

efficace per eccitare il Tarantiſmo il veleno degli Scorpioni ,

che quello de’ Falangj ; e riferiſce , che per fentimento de’

volgari offervatori fieno alcuni fegni, e caratteri per distin

uere l’ uno dall’ altro veleno (2). Di queſta proprietà de

gli Scorpioni Pugliefi anno fatto parola altri dopo il Baglivi ,

* , COII1C

( i ). Nel tante volte citato Cap. VII. . - * * · *

( K ) Notintì per ora queſti fentimenti dell’Autore, tanto più rile

vanti,quanto che provengono da animo femplice e non prevenuto.Cap.VI.

Cum multiplicia,ac pene incredibilia fint Tarantatorum ſymptomata, quorum

multa a depravata imaginatione pendere videntur ; non erit a veritate

alienum fi afferamus, venenum farantulinum poſt exacerbationem vehe

mentium ſymptomatum primis diebus apparentium , definere demum in Me

lancholiam fui generis. Cap. VII. Generaliter loquendo ſymptomata Taran

tatorum primo veneni infuliu ſimilia funt iis,que in maligna febri ex coagu

latione obſervari folent ; qualia funi angor cordis , fpirandi difficultas &c.

E, nell' iſteſſo Capo : Notatu dignum eſt, multas mulieres ex noſtratibus

Chlorofi laborantes eadem fere pati ſymptomata, que Tarantati ; & quo

niam pro Tarantatis habitæ funt, conſueto more fingulis annis faltarunt;

çû per faltationes a chlorofi , diuturniſque hyſteriis immunes omnino eva

ferunt . Diafi intanto un occhiata alle riflestioni fatte quì fopra alla

pag. I 15. е 1 56. - - - -

( 1 ) Cap. IX. Apud vulgus invaluit opinio , faltantes cum frondibus

vitis , demorfos eſſe a Tarantula : contra сит enſibus nudis , ab pulaم1

Scorpione: qua de re fides fit apud ipfum vulgus . Ma intanto il Baglivi

stefio al cap.XI. Hiſtor.3. ferive , che colui chē era certamente ſtato mor

fɔ da uno Scorpione, frondes vitis aqua madidas petebat • Mi ricordo aver

letto nella Relazioné manofcritta di un Pugliefe ; che coloro che fono

attofficati dallo Scorpione godano di fuoni più ſtrepitofi , che gli altri

tocchi dalla Tarantola ; come di timpani , trombe » e ftrumenti di que

fta fatta.
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come più innanzi fi dirà : ma intanto nè egli, nè altri an po

fio mente alle confeguenze che naſcono da queſta opinione .

Che voglia dirfi , come il Baglivi lo dice , che gli Scorpioni

Affricani fieno velenofiſſimi ; che gli Scorpioni nel reſto dell’

Italia fiano poco meno che innocenti ; ma che in Puglia , at

tefo il temperamento di quel Cielo , queſte beſtiuole fiano

affai più pernicioſe che in tutto il reſto de’ paeſi temperati ,

e poco meno di quegli che nafcono in Affrica (m); io tutto

concepiſco per giuſtamente detto ; nè fono per oppormi in

alcuna guifa a queſta credenza . Ma intanto quel Tarantiſmo

che non nafce dalla morficatura degli Scorpioni di Affrica ,

che fon tanto mortiferi ; nè naſce dalla morficatura degli

Scorpioni volgari d’ Italia , che appena anno qualche lieve

carattere di velenofità ; come , io dico , queſto Tarantifino

crederem noi che nafca così facilmente dagli Scorpioni di

mezzana efficacia, quali dipinge il Baglivi gli Scorpioni Pu

glieli ? E gli Scorpióni di altri paeſi più fervidi della Puglia ,

e meno focofi de paeſi Affricani , che faranno egli ? faranno

velenofi, o nò ? faranno valevoli a ſvegliare il male del Ta

rantiſmo, o non lo faranno ?

Di più , le vipere che fono velenofiffime ed in Affrica ,

ed in Puglia , e nel resto dell’Italia più temperata , non do

vrebbero ancor effe fare in Puglia quello , che gli Scorpioni

fanno quivi, fecondo queſta confeffione del Baglivi ? Ma noi

non fappiamo che queſto fia mai ſtato preteſo da alcuno .

In fomma fino a tanto che fi diceffè, che foffè in Puglia una

ſpecie di Ragni, la quale non proveniffè altrove ; e queſta

fpccie di Ragni col fuo veleno partoriffè quegli ſtrani effetti,

che altrove non furono mai veduti ; io non avrei che op

porre ; e biſognerebbe fermarfi in tutto full offèrvazione ,

e fulle pruove del fatto . Ma fe que’ Ragni medefimi che

fono in Puglia, fono anche altrove (m) ; ed in Puglia fanno

quello,

( m ) Cap. VII. Scorpiones (in Apulia) minus virulenti funt, quam in

«Africa : magis vero quam in reliqua Italia .

( n ) Oltre a ciò, che è ſtato detto nella Le?'.prima pag.2o. e 21. intor

no a diverfiffimi paeſi , in cui credefi che le Tarantole fi trovino ; nella

qual credenza potrebbe aver luogo qualche equivocazione (vedi la not.

( b ) alla pag.21. fopra citata ) : io per alcune ręcentiffime teſtimonianze

ՁVԱtc

/



I82 D E L L A T A R A N T O L A

quello g che altrove non ſappiamo che facciano : ed in oltre

fe gli Scorpioni fanno in Puglia quello , che gli Scorpioni

medefimi non fappiamo che facciano in altri paeſi ; dovrebbe

di neceffità offervarfi altrettanto nella Puglia medefima e

dalla morficatura delle vipere, e da quella del can rabbiofo;

e forfe altrettanto dovrebbero fare i veleni delle piante che

in quel paefe allignano . E finalmente potrebbe pretenderfi,

che le malattie ffeffe ſpontanee di alto affäre, maffime le feb

bri velenofe (o maligne , che dir le vogliamo ) che in Puglia

fi accendono per avventura , doveffèro portare i fintomi

medefimi del Tarantiſmo, a diffèrenza di quello che di effe

malattie avvenga in altre contrade del Mondo. E fe queſto

non fi avvera delle malattie (o); non fi avvera delle piante

velenofe; non del cane; non della vipera ; qual ragione ido

nea fi potrà penfare , perchè debba avvenire negli Scorpio

ni folamente, ed in tutta la generazione de'Ragni più feroci?

A queſte cofe , credo io , non pensò miga il Baglivi ;

ficcome nè pure pensò a fufficienza ad altre molte , che io

potrei dimoſtrarvi nella fua diffèrtazione per inſuffiftenti , e

mal concepute , fe il timore di troppo innoltrarmi , e di an

nojare perciò e voi , riveritiffimi Accademici , e me fteffo ,

che comincio ormai a fentire in me gli effetti del tedio e

della ſtanchezza, non me ne ritraeffero(p). Refti almeno fta

bilito così , e convenuto di buona fede tra noi , che la te

stimonianza del Baglivi, di qualunque pefò voglia riputarfi

laս

avute di quelle contrade , fono ficuriffimo, che nell'agro Romano , an

che poche miglia fuori le Porte di Roma, s'incontrino in certi campi le

vere, veriffime Tarantole noſtre della più folenne ſpecie ; così ricono

fciute per efame, e rapporto fatto tra effe, ed alcuni cadaveri di Taran

tole venute altre volte di Puglia di quella prima ſpecie da noi particolar

. mente deſcritta . E pure queſte Tarantole Romane non fi fa che attoffi

chino, o che abbiano attofficato mai chi che fia : molto meno che abbiano

ſvegliato mai il male del Tarantiſmo ;

(o) Anzi, meglio fatti i conti : io fto per dire che fi avvera : e che

non vi fia forfe malato in Puglia , che non ami la muſica, e ad un bifogno

non fia per far delle fue con danzare, cercar frondi , e tutto il reſto che

vede farfi da'creduti Tarantati , Noi addurremo di ciò le debite prove

più innanzi : e ne tireremo le giufte e legittime confeguenze . |

铅 ) , Pure qualche altra cofetta concernente la faldezza de fentimenti.

del Baglivi intorno al nuſtro argomento può vederfi notata alla pag. 144.

e nelle feguenti •
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l’ autorità e la fagacità di queſto tanto celebrato Scrittore

nel resto, in queſto fatto del Tarantiſmo di Puglia non deb

ba fare più giuoco nelle menti noftre di quello che farebbe

il detto di un altro Pugliefe prevenuto, il quale fi foffe mef

fo a giudicare di queſta faccenda femza le neceffàrie provi

fioni per ben riuſcirvi . Ciò che egli viene a proporre è

raccolto tutto dalle memorie , che truovanfi o negli ſcritti ,

o nella tradizione de’ volgari Pugliefi: intendo de’ fatti , e

delle offèrvazioni ; poichè delle ragioni che egli va addu

cendo in mezzo , o che fi credano , o che non fi credano .

fue proprie ed originali , di queſte io non mi do briga ; e

laſciole in mezzo , per chi voglia riceverle o rigettarle a

fua pofta . |- -

Ma fe noi ci fiam proposti da prima combattere in que

fta importantiffima inchiefta che abbiamo tra le mani colle

fole armi dell’ autorità , e dell’ opinione ; nell’ abburattare

i pareri, che fono corfi fra la gente dotta nella terza ed

ultima età , che è quella , ſecondo il nostro primiero divifa

mento , in cui noi viviamo ; e che contafi dal principio di

queſto fecolo infino ad ora , io fento venirmi fopra un nem

bo di graviffimi giudizj, ſpecialmente di quegli dati fuori dal

la più fina , dalla più illuminata , e dalla più libera fcuola ,

che aveffe mai avuto la Filoſofia naturale : al peſo della cui

autorità io non fo ſe poffà trovarfi tra la filoſofica , o me

dica famiglia ſpirito cotanto forte , che baſti a reggere . Io

parlo così a contemplazione della riſpettabiliſſima ſcuola , o

Accademia di Parigi , i di cui valorofi figli intenti di tutto

lor potere a ridurre a perfezione le arti e le fcienze , non

ommeffe nè le più comunali e trite , nè le più ardue e re

condite ; tanto di luftro e di ornamento an recato all’ età

noftra , quanto il Mondo tutto fà . Tra effi non è mancato

chi per buona ventura in pro della ſtoria naturale , e di noi

Napoletani , abbia voluto dire ciò che gli foffe paruto della

Tarantola di Puglia , e del Tarantiſmo . Egli è vero, che

eglino così di lontano non an potuto profondarfi a mifura

del biſogno nella ricerca di questi noftri fatti, e delle ftrepi

tofe novelle , che ufcendo di Puglia , e propagate a mano a

mano prima tra noi , e poi in altri più lontani paeſi , anno

|- Oggi
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oggimai piena l’ Europa , e fono forfe gite anche più in là ;

tirandofi dietro la maraviglia , lo ſtupore , e l’attenzione di

ogni ordine di perſone . Ma pure altri in viaggiando per le

noſtre contrade ; altri fulle più fedeli novelle e memorie

pubbliche giunte a loro notizia , fi fono fentiti da tanto , di

poter interporre il loro giudizio fu questa tanto dibattuta

quiſtione. Non fia dunque tra voi , fàviffimi Accademici ,

chi torca il mufo , e fia per rifiutare questi giudizj degl’ in

gegni Francefi , che io fon per proporvi, per queſto folo,

poichè effi non anno avuto agio di fufficientemente offer

vare ciò , che ſenza diligentiffima e lunga offèrvazione mal

agevolmente s’intende : che anzi io ſtarei per dire , che ,

ad eccezione del cafo , in cui poteffè un valentuomo per

molti anni trattenerfi appoſtatamente in Puglia , miſchiato

tra quella ſchiera infinita di gente Tarantata , per veder

tutto co' proprj occhi , e quanto precede , e quanto accom

pagna , e quanto fuccede a quella ſpeciofiffima malattia ;

foffè da anteporfi il giudizio di uno affåtto ſtraniere , al giu

dizio di un Napoletano , che non foffè mai ftato in Puglia

preſenzialmente. Poichè a quel modo, che fallaciffimo fareb

be il giudizio di colui, il quale entrando in una bottega dove

fi vendono le ſpezie, voleffè giudicare fra quella fèhiera di

tanti , sì fvariati , e tanto efficacemente fenſibili odori , del

valore di alcuna droga , che gli foffè data a fiutare : o di

colui, che in un gabinetto, dove molte cantatrici allo ſteffo

tempo , e molti ftrumenti muſicali fortemente rifonaffèro ,

voleffe far faggio di una particolar canzone : ne quali due

cafi fuol meglio riuſcire il trarfi alquanto lontano , là , dove

giunge più languido veramente , ma più libero inſieme e

più ſpiccato e l’ odore, e 'l fuono : così in una inchiefta di

questa natura, e nella difficile ed ambigua inveſtigazione di

un fatto, fu del quale tanto è ſtato detto , e tanto fi dice

da tutti, trovarfi in mezzo, prevenuto da'pregiudizj dell’in

fanzia , oppreffo dall’autorità di taluni che fono ſtati riſpet

tati per maestri , abbagliato dall’evidenza di certe ſpeciofiffi

me apparenze che fi fpacciano, non è al certo la più accon

cia poſtura , nè la più felice per poter bene e dirittamente

giudicare . Non è dunque fuor di ragione , che , oltre al
- Imc
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“t

merito e valore delle perfone che s’ introducono a parlare ,

per queſto fteffo onde pare che dovrebbero effère eſcluſi ,

cioè per la loro peregrinità , io creda dovermi ſpecialmente

compiacere di quello , che i Signori Franceſi in queſti ultimi

tempi an voluto pronunziare del Tarantiſmo delle noſtre

contrade . Almeno , quando non fia , nè debba effère , come

io non fon per pretenderlo, di grandiffimo pefò la loro teſti

monianza intorno al puro fatto ; io ſtimo che fe ne poffà fi

curamente raccogliere la mifura della credibilità, che accom

pagna inverfo di sè, per così dire, tutto queſto racconto .

Or per venire alla cofa fteffà , io riduco alla voſtra

memoria , valorofi Colleghi , quello che ſta regiſtrato negli

Atti dell’Accademia Reale delle Scienze di Parigi nell’ anno

mille fettecento e due . Leggefi ivi ſotto il titolo : Dizerfe

offervazioni di Fifica generale : che il Signor Goffredo , o

fia Geoffroy, tornando da un viaggio d’ Italia , aveffè prefen

tato all’Accademia alcune Tarantole morte, raccolte nel fud

detto viaggio. Indi fi parla con preciſione della malattia che

credef provenire dalla morfura di queſto animale: nella qual

parte benchè il tutto fi appoggi alle relazioni e teſtimonianze

di Perſone del paeſe degne di fede ( q ) ; egli è però più che

vero , che nè al Sig.Goffredo fuddetto , nè a tutto il corpo

dell’Accademia parve che in queſto vi foffè della pretta im

poſtura ; ad cccezione di certi capi della credenza popolare ,

i quali , giudice quell’illuftre affèmblea, poteano giuſtamente

paffare per favolofi , e da farfene beffè (r). -

Vengo ad un altro documento che trovafi nelle Memo

rie della fteffa Accademia , attenenti all’anno 17o7. ove dal

Signor Homberg parlandofi de’ Ragni in una particolar Dif.

fertazione ſotto il titolo : Offerzazioni intorno a’Ragni ; ed

A a effen

*

(4) - Voilà ce qui eſt attefiè par des perſonnes dignes de foi ; ø- ce qui

fut çonfirmě à l'Academie non ſeulement par le foin que M. Geoffroy avoit

en de s'en informer en Italie ; mais encore par des lettres que lut le P. Gou

ye ; où un P.Jeſuite de Toulon mandoit ; qu'il avoit vu danfer pluſieurs

de fables , & que l'on dife, par exemple, ::::..::; ”:赞
4#tant que la Tarentule , qui les a mordu , eß en vie : c%: que la Tarentuje
elle-meme danſe aux memes airs ,
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effendo propofta la Tarantola per una fingolare e diſtinta ſpe

cie fra tutte l’altre , fi paffa a dir qualche cofà della vele

nofa morficatura di queſto animale . Si dice che intorno Ro

ma fe ne trovi ; ma che quivi non faccia male , o almeno

non fi fàppia nè fi creda che ne faccia : ma che in Puglia

nel Regno noſtro grandiffime fciagure fi credano venire da

sì fatto veleno ; teſtimonj diverfi Autori Italiani e Franceſi ,

che ne anno fcritto;e ciò forfe per lo troppo caldo del clima.

In fine avendofi riguardo a quegli ſtraniffimi e noň mai più

uditi accidenti che accompagnano queſta malattia, fi dichiara:

Che quantunque l’ ifloria della Tarantola come trovafi de

ſcritta paja aver qualche poco del favolofo ; ella niente di

meno non laſci di effer vera , e molto straordinaria (s) .

Aggiungafi a queſti la teſtimonianza che incidentemente.

dà a favore dell’ iſtoria della Tarantola fteffà il Signor Bu

rette nella fua Diffèrtazione intorno al paragone della Mufi

ca degli antichi con quella de tempi noſtri . Questa diffèrta

zione incontrafi nel Tomo fettimo delle Memorie di Lette

ratura tirate da Registri dell'Accademia delle Iſcrizioni e

belle Lettere : ed in effà , per tacere del reſto , che non fi

affa col noſtro intendimento al preſente , fi fuppone vera e

provata la guarigione de morficati dalla Tarantola in Puglia

per mezzo della muſica. Anzi poichè il Signor Burette dovea

aver letto i nostri più moderni Scrittori su queſta materia, fi

aggiunge che fucceda altrettanto dalla muſica nella cura che fi

fa di coloro, che fono ſtati punti dallo Scorpione nella Puglia

fteffa ( t ) . Il dirfi quefto , che io ho riferito , dal Signor

Bu-

( s ) Les Tarentules font fort mechantes, & mordent volontiers quand

elles font en chaleur : J’en ai vu à Rome ; mais on ne les y craint point ,

parce qu’on n’a pas d'exemple, qu’elles y ayent incommodè quelqu'un . Mais

dans le Royaume de Naples elles font beaucoup de mal : peut etre parcequ'il

y fait plus chaud qu'à Rome . Les ſymptomes qui arrivent à ceux qui en

ont etè bleſſe?, font bigarres , auffi bien que la guerifon . Ils ont ètè decrits

par pluſieurs Auteurs Italiens & Francois ; cf. quoique leur hiſtoire pa

獼 tenir un peu du fabuleux ; elle ne laiſſe pas d'etre vraie, co fort extra

ordinaire .

( 1 ) C eſt ainsi , que parmi les Airs employer dans la Pouille à la gue

rifon de ceux , qui ont etè piquest de la Tarentule, & qui ne gueriffant que

par là , ily en a tels , qui ne roulent , que fur trois ou quatre fons c3 e.

e poco più avanti : La piquure du Scorpion produit en ce pays li ( ċioè nella

Puglia) preſque les memes ſymptomes ; 6 fe guerit par le meme remede,



L E Z I O N E S E C O N D A « 187

Burette , moſtra evidentemente , che queſto valentuomo a

veffè avuto per vero quanto è ſtato detto o ſcritto da più

efatti e moderni Autori intorno al Tarantifino : e da tutti e

tre questi troppo chiari e troppo ſpiegati fentimenti fi può

giustamente raccogliere ( ciò che io pretendeva) che gli ſpi

riti Francefi non an riconoſciuta per una ciarla la novella

della noftra Tarantola, e del Tarantiſmo che regna nella no

stra Puglia . Io fo quello che mi fi potrebbe opporre : Que

fti , diranno , dotti uomini non an pretefo autorizzare , nè il

potevano, la credenza comune del male del Tarantiſmo : ma

prendendo l’affàre nel giuſto fenſo fi contentano ricevere fol

tanto la verifimiglianza di ciò che quafi tutto il mondo dice

del male fuddetto : intanto noi faremmo ben femplici e da

poco, fe per tali testimonianze voleffimo beverci queſto far

fallone : nè i Francefi fteffi è credibile che aveffer preteſo

tanto : e fe loro fi chiedeffe ſtretto conto di ciò che effi di

cono intorno alla noftra diſputa ; o fi gettaffero loro da

vanti poche difficoltà di quelle tante che intralciano la vol

gare ricevuta teoria di tutto il fatto de Tarantati , noi dob

biamo effer ſicuri, che effi farebbero per ritrattarfi; o alme

no caderebbero di leggieri in quelle ifteffè dubbiezze e nella

fteffa diffidenza , in cui oggimai fono gli uomini più cauti e

ſcrupolofi . Nè io , valorofi Accademici, porto diverfa opi

nione : nè ho mai pretefo oltre a queſto termine . Dalle te

ftimonianze addotte io voglio inferire folamente , come l’ho

infinuato fulle prime, che uomini molto dotti , molto illumi

nati , e di acuto giudizio non fi fono arreſtati , nè fono ſtati

forprefi alla pura narrazione di così ftrana malattia, di cui

non abbiamo forfe efempi in tutto il reſto dell’Iſtoria Medi

cinale (u ) : ma è loro paruto ragionevole , o confiderata la

cofa in sè fteffa , o vero per la forza dell’ autorità di tanti

testimonj concordi , di preftarvi fede fènza far pompa d’ in

gegno bizzarro, o di ſcetticiſmo. Sia queſto, riveriti Com

pagni, il frutto fincero e diſcreto delle teſtimonianze ಕಿ
A a 2 āᏟlᏉ

(u). Ad eccezione di quella malattia, che è chiamata dagli Scrittori di

medicina Chorea Santti Viti : fulla quale cadono ben anche delle molte e

groffe difficoltà ; ficchè può giuſtamente paffare per forella germana del

Tarantiſmo . Veggafi Danięl SɛnnęIto Tom.IIl. Lib. I, part.2, cap. 17.

.ே
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addotte : nề, dopo dato un’ occhiata a tali ricevitori della

volgare opinione , fia alcuno, il quale ardifca per innanzi

trattarla affatto da ridicola , e portentofa ; come a certi di

ftomaco troppo difficile e faffidiofo io fo che fia fembrata per

avventura . Ma venghiamo ad altro .

Fra gli Scrittori più recenti , e dirò anche più minuti

ed accurati dell’iſtoria della Tarantola e del Tarantifmo me

rita di effere onninamente annoverato il Padre Don Lodovi

co Valletta Monaco Celeſtino. Il quale effendo nato, e vi

vuto poſcia per lunga ferie d’ anni in Lucera , in Provincia

di Capitanata , ch’ è quaſi il limitare di quel paeſe dove re

gna il Tarantiſmo, gli venne la voglia di darfi all’ offerva

zione diligente di tutto ciò che poteffe fomminiſtrare i ma

teriali ad un’ iſtoria compiuta di queſto male . Sopra tut

to richiedendofi a ciò innanzi tratto un animo foſpettofo , e

lontano da effer preſo a forza di pregiudizj , e d’ illuſione ,

egli fi fentì tanto ben premunito in queſto, che cominciò di

buon” ora ad offervare e notare , ſicuro di dover riuſcire

nell’ imprefa , e di dover porre in chiaro lume ciò che tro

vava tanto intralciato e sfigurato tra la foverchia credulità

di alcuni , e la troppa destrezza e furberia di altri . Dopo

anni ed anni di ſtudiata ed efatta offèrvazione diede egli fuori

nel 17o6. un trattatello fcritto in latino del Falangio di Pa

glia : nel quale dopo aver parlato a fuo modo della genera

zione , vitto , e coſtume di queſto infetto , pafià a dirc del

male che allą morficatura di effo credefi volgarmente che

fucceda . E quì fentendo affai bene le difficoltà che in

ogni tempo an trovato, e farebbero per trovar fempre cer

ti ſpiriti franchi , fa egli delle dichiarazioni e delle protefte

così ampic , così aggiuſtate , ed a propoſito , che ogni dili

cato e fcrupolofo lettore non faprebbe trovarvi che defidera

re di più . Confeffà la ftravaganza degli accidenti foliti ad

effer attribuiti a queſto vekeno : confeffà pure che molti in

ganni po ffono e fogliono intervenire in sì fatte offèrvazioni ,

o per troppa malizia di chi vuol imporre , o per troppa fa

cilità e precipitanza di chi ha da giudicare . In fine ragiona

del coft ume fuo, portato anzi a non credere , che a crede

re, ma ffime in queſta faccenda ; a cui di vantaggio egli fi era

meílo
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meffò con animo prevenuto, e poco men che ficuro d’illuſio

ne e di frode (x). Dopo tante e sì ben penfate preparazio

ni fatte da queſto Autore prima di venire al giudizio dellº

affàre, direbbe ognuno : In buon’ora : o queſta volta fentire

mo la verità; o la verità fi è levata a volo dalla terra fenza

fperanza di poterla più raggiungere . Vn uomo fornito di

lettere , e di lumi ; impiegato unicamente per tanti anni ad

offèrvare : uomo che conofce i caratteri delle perfone con

cui fi ha a trattare : il quale intende affai bene , e fa pompa

di tutte le finezze di una feveriffima eritica : queſti farà

quello il quale ci trarrà d’ impaccio ; e dovremo a lui la ri

velazione di queſto gran fegreto di Fiſica .

Così almeno diffi io , miei Signori Accademici , avve

nendomi a leggere quest’opuſcolo, che è , e merita d’ effere

de’ più riputati in queſta materia . Ma qual intanto credete

voi che fia in fine il rifultato di tante offèrvazioni , e di tan

to studiata critica ? Diciamola in due parole : il Padre Val

letta tiene fermamente che la Tarantola di Puglia morda ,

avveleni , e faccia tutto quello, che ſi è creduto finora del

Ta

(x) Ecco un affortimento di varie dichiarazioni e protefte che il Valletta

fa quà e là nella fua opera. Nella Prefazione Pag. I 3.Diu rem totam in animo

volutavi perpendiqueset ne in lubrico popularium opinionum pedem figerem:

quam maxime in hoc opere cavi.E poco più innanti:Nec folum mei natalis foli

(Luceriæ)viciniorumque locorum pene ad unguem gnarus ; fed Cº omnia illa

loca, in quibus mirabiles effettus hujus cernuntur veneni , variis me caulfis

impellentibus bis terque peragravi ; animumque meum deſiderio hanc rem

intime cognoſcendi flagrantem quoad potui , anxie importuneque quemlibet

percontando , multiplici rei cognitione exfaturavi . Sciant (Lećtores ). . .

me, cum confilii fuiſjet de hac referibere, penitus vulgaribus differiis chº

opinionibus preоссираtorцт bотіпит педиафиат fdille ; qиг , ut dixi ,

etiam in meis conterraneis multis parafangis a veritate diſtant . Ed altrove

nel corpo dell' opera, cioè dire nel lib. II. cap. 3. Exiſtimo mihi creden

dum eſſe tefianti, me non folum tenuis, ſimplicis, credulique ingenii non

eſje 3. Jed Ø" nimis tarde ad credendum meum animum inducere iis , quae

fenſibus exterioribus fæpe fallentibus ( quamquam per ipſos experientiae

omnes habeantur ) objiciuntur: Quippe qui mente pene fceptica tam penſi

culate res omnes tum morales & politicas, tum phyſicas perpendo, ut diffi

culter earum phænomen is decipiar.: Ğ” in dubiis magis ad non credendum

quam ad credendum fe animus inclinet : e cap. 7. vAlium quam me ipfum te

flem nolui , fciens pleraque de Apulis Tarantatis circumferri, que aut vera

omnino non funt ; aut exaggerata : aut de talibus narrantur, qui vel men

tis levitate , vel aliqua filia de cauſa faltare conſpiciuntur,
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Tarantismo. Così teftifica egli; e per confermazione del fuo

detto adduce in mezzo alquante iſtoriette(che poffono crederfi

le più rilevanti e meglio accordate e circostanziate ) di gen

te , uomini e donne di ogni ftato , caduta nel Tarantiſmo

per la morficatura del noto Falangio. La più notabile fra

queste è quella di un fanciullo di latte , il quale laſciato dal

la madre , donna di mefchinistima condizione, in una campa

gna al tempo della meffè, mentre effà attendeva a raccoglie

re le ſpighe, fu azzannato da un Falangio · Queſto fanciulli

no adunque , al dit del Valletta ; per tal morficatura, non

per anche capita dalla madre , o da chi che foffè , cadde in

tali accidenti morbofi , che era vicino a morire fenza rime

dio. Intanto paſsò a cafo per quella vicinanza un fonator di

cetra. Il fuono ferì le orecchie del bambino infermo : il qua

le cominciò per questo a rinvenire, e a dimenare in un certo

modo le gambe, come che legate tra fafcie. Di più cogli oc

chi, e con tutto il reſto del corpo parea che voleffe abbrac

ciare e deliziarfi con quell’iftromento : Tanto baſtò per far

intendere alla madre, ed agli aftanti la vera cagione del di

lui male . Fu perciò adoperato in miglior forma il rimedio

della mufica; col beneficio del quale bidaana faltatione con

zaluit ; ftupente il Padre Valletta , e tutti gli altri che era

no accorfi a così nuovo ſpettacolo .

E di vero , chi non istupirebbe in vedere un bambino

ancor av volto tra fafcie faltare, e faltare al fuono d’un iſtro

mento ? Ma chi fàprebbe dirci in qual modo poffono ac

cordarfi danza , e fafcie ? o come il bambino aveffè fatto

a dimenarfi così com” era ftretto fra” fuoi pannicelli ? Ed

oltre a ciò io crederei che non aveffe dovuto guarire ſenza

molto fudare , fe fi vuol feguire l’ idea che abbiamo della

guarigione di tutto il resto de Tarantati : crefce dunque l’in

trigo : e fe troppo ci vuole a concepire che un fanciullo fa

ſciato danzi ; ci vuole anche più ad intendere che per tal

danza poffà un fanciullo dileguarfi tutto in fudore(y). Vera

IIICI)[C

(y) . Io credo intendere ciò che fi può opporre intorno alla difficoltà da

me afferita di promuoverfi il ſudore in un fanciulletto. Effi fono anzi

più che altri diffPoſti affaiffimo a queſta evacuazione ; e per poco fi fciol

gono



L E Z I O N E S E C O N D A . I91

mente bifognava che il nostro Valletta aveffe a parte a par
te dichiarate tutte le circoſtanze di queſto cotanto ſtrano av

venimento : e l’aver detto che un fanciullo di latte , chiufo

tra fafcie , bidaana faltatione conzaluit, partoriſce nella mia
mente una confuſione , ed una oſcurità terribile . Aveffe al

meno egli detto, che la madre , o altri l’aveffero per forza

delle loro braccia ſcoffo, e dimenato ; e fattogli fare un ballo

a modo che veggiamo che fucceda de’ burattini , regolati e

moffi per via di fili (z ) . Or mentre che altri penfa a dicife

rare indovinando le maniere di quella maravigliofa cura che

il Valletta ci volle dar ad intendere , io paſso ad altro, non

dipartendoci per anche dalle cofe propofte dallo ſteſso Autor

Pugliefe .

E que

gono tutti in acqua. Queſto io non niego : ma non fo fe fucceda l’iſleffo

per appunto in un fanciullo già infermo , e Per confeguenza fmunto a

bastanza dalla febbre, dalla tenuità dell’alimento , e da altro : e dipoi il

fudore fpontaneo, o cavato fuori per certa fatica materiale e groffblana

non fi crede che fia il cafo Per lo bifogno de’ Tarantati ; come apprefib

verrà a ſpiegarfi .

( 2 ) Io dopo molta rifleffione non ho potuto penfar altro intorno a

queſta mifteriofa guarigione del bambino del P. Valletta. I funciulli e

dentro, e fuori le faſcie quando fono più in fucchio ed allegri, per poco

the fiano ajutati , amano di sbalzarfi sù e giù , quafi a tempo ordinato ;

ciò che può chiamarfi giuſtamente una danza fatta a lor modo. Queſto

fanno effi più volonterofamente , quando o veggano altri loro dintorno

fcuoterfi e dimenarfi per quella fteffa guifa » e ciò per forza dell’imitazio

ne, che è l’anima , per così dire, e tutto il capitale di quell'età : o vero

fi fuoni alla loro prefenza alcun iſtromento muſicale , che fi aggiri su po

chi tuoni , con offervanza di tempo coſtante ed uniforme. Di tal natura

è certamente l’aria della Tarantella di Puglia . Or fe quel fanciullino foffe

ſtato fano e profperofo, io penfo che avrebbe fatto delle fue in udire il
fuono della cetera dintorno a sè . Ma effendo malato, dovette la madre,

o qualche vicina prenderlo in braccio ; e per diftornarlo dalla noja della

malattia, accoſtarlo là dove fi facea quel fuono , e muoverlo a quel tempo.

Credo in oltre che il fanciullo non aveſſe avuto quel gran male, che mo

ftrava ; o almeno che del mal fuo, confiderabile quanto fi voglia, fi foffe

trovato alleggerito per altra via in quel momento di tempo, quando la
mufica lo venne a divertire : ciò che di mali acuti , ne’ fanciulli maffima

mente , è tanto facile a fuccedere . Svegliato intanto, e riſtorato per

quel modo il ragazzo, cominciò da quell’ iſtante a far moſtra di fano , e

tirando avanti per la via della fanità, diede a vedere al P. Valletta, ed a

tutta la brigata circoſtante, che egli foffe guarito per virtù della mufica;

e quello » Per una illazione affai comunale in Puglia, poichè fi trovava
contaminato del veleno della Tarantola.
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E questo fi è, che egli fiefo facendo a sè medefimo del

le oppofizioni intorno alla verificazione del Tarantifino, e de’

fuoi accidenti ( oppoſizioni forfe fattegli da qualche fottile

uomo, fra molti ch’egli confeffà effere tuttavia in mezzo al

la fteffa Puglia, contrarj all’opinione del volgo (a) ) mette la

cofa in lume affai chiaro ; e fa dire agli avverfarj quello ,

e he forfe veramente è : nè delle rifpofte ch’egli va produ

cendo convien fare molto capitale : donde appariſce , che la

verità fteffà tenuta fra le mani non manda a tutti occhi quel

vivo lume che bafti a farla riconofcere : e che ficcome bifo

gna effer molto ben iſtrutto nel meſtiere per difcernere la

lega de’ metalli prezioſi ; e’l valore giuſto delle gemme più

fplendienti ; così non è da tutti ravvifare una verità in mez

zo a molte ſpecie falfe, che camminano di concerto. Così io

ho creduto veder dipinta la mera verità in quell’objezione ;

che ’l Valletta riferiſce in terzo luogo , al capo feſto del li

bro fecondo, pagina novantafette (b): contro la quale io non

tTO

( a ). Valletta nella Prefazione pag. 7. Non folum populis, istis noſiris

regionibus, ubi viget G graſjatur (Phalangium) conterminis ; qui & fe

pe de illo fermoçinari audiverunt, & aliquando oculis mirabiles ejus mor

ĵus effetius viderunt ; fed G. fleriſque ex iiſdemmet Apulis, quamquam

totum audiant , totum videant , fidem fenſibus dare non placet : in illaque

funt bærefi, ut autument » omnia ea , que in fauciis videntur, muliercula

rum effe deliramenta . -

( b ) , Tertia . Hinc credendum eſt , faltationem hanc tempore eftivo

primo ab ipſis met ruricolis introdustam , aut ioculariter, aut ad æfiivas

meridianas horas fallendas ; aut quia illo calore pene intolerabili exti

mulati , ſicut animalia æfiro , quæ pariter æftivo tempore ab illo asta

per campos inordinate quodammodo phanatica feruntur; ad faltus impa

tienter irrumpunt. Et quidem naturale eſt , hominem multa impatientia,

feu fiomacho laborantem, ad motus , omniumque membrorum jastus profilire.

Inde eſt quod in tota Apulia , quam maxime viri & mulieres , quos

decor nobilitatis, aut gradus non refrenat , abſque eo quod a Phalangio

tasti fint , calore æftivo ingruente C2 urgente ; turmatim , pulſu鷺
rum firidentium tympanorum , parvis confertifque fifiris refertorum,

Øº laminis /tanneis , quibus maxime utuntur , aliorumque ruſticorum

organorum , furioſe quaſi lymphatici choreas agunt , C eadem modula

tione, dista Tarantella, qua in tarantatis , utuntur : ficque interna illa

agitatione , cerebrique quam maxima effer»eſcentia aliqualiter levantur.

Igitur inter agreſies homines relatis de cauſis primo faltatio introdu

ffa , in morem irrepſit ; & fentientes. Je fe non poſſe quodammodo cobi

beri, quin ad/altationes tunc temporis procedant ; ſeque allevatosJalta

#1077е
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trovo allegata da lui rifpofta fufficiente . Vale a dir lo fteffờ

di un’altra oppoſizione, prodotta in quinto luogo (c); la cui

foluzione altresì è , a mio giudizio, troppo debole ; appog

giata a ragioni univerfali, che niente infegnano , e niente fta

biliſcono . Io mi contento aver accennato queſte cofe in paf

fando ; poichè a miglior luogo faranno più diftefamente pro

pofte , ed efaminate , e rilevate quanto bifogna per ciò ,

che, a contemplazione di effe , cape nell’ animo mio.

Tal fi fu dunque la dottrina del Valletta intorno al Ta

rantiſmo de fuoi paefani ; fondata da lui fulle frequentiffime

e moltiplicate offervazioni che gli vennero fatte, dappoichè fi

cacciò in mente queſta voglia, d’ iſtruire gli ſtranieri di ciò

che veramente conveniffe credere di quella fingolar malat

tia, che regna fra’ſuoi Pugliefi .

Ma poichè fiamo in produrre chiariffimi Autori dell’età

noftra favorevoli alla volgar credenza , ed alla realtà del

Tarantifino ; io nominerò quì in ultimo luogo colui , la cui

b IIICII)O

tione comperientes , opinati funt falutares distis temporibus fibi ipſis cho

reas effe, chº propemodum neceſſarias : Et ultra in opinando progredientes,

nec fiimulum illum internum , æſtuan/que faltandi deſiderium a nimio calore

derivari poſſe credentes , quem, impropriam , impertinentemque illius ef

festus cauſam exiſtimabant : dubitaverunt primo , num ab alia non natu

rali caufa provenire potuiſſet ; & proſpicientes die nostuque femper circa

fefe Phalangia, opinati funt eorum tabificum morfum , cujus cicatricibus

plerumque animadvertebant ſe peruſtos in carne, in cauſa eſſe, quare in

Jaltus profilire cogebantur . Et quia faltatione completa ( quippe qui defa

tigati, čº frasti jacebant, & conſequenter in ipſis debilitata, čº effæta

erat effervefcentia, & Janguinis ebullitio illa circa precordia, qua ante

faltationem æſtuabant ) impatientia, 2 furore levabantur, que in laſſo

corpore locum non habent : hinc progreſſi ſunt ad credendum firmiter, Pha

langiorum morfibus faltationem mederi poſſe .

( c ) Quinta . Multarum experientiarum teſtimonio convincitur , Tºba

langia Apula a pleriſque curioſis hominibus , ut rei periculum facerent ,

carnibus plurimorum admota » illas quidem, morfu forcipibus arripuiſſe ,

abfque eo quod a Phalangio istos fe fe animadverterent ; nec tamen posteà

ad faltus profiliiffe , aut illa feciſſe, quæ fieriវ្យែ a noſtris Taran

tatis. Imò nonnullos honeſtos , dignofque fide homines teflatum facientes

audivi , fæpius notte in medio arearum fe quieti dediſſe ; & ſomno excuſſo,

circumquaque a Phalangiis , veſtibus , & carnibus inhærentibus, obfitos

fe fe comperiſſe ; nec ab illis omnind læfos : aut fi morſibus appetitos, ad fal

tus non profiliiſſe . Indi conchiude queſto Paragrafetto cóſ racconto dell’

eſperienza tentata in Napoli nella Libreria del Bulifon : della quale noi

abbiamo diffuſamente ragionato alla pag.136. e fegg. -
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memoria fe è venerabile appreffò tutta la gente di lettere ,

e di buon giudizio; appreſſò di voi , oneſtiffimi Accademici,

dee certamente effere onorata e riſpettabile più che altra

qualunque . Io parlo del noſtro, fapientiffimo Niccolò Ci

rillo , onore ed ornamento dell’ età noſtra ; e lume incom

parabile della noſtra Napoli , del Ginnaſio noſtro , e di

questa noftra Accademia ; in cui fedette da Capo, dappoichè

effa fu eretta , per tutto il rimanente della ſua vita . Egli

dunque il Cirillo nelle Annotazioni all'Ettmullero (d)produce

modeſtamente in mezzo un’ offèrvazione cadutagli ſotto gli

occhi in tempo,in cui per ventura meno che mai penfava alla

Tarantola ed a’ Tarantati : e l’offervazione fu questa. Medi

cando egli nel grande Ofpedale della Città noftra detto Deglº

Incurabili , vennegli per le mani una donna di età intorno a

quaranta anni ; ricevuta e trattenuta in quel luogo a titolo

di mattarella. Queſta rifiutando affàtto per alquanti giorni

- ogni

( d ) In Michael.Ettmulleri Prax. lib.II.festion. 3. not. (Q). Ego vero

minime reticebo quod eſtate anni nuper elapfi 172 I. in Nofocomio Inčurabi

llum mihi obſervare contigit ... Mulier , ut videbatur, quadragenaria, fiul

titie nomine ibi recepta poſt aliquot dies cibum omnem reſpuens ( quod infa

niæ tribuebatur ) in febrim, & fummum virium languorem incidit . Lettu

lo per hebdomadam iacens, non folum ab omni alimento cº remedio , minis

co precibus in caſum adhibitis ? abſtinuit ; ſed nec verbum ullum unquam

protulit . Quum die feptima inediæ & filentii illam, ut moris erat , faltem

ad aquam ebibendam compellerem , animadverti toto corpore immotam , ma -

nuum tamen digitos,& caput ipſum certa quadam modulatione co rhythmo

agitare ; ut agitatio bec muſicis numeris aliqua ratione reſpondere videre -

tur. Cæpi de Tarantifino fufpicari ; præfertim quum percontatus , unde ad

Nofocomium de većfa effet , ex Apulia reſpondiſſent . Lyricinem illico accer

firi juff : quo fides ad Tarantellæ ; ut vocant , numeros plettro utcumque

pulſante, extemplo mulierem in lestulo bumi firato , ubi femimortua & pul

fibus carens jacebat, manus & caput manifeſtius ad lyræ fonum rhythmice

movere; hinc lestulo infidentem geſticulationes choream affettantes edere

vidi; Quare imperato adſiſtentium mulierum auxilio illa prorſus furrexit,
cº ab iiſdem ſuffulta , mox abfque ullo fulcro ; & rubram vittam, quam

præftiti , manibus curioſe intorquens , non fine maxima omnium admiratio

ne per conclave, ni omnibus numeris abſoluta faltatione, faltem rhythmi

cis paſibus , quoad vires ferebant, & lyræ fono reſpondentibus, ad aliquod

temporis fpatium pervagata eft. Frigidam tunç temporis propinatam avide

potavit. iterum imperata quiete , & tenui cibo , ut reparatis viribus ite

rum choree indulgere poſſet, receſſi. Cibum tamen vix aſſumpſit. Quare

iterum & tertio muſica adhibita , e lettulo furgere vix potuit . Tandem

deficiente prorſus corporis vigore tertio poſt die e vivis deceſſit .



;19.L E z I o N E s E c o N D Aج-rr

ogni qualunque cibo , o bevanda , cadde in febbre, ed in

fomma fievolezza di tutto il corpo . Crebbe il male poichè

per altri fette giorni nè mangiò, nè bevve cofa alcuna : anzi

come ftupida o tocca da fulmine non profferì mai nè pure

un fol motto . Frattanto fi andò accorgendo il Cirillo, che

mentre la povera donna in tutto il reflo del corpo giaceva

immobile ed affiderata , moveva in qualche modo le dita

delle mani ,º e la tefta ; e moveale con una certa mifura di

tempo ordinato ed uguale. Sovvennegli del Tarantiſmo: tan

to più, che, interrogati gli affiftenti della patria di colei, da

effi rilevò, che la donna foffè Pugliefe. Fu chiamato un fo

nator di violino; in fentire il quale cominciò la donna a dare

non ofcuri fegni di compiacenza, ed a muovere con maggior

energia le mani e la teſta ; quantunque fi trovaffè diftefa in

letto, mezzo morta, e ſenza polfi ... In queſto per ordine del

Medico vennero alcune donne in ajuto : ed allora l’ inferma

forta di letto , ed appoggiata ad effe cominciò a muovere

alcuni paffi per la fala , come facendo una danza . Se le

diede in mano un naftro roffb; cui , tolto via ogni appoggio,

cominciò a brandire gentilmente , e non ſenza molte artifi

ciofe gefficulazioni ; movendo intanto il reſto del corpo con

certe leggi a corriſpondenza del fuono, che fe le facea d’in

torno. Quindi fi ebbe riguardo alla di lei debolezza, e fi fece

tornare in letto ; dove fe le offerfe una tazza di acqua fred

da, cui bevve avidamente. Ma volendoſi dopo alquante ore

di ripofo far da capo l’ eſperimento della muſica , le forze

non furono più da tanto : onde fra la debolezza e la stupi

dità fu finita il terzo giorno da poi .

Sono in queſto fatto , Accademici, prove chiariffime di

Tarantiſmo,come ognun vede: e giufta cagione ebbe il Cirillo

di regiſtrarlo, e di averlo per una teſtimonianza di gran pefo

a prò dell’efiftenza di queſto male.Imperocchè in una mente

catta, in una stupida, in una, cui la forza della malattia avea

ridotto in così deplorabile ftato , qual fi era quello, che il

Cirillo deſcrive , e che terminò poi così preffo irreparabil

mente colla morte dell’ inferma, non può al certo aver

luogo artificio, o inganno qualunque. Io non fo, fe voi fapre

fte penfare altra più efficace circostanza di tempo ; in cui ,

|- В b 2. COITIG
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come acconciamente dicea il Poeta (e)

veræ vocer tam demum pestore ab imo

Ejiciuntur; & eripitur perſona , manet res :

e quanto accadde allora a quella meſchina , deefi avere per

un puro effetto di una interna forza , che baſtò a vincere

tutte le difficoltà , che poteano naſcere o dalla macchina sì

gravemente fcompoſta ; o dalla mente tanto, e per lo nuovo

male , e per la vecchia abitual affezione , alfena da fare

alcuna moſtra o di compiacenza , o d’illuſione . Del reſto

tornando a fentimenti del faviſſimo Cirillo intorno al Taran

tiſmo, egli fi ſpiegò altrove fra le note medeſimamente da

lui fatte all’ Ettmullero ( f ) : e pronunziò in sì fatto mo

do: Che, quantunque non foffè da porfi in dubbio, che mol

ta gente per artifizio s’infingeffè Tarantata, quando non lo

era : pure fi notavano de’ cafi , ne quali uomini ferii , e di

graviffimi costumi per la morficatura della Tarantola erano

caduti nella nota frenefia : aveano dato fegno di offèfè gran

di intorno alle naturali funzioni : ed erano finalmente reſti

tuiti col beneficio della muſica . Per la qual cofa ficcome e

gli non avea luogo di dubitare della realtà del controvertito

male ; così a noi non rimane per innanzi alcuno ſcrupolo in

torno a ciò, che egli volle che altri teneffè di lui in questo

propoſito .

Io mi era dato a credere che col nome autorevoliſſimo

del noftro Cirillo io aveffi avuto a chiudere la fchiera di co

loro , che an dato fede alla volgare perfuaſione intorno all’

efiftenza del vero e genuino Tarantiſmo : ma in questo mi

è fovvenuto, che tutto non era ftato detto ; e che una mol

to efatta teſtimonianza truovafi in una lettera , due anni

fono da un valente medico della Provincia ſcritta a un mio

amlCO »

( e ) Lucretius lib. III. verf. 57.

(f). In Ettmullerum Collegii Pharmaceutic. Part.I. lećtion.2. Sunt qui

pro fabula , etiam inter noſtrates illud (venenum Tarantulæ ) habere ve

lint. Verum & fi non negem non paucos eſſe homunciones & mulierculas

lucelli aviditate morbum fimulantes, ac varias regiones faltando pervagan

te: ; haud tamen denegari fides poterit graviſſimis ceteroqui viris, qui ex
itiu Tarantulæ fummo æſtatis calore abಶ್ಗ ::::::: anguntur; niſi

certo inſtrumentorum Jono (quem ab ufu Tarantellam vocant )ad modulatos

faltus excitati » tandem ſudore diffiuentes , fedato paroxyfno, quiestant.
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amico, medico anch’effo di efquifita letteratura. Questa let

tera, che io fèrbo originale apprefſò di me,fu dettafa in quel

tempo appunto , in cui a mio nome da diverfi amici e corri

fpondenti miei fi cercava conto di queſta straordinaria malat

tia dalla gente più colta del paeſe infeſtato dalle Turantole .

Il tenore della lettera è tale. Di Lecce a’dì 26. Agosto I 74o.

V7 aſſicuro che intorno al mal della Tarantola , più che

Monfignor ... io portai tant’oltre neprimi anni'l mio feet

zicifono, che ora mi zergogno di azerne verbo & ſcripto (g)

foffenuta con tanta pertinacia la vanità . Ero in quell'età

troppo prezenato contro l’effienza di queſto malore ; e cre

do, che mille dicerie apprefene dalla infanzia ; e l’azer ze

dato in quegli anni molte donne per giaoco, e per fa mtafiz

far da Tarantate, anito forfe a molte zanità, che giovine

ancora da uomini, cai ero ligio , apprendezo ; credo ; dico ,

che tatto queſto abbia contribuito alla incredalità, col/z

qaale io ne negai si lango tempo lº efiftenza . Milto più

perchè l’ affinità , che paſſa tra queſto malore , e quel deg”

º! e delle fieriche, non ferviza poco a farmelo ere

ere opera di fantafa . Ma in fatti non è cos? : la verità

zmi bà raggiunto e convinto; è le molte praove che ne bo

fatto, non laſcian laogo da dubitarne. Io ziddi foeto gli oc

chi miei gli anni pafati un uomo oneſto morfo dalla Taran

tola : lo mirai tosto preſo da mille peno/ijimi fintomi, corł a

danno della parte, come del tatto ; ed in mezzo a ferociſſime

convalfioni fatto/i Emiplegiaco, lo mirai’n pochi giorni mi

feramente morire. Molti furono i foccorff che gli f appresta

rono : ma più che altri la mafica. Cºfa da fapire! Quel fen

fo che i più zalorofi e cradeli föccorſi dell’ arte non potéron

de/fare, /i manife/taza, od almeno ſi ifcaoteza colla föla ma

Jica ; e colla mezza zita zedea/i /a/ letto faltare alla me

glio,e ballare (b). Ma ficome il rejto della macchina ri/3

ØሯØ

( g ). Affai volentieri avreí veduto la ſcrittura che qui fi accenna, fat

ta Per imPugnare la popolar credenza intorno al velen5 della Tarantola :

ma queſto non è ſtato già i ed io immagino che difficilmente ne farei ve

nuto a, ca.Po quando anche l’aveffi richiefta, effendo ella ſtata forfe non

più : che un foglio volante ,

( b ) Queſto è ben dimoito : e quando il gegniſſimo Autore di questa
CG
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Jata non l’abbidì giammai, non potè trarf dalla mafica al

eum profitto. O le grandi ripraozie di queſto genere che io ne

hò fatto! e che piacevol farebbe’l rapportare, fè la izfingar

dià , e le occupazioni non mel zietaſſero : Mi baſta che zoi

cominciate di buon’ora a crederlo ; perche paffiate di baon

panto migliorare la intelligenza de firani fètti di an tal

zeleno ; /pezialmente in ordine al delirio del ballo , che me

na alla criſe con cui fi guari/ce : e che non già a tatte, ma

ad alcane particolari e determinate mafiche modulazioni /i'

fuſcita . Il meglio è ; che io ho vedato capriccioſamente fal

tăre alcune tarantole racchiafe in una carafina al fuono d’

un picciol campanello d’argento , ągni volta che gliel fona

zo vicino, alla forma di tambari : infatti ’l mio Svegliari

no lo facezafempre : con altri iſtrumenti non mi è riuſcito

giammai (i), Solo iſhidate le tarantole dalle loro cellette, e

rifugiate fa di qualche frondas/altano langa pezza, e balla

no per qualunque picciola ftizza che lor ffaccia. Con que

o non pretendo far credere, che fia nel želeno ilgenio del

ballo ; poiche queſto n’ è ſolo un effetto negli amori , e nella

macchiwa di chi n’è morfo : ma gioza'//upere, che par nel

la faa cagione fe ne razžifa un qaalche ſigno. Må via la

Tarantola ecc.

Fin quì l’amico di Lecce. Or non diceva ben io che più

calzante é più qualificata testimonianza malagevolmente fi

può aſpettare donde che fia ? Ponghiamo prima, che colui da

giovinetto dovea aver creduto tutto ciò , che ogni altro

del paeſe teneva intorno a questo male . E fè è così, non fu

egli moltiflimo a poco a poco ful luogo fteffò, dove tutto è

pieno di Tarantati veri o falfi, andarfi ſpogliando ಟ್ಗೊ೦
-

CIltl

lettera avrà poſto mente a tutto ciò che faremo per dire quì appreffb;

giudicherà poi liberamente come la cofa aveſſe potuto ſuccedere . Io per

me fo ( e queſto fia ora detto per folo dire ) che a qualunque malato in

Puglia, fe gli fi faccia invito al ballo con degl'iſtrumenti di mufica , venga

aflai facilmente la voglia, o fantafia di muoverfi a danzare.

( i ) Che le Tarantole faltino a lor modo quando odono vicinamente

alcun iftrumento muſicale , egli è ben troppo; ed a molti fembra cofa af

fatto incredibile . Ma quì fi afferiſce , che non baſti qualunque iftromen

to ; ma bifogni il tale, o tale foņato Per tal certa maniera, e non altri

mente ; ciò che è invero qualcoſa di Più.
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fentimento, e adottarne un oppoſto (k) ? Molta forza certa

mente bifognò,e molte rifleſſioni dovettero ſtabilire nell’animo

di colui queſta nuova maffima : la quale andò tanto oltre ,

che, come egli lo confeffà, ſcrivendo, e diſputando foftenne a

tutto potere la vanità della volgar opinione . Confideria

mo in queſto fecondo ftato quel valentuomo ; e perfuadia

moci , che tutte le più fine e le più minute offervazioni do

veano aver occupato l’ animo di lui , e fermatolo in quella

mifcredenza . Ma che ? effendo così difpofte le cofe , ed ef.

fendo paffate alla di lui notizia, e fotto il fuo efame tutte le

ragioni e tutti gli argomenti, che, e il volgo, e la gente più

colta avea potuto penfare per convincerlo ; ed avendo egli

tutto rigettato , e trovato infustiftente : intanto la forza di

nuove offervazioni chiare , dimoftrative , irrefragabili , lo

conduce pian piano a dubitare di ciò che avea tenuto , e

a diffidare del fuo precedente giudizio. Da queſta eſitazione

fi paffa più innanti ; e forpreſo da nuovi e più efficaci argo

menti , ricade nella vecchia , da sè impugnata credenza ; e

proteſta in queſta lettera ad un amico dotto, che fia giunto

a vergognarfi di quanto zerbo G feripto fi foffè adoperato

per foftenere la vanità del Tarantifino. Miei Signori, dicovi

il vero , fu appreffo di me di tanta efficacia la riferita con

feffione , che per molti meſi , dappoichè io fono entrato in

queſta lizza , io ho creduto effer tutto vero, quanto in que

fta lettera fta ſpiegato, per questo folo , poichè più illumi

nato teſtimonio io non credeva che in mille anni poteffe ef

fere adoperato a foftenere un avvenimento ed una credenza

di queſta natura : ed appena ho faputo , dopo lunghiffimo

barcollare , foddisfarmi del contrario fentimento .

Ma, direte voi, fiamo noi dunque già fuori di dubbiezza

intorno a queſto; ed abbiam noi argomenti tanto poderofi

alle mani , che baftino a diſtruggere affatto la macchina

moffà da queſto valentiffimo avverfario ? Ed io riſpon

do ,

( k ) Anzi forfe in Puglia ; più che altrove, può l'uomo difingannarfi

çon Picciola fatica. Si ricordi in tal propofito il Lettore di quel rifo fur-

befco, che Catone fi afpettava ſempre di vedere in bocca agli Auguri ;

Şuando foſſero venuti ad incontrarfi per avventura ; ed a fiffar gli occhi
l'uno nell'altro.
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do, che non dico queſto; nè voglio che voi crediate alle

mie parole ; le quali in fine poffono parere voci fparfe all’

aria ſenza fufficiente prova , e ſenza fondamento . Dico fo

lo, che , quando noi avrem meffo tutto in buon ordine

quello, che mi fi aggira nella mente intorno alla noſtra

quistione ; ed avrem tocchi tutti i tafti, che riguardano,

fecondo la comune fentenza , la teoria di queſto mifterio

fo Tarantiſmo, allora io mi trarrò da parte , e ftarò a ve

dere con animo forfe indiffèrente , docile almeno e pofato ,

ciò che ne faprete giudicar voi ; ciò che ne ſaprà giudicare

queſto Medico fiefſò di Lecce ; il quale, come verſato per

lunga pezza e provetto affai or nell’una , or nell’ altra fen

tenza , dee meglio che altri faper

fatte del ferir le vie :

e dee per l’ amore della verità confeffäre ſe meglio reggano

le ragioni di queſto, o dell’altro partito. Intanto non vi dif

piaccia fentire da lui fteffò per mezzo di un’altra lettera

fcritta l’ anno ſeguente al medeſimo fuo amico , rifchiarata

un poco più la faccenda, ed aperta in qualche modo la ſtra

da a penfare un poco diverſamente da quello che il volgo

penfa. La lettera , che è pure in mano mia , è conceputa

così . Di Lecce a’ dì 25. Agosto 1741. In#giungo da

Otranto : penfate con quale fretta riſpondo allº amoro/iffi

mo foglio pofiro . Che zolete ch’io vi dichi di nuovo della

Tarantola , doppo quanto ne avrà fapato penfare , e ferive

re il nofiro ಜ್ಞ” . . . . la cai opera aſpetto con impa

zienza infinita ? Voi fapete già quel che io credo del mal

della Tarantola , parendomi di azerzelo altra zvolta ſigni

Jicato ; e ciò per molte mie prizate offerzazioni , che mi

ban vendicato dal naturale mio feetticiſmo, col quale io

prima malla credezo intorno a tal foggetto. Ma mi par

che il Signor . . . f apponga bene : qãando penſa , che in

quefie parti regni am παλιός /ί guari/ce colla mafica :

tero effendo che la fola pocondria qui porta frequentemen

te amendue i Jeff, ſpezialmente quel delle donné, a’ bifo

gni della máfica con fommo profitto. Il zogo poi cre

de anche cofioro Tarantati , Jenza zerana ſcienza di effe

re ſtati morfi , Qach che però non è da dúbitarfi, è, che

la
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la Tarantola mostra co' faoi morf mena più propeamente ,

e più efficacemente a quel male , onde riſulta il biſogno e lº

emolamento della muſica . E credo che fè effò nofiro Signor

. . . imprendelſe a mettere in quella luce , che abbifogna,

queſto Jentimento , farebbe molto a pro della faa propost

zione ( l ) ecc. \

Dunque per fua confeffione fono già alcune perſone, cui

il popolo tiene per Tarantate, quando veramente non fono;

poichè fenza che vi abbia avuto alcuna parte la morficatura

della Tarantola , anno tal male, a cui riefce di falute e pro

fitto la muſica. Come queſta cofa debba intenderfi, e quan

to da questo cotal lume fi poffà prender lena per páfàre

col penſiero più avanti , farà detto poco fiante .

Ed ecco, riveriti Compagni , dato fine alle teſtimo

nianze più celebri , che pofiöno addurre a lor favore colo

.ro , che fono per la realtà del tanto apprefſò di noi decan

tato Tarantiſmo . Fra queſte teſtimonianze io non mi fon

curato di arrecare i fentimenti eſpreſſi di parecchi Oltramon

tani ; poichè a ben divifare la cofa , cofioro non aggiun

gono vero ed intrinfeco peſo alla credenza de nostri popo

la ri . Si è loro prefentato alla fantaſia questo stranio male

per uno de’ più bizzarri , e più fingolari ; come egli lo è

veramente : e perciò è paruta loro ben impiegata quella

fatica , che avrebbono tollerata o in comprovarlo con efem

pi ed illazioni ; o almeno in darne una ſpiegazione ingegno

ſa e ricercata , fecondo che loro capeva nell’ animo : ed è

stato queſto il termine della loro impreſà , ſenza più. Paf.

fiamo più tofto a vedere fe in queſti eſtremi tempi ſievi

fato Scrittore per lo contrario partito ; cui poſſiamo con

trapporre alla ſchiera di Cotanto ſegnalati uomini , che ab

biamo dianzi prodotti in confermazione della credenza vol

gare . Ma, a dirvi il vero, niuno affàtto n’ è arrivato a mia

notizia : onde è ſeguito, che io aveffi trafandato in queſt’ul

tima parte quella regola che mi era propoſta da principio,

e che ho coſtantemente tenuta per l’ addietro ; cioè di dar

fempre il primo luogo a pochi che negavano, e'I ſecondo
|

С с alla

(l) Cercheremo di farlo per quanto la cofa , e le deboli forze nostre

comporteranno .

:

*
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alla moltitudine, che affèrmava effer vero e faldo, quanto fi

fpacciava de’ noftri Tarantolati . Ho io trafgredito quest’or

dine questa volta , poichè io non ho faputo trovare , chi

aveffe per ifcritto voluto impugnare la fentenza più ri
CCVUlfa .

Ma fe niuno è ſtato in quest’ultimi tempi in concio di

dovere ſcrivere fu quefto argomento per la negativa , non

crediate già , che ciò fia flato perchè l’efficacia delle contra

rie pruove aveflè penetrato l’animo di ogni perfona ; e foffe

perciò eftinto ogni feme di dubbiezza e di ſcetticiſmo nelle

menti umane intorno al noftro problema . Anzi io, che fono

ito ſpiando e rintracciando le opinioni di molta gente, e della

più , e della meno idonea a sì fatto giudizio, non ſenza ma

raviglia ho fcorto , che oggidì fra la gente più perfpicace ,

non eſcluſi ( ciò che infinitamente importa ) i medefimi Pu

lief , pochi fi truovino i quali non ridano , e fi facciano

ffè della novella del Tarantiſmo . Egli è vero che molti

non fanno convincerti a favor loro per altra guifà , che per

quella troppo generale , e foventemente falfa ; di non aver

per vero in fifica tutto ciò che abbia il vifo dell’incredibile

e dello ftravagante . Anno effi conoſciuto talora che una, o

due , o tre perfone certamente non erano Tarantate , ma

s’infingevano chi per un capriccio, e chi per un altro ; e di

quì an cavato la confeguenza , che veri Tarantati non fi

diano al mondo ; nè fi fono curati di gir più innanzi colle

loro ricerche. Tanto vale a dire della maggior parte di queſta

fchiera di mifcredenti : e noi che fiamo baftantemente iſtrut

ti della loro maniera di penfare , non dobbiamo arreſtarci

gran fatto al falfo lume della loro autorità .

Ma egli non è per tanto, che qualche nobile ſpirito non

fi fia voluto mettere fulla buona ſtrada per venire a capo

del fuo, intendimento , e per rafficurarfi con chiare e falde

prove fe le Tarantole di Puglia foffềro, o non foffero mor

daci ; fe foffero, o non foffero velenofe ; finalmente fe fof.

fero o rò cagione di quello ſtrano malore , che chiamiame

Tarantiſmo . Nel qual propoſito dovete fapere , che nella

State del 174o. un # di grado diſtinto, e di finiffi

mo e colto giudizio trovandofi colà in Lucera, volle ſperimen.

|- U2 TC
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tare fu di piccioni, pollafiri, cagnolini, ed altri sì fatti animar

li la pofsanza e’l mal talento delle Tarantole quanto e qua

le foſse. Fece egli dunque pelar prima diligentemente le grop

pe , e la pancia di alcune beſtiuole di quelle teftè mentova

te ; e fu di eſse fece al fuo coſpetto adattare fucceſſivamente.

alquante Tarantole delle più viſpe e robufte. Ma niente fece:

e le Tarantole, come fe foſsero ftate attaccate fu d’un pezzo

di diafpro , fe la paſsarono fenza fare alcun male ; e fenza

nè pur mordere leggiermente questi animali pofti loro da

vanti . Non fi fgomentò per queſto il faggio e fottile fperi

mentatore : ma poichè quelle Tarantole erano ſtate da cam

pi trafportate in Città, gli corfe all'animo un foſpetto ; non

forfe il difàgio foffèrto, e la fconvenevolezza e novità della

ftanza aveſse istupidito que’ Falangi , e refigli inetti al defi

derato cimento. Rifolvè intanto di trasferirſi egli fteſso nella

campagna, per far ivi in luogo e tempo convenevole le fue

ſperienze . Fece dunque così ; e ful mezzo giorno ne mag

giori bollori di quella ſtagione fece raccogliere una quantità

confiderabile di Tarantole , cui fece immantinente riporre in

uno ſtajo ; dove eſse poteſsero in qualche modo ſpaziare , e

raffazzonarfi in una certa lor maniera, ſenza pertanto poter

ne uſcire . Ivi fece egli rinferrare alcuno di quegli animalet

ti ſopra ricordati , pelato prima in qualche parte del ſuo

corpo , a vedere che cofa ne aveſse dovuto feguire . Anzi

per accalorare vie più la zuffa fra le Tarantole e quelle in

nocenti beftie , con un baftone fi avvisò di ſcomporre e dif

ordinare l’une e l’altre, adizzando ora queſte , ora quelle

a vicenda . Ma tornò , contro ogni aſpettazione, a voto an

che il fecondo, tanto più ben condotto , eſperimento : poi

chè quantunque vi foſse ſtato luogo di credere che le Ta

rantole aveſsero in fine azzannato alcuno di quegli teneri a

nimali, non fu intanto giammai poſſibile ravviſare nella pel

le di effi cicatrice , o ferita di forte alcuna . Accadde la co

fa medefima per l’appunto allora, quando per ultima prova

fece mettere una quantità di Tarantole in un fàcco , e con

eſse un pollaſtro fpiumato : nè giovò aver fatto ſcuotere e

dimenare quel facco coll’intendimento di far sì, che premu

te, cd urtate malamente le Tarantole, fi foſsero alla fine in

- С с а fiamº
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fiammate dello ſpirito di vendetta , e rivolte colle loro ta

naglie a mordere quel pollaſtro che loro fi parava davanti :

Tutto queſto, per detto fuo finceriffimo, tornò a nulla : ed

appena una volta fola fulla pancia di un gattino diligentiffi

mamente pelata e afsottigliata per mezzo di un rafojo, potè

egli offervare la via che fi aveano aperta nella pelle le due

unghie aguzze di una Tarantola . . Ma ficcome queſto me

defimo gattino non volle, fecondo la frafe di quel valentuo

mo , nè ballare , nè morire , nè contrarre per ciò altro ma

le alcuno del mondo ; egli rimafe perciò quaſi certificato ,

che le Tarantole di Puglia, le più groffe , le più irritate , e

meffe ( come fuol dirfi ) colle ſpalle al muro , o non fape

vano mordere, o almeno non fapevano far male ad animal

vivo, ad eccezione di quegl’infetti del cui fugo effè Taran

tole fi nutricano.

Ma chi fa , potrebbe quì prorompere taluno , ciò

che farebbe ftato per fuccedere agli uomini : la cui pelle

o ella è più tenera , che non negli altri animali ; o ella

è più fugofa almeno ; o ella potrebbe in fine avere altro

ſapore per lo guſto delle Tarantole , che non anno i gatti ,

i cani , i piccioni , i pollaftri ? Io per me non fo fe avef.

fe negli uomini a ſucceder diverſamente per ciò che fi ap

partiene all’ azzannare e ferire : ed il nostro fperimenta

tore , a cui queſto penfiero faltò di botto nell’ animo , non

volle faperne altro , quantunque non mancaffero degli

omicciattoli , i quali per poco guadagno fi offeriffero vo

lentieri al bramato cimento : ma credo di fapere e d’ in

tendere affai bene , che fe quella ferita niente nocque a

quel gattino , niente altresì farebbe per nuocere una fimile

ferita ad un uomo , effendo veriffimo, come altrove è stato

detto ( m ) che i veleni ricevuti per la puntura della pelle ,

non fappiano diftinguere animale da animale ; e fempre fac

ciano maggior guafto ne’ più piccioli (n) . Tanto fi può da

noi dire e tenere , affidati alla ragione che naſce dalle ſpe

rienze tentate,o fpontaneamente accadute di altri animali ve

lenofi . Ma vi è di più : poichè , fe a quel valentuomo , le
Cui

- ( m ) Nella Lezione prima pag.2. not. ( e ). |

(*) Veggafi nella Lezione feconda alla pag.145, la not. ( e ) ?

*

|



L E Z I O N E S E C O N D A « 2o;

cui fperienze abbiamo dianzi prodotte, parve rificofo per la

fua fama il fare appofiatamente mordere alcun uomo ; non

è mancata fufficiente franchezza di animo a qualche altro :

ed io fo dalla bocca di un favio ed oneſto galantuomo , che

egli vinto una volta dalla foga di voler fapere : ciò che ve:

ramente foffè del pretefo veleno de’ Falangi di Puglia , fi

contentò che un giovanetto fi foffè fatto mordere da una

Tarantola in una coſcia , allettato a ciò fare per pochiffimo

prezzo. Egli ; dico , fi contentò che queſto ſperimento ß

foffe fatto : e fu doppio il piacer fuo allora , quando paffati

otto, o dieci giorni dalla morficatura, fi accertò, che a quel

giovanetto non era ſucceduto danno in alcun modo , non

dico della vita , e del ballo furiofo, ma nè pure altro fenfi

bile male , degno di confiderazione (o ) . Donde quel curio

fo valentuomo (il quale era nato, e vivuto per lungo tratto

di tempo nella Puglia ) prefe argomento di rafficurarfi un

poco più della innocenza de Falangj di quel paefe , fulla

quale egli avea conceputo de’ dubbj forti , anche prima di

venire a tal pruova .

Sono queſte le due recentiffime ofservazioni di fommo

peſo,

... ( o ) La franchezza ufata da quel giovanotto contadino in farfi mor

dere per Picciolo guadagno da una Tarantola , ficcome la prontezza che

in molti altri Pugliefi fi trova in offerirſi affai facilmente alla medefima

fperienza , procede certamente da altra cagione, che non fu quella che

moffe il Clarizio , da noi fopra allegato, a farfi mordere con tanta folen

nità di circoſtanze. Il Clarizio per lume di molte cognizioni credeva effer

ficuro della riuſcita della ſua audace impreſa : ma ne’mentovati contadini

Pugliefi farebbe troppo voler ſupporre altrettanto - Eglino , per mio av

vifo , credono che molta parte della lor gente, gli fteili loro parenti, ed

amici, fieno medefimamente Tarantati; e credono in oltre che per difav

ventura non pofsano andar guari avanti nella lor vita, e nel loro meſtiere

di lavorare alla campagna , ſenza eſser ſoggetti a sì fatto male: di più

veggono effi che il rimedio di queſta malattia fia ła mufica ; medicina pia

cevole, e alla moda : e perciò non fi curano di offerirſi per poco danaro

all’eſperimento delle Tarantole : ed effi farebbero altrettanto, fe loro fi

chiedeſse che faếefsero altro, onde foſsero efpofti al riſchio di altra ma

lattia non affatto mortale . Egli è dunque un mifto đi ſtupidità, di bifo

gno , e di forza di efempio quello » che muove la genterelfa Pugliefe a far

ti mordere, quando altri il voglia, ſenza farfi molto pregare ; e malamente

Potrebbe alcuno quindi prender argomento di difinganno in cui viva

蠶" il minuto Popolo di quel paefe intorno alla veļenofità de loro

2laոg} -
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pefo, che fono giunte a mia notizia ; paſsata l’una e l’altra

per mani afsai deffre , e regolata l’una e l’ altra da uno ſpi

rito di pura filoſofica curiofità , ſenza anticipazione o im

pegno veruno . Le quali meſse a confronto di tante altre

più antiche da noi prodotte , io non dico che dimoſtrino ,

e pongano fuor di contrafto la foluzione del noſtro gran

problema ; ma elleno certamente inviluppano e pongono in

difordine da cima a fondo la vecchia volgar credenza de’no

stri Pugliefi. Io ben mi ricordo, che molte altre ne fono fta

te allegate da queſto e da quello tutte contrarie ; ed, a giu

dizio di alcuni de’ noftri Autori , molta gente fi dice morta

per queſto : altri molti ancorchè non morti , fi dicono nien

tedimeno attofficati ed infetti del più folenne Tarantifmo che

fi poffa da noi immaginare . Ma diciamola com’ ella fia :

altro è dire così all’ingroffo , e teffere il ragionamento di

cento favole , e di abbagli belli e palefi : altro è venire alle

strette, e provare e riprovare con animo ſgombro da qual

unque pregiudizio • Altro è indovinare e filoſofeggiare fu

de’ fatti o falfi di fondo , o poco conoſciuti, o ſtravolti e mal

intefi ; altro metterfi da capo a ſperimentare ; non movendo

paffo ſenza il debito accorgimento e foſpetto. Dipoi non cre

diate , Accademici , che ſieno mai state ſpacciate favole al

mondo , autori e teſtimonj delle quali non fiano stati alle

gati il tale, e ’l tale; e che non fia ſtato detto, che ciò foffe

feguito appunto nel tal luogo, nel tal tempo , nelle tali e tali

circoflanze . E per fine, ditemi di buona fede ; ſapreſte Voi

trovare fra tanti racconti da me allegati un altro che poteffe

ftar a petto di queſte due ultime offervazioni,ad eccezione di

quello ſperimento che fi fece in Napoli nella libreria del Bu

lifon ? Nò certamente : ed egli è ben molto, che tutte e tre

queste più folenni ſperienze vadano in ciò d'accordo ( p ) ;

e da

( p ) Vanno queſte tre prove beniffimo di accordo in quanto all'ultimo

effetto : ma non già del tutto per ciò che ſpetta alle circoſtanze . Il Cla

rizio cavò dalla ſua fperienza qualche offefa nel braccio ; offeſa bensì fu

Perficiale,e di non molta durata:e pure quella Tarantola era ſtata trafpor

tata di Puglia in Napoli · Quefi' altre Tarantole in propria cafa, e con

tutto il più grand' agio del mondo non fanno fare nè pure picciola parte

di male. Come dunque può intenderfi queſto ? Io credo che al ſuo luogo

farà fatto Pago chiunque foíle agitato da fimigliante dubbiofità.
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e da tutte e tre fi rilevi , che la morficatura della Tarantos

la , fe non innocente affàtto , non fia ella almeno quella ca

gione tanto temuta , per cui l’uomo o fi muoja , o almeno

cada in quel male , che chiamaſi Tarantiſmo .

Ma egli è oggimai tempo di aprire davanti a Voi , per

concluſione di queſto troppo dilungato ragionamento, il mio

parere : nella cui ſpoſizione io non mi arrogo tanto, che io

creda di dovervi perfuadere affàtto, e cavarvi di ogni dub

bio intorno alla nostra quistione . Io diffi fin dal principio,

che in sì fatta ricerca non debbefi afpettare , maffimamente

da me , dimoftrazione e certezza . Mi contenterò fe io avrò

la fortuna di effermi menato buono il modo che io terrò

nell’ incamminamento di questo giudizio : al quale io inten

do di pervenire per tre diverſe vie , le quali nientedimeno

menino tutte e tre al fine che mi fon propoſto. Dirò dunque

in prima di ciò , che fo rilevare dall’autorità : Di poi di ciò

che ne detta la ragione : In ultimo cercherò di ſpiegare a

modo mio tutto questo che o veramente è , o pure credefi

del Tarantiſmo di Puglia . In tutte e tre queſte parti , o

membri della mia concluſione io andrò raccogliendo , e met

tendo inſieme buona parte di que fentimenti , che fono fta

ti fparfi quà e là per tutto il teſsuto di queſta feconda Le

zione : nè molte cose nuove fentirete quì prodotte per av

ventura. Io non dubito che la voſtra perſpicacia e compren

fione non abbia prevenuto il mio giudizio ; e che non fia

ià nata in voi quella giufta ftima, che può un uomo ba

* ſtantemente illuminato per lungo efame fare di tutta la in

trigata iſtoria del Tarantiſmo Pugliefe. Ma coteſta celerità,

e deſtrezza di difcernimento anzi che firmi noja e fturbar

mi , mi dà forza di più coraggioſamente ragionare davanti

a coloro , i quali fanno meglio di me ciò che io mi abbia a

dire ; e che forfe non difcordano dalla mia opinione , e da’

miei fentimenti : de quali poſso dirvi con chiara femplicità ,

che effi non fon nati in me nè da ciò che io ho fentito dire,

nè da uno ſpirito bizzarro di acume , e di foſpetto . Sono

anzi nati e crcfciuti teftè ful campo ; cioè in mezzo all? efa

me , ed in mezzo al romore , che di quà fact va un partito,

di là un altro: e per queſto io pretenderei , che non dovef

fer
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fer gran fatto eſser accagionati nè di precipitanza, nè di an

ticipazione ; che fono i due fcogli in cui ordinariamente fi

rompe in così fatti giudizj. Ma io ho detto ben di molto ,

nè voglio rendermi oggimai vie più nojofo al mio cotanto

riverito , e degno uditorio . Senza dunque altro più lungo

efordio , facciamoci in prima a parlar delle prove, che mo

ftrano naſcere nella noſtra quistione dall’Autorità .

Dell’Autorità dunque prendendo a parlare , fie bene

diftinguere l’affare in riguardo di due tempi , antico, e mo

derno . Chiamiamo tempo antico tutta l’età , che comin

ciando da primi conoſciuti Scrittori di cofe naturali, termina

al tempo in cui viffè il Perotto ; il che fu verfo la metà

del fecolo decimoquinto de Criſtiani, poco meno di trecento

anni fà . Tempo moderno poi chiameremo il reſto, dall’età

del Perotto infino a noi : il qual tempo benchè affải più

firetto dell’altro , pure per la folla degli Scrittori dee pre

valere di molto in paragone del primo . Nella vecchia età

dunque niente affatto è ſtato detto da chi che fia, onde pof

fa provarfi l’efiftenza del Tarantiſmo . Si parla da Ariſto

tele de Falangj mordaci , che è quanto dire , velenofi : ma

da ciò nulla affatto fi può raccogliere per lo noſtro bifogno.

Ne parlano con maggior preciſione Nicandro , Dioſcoride,

Plinio : affegnano effi, maffime Nicandro e Plinio, a ciaſcu

na ſpecie di Falangj i proprj e particolari effetti della loro

morficatura : fra quegli alcuni fi dicono del tutto mortiferi

e micidiali : ma poichè nulla fi dice della muſica , o di altro

particolare artificio con cui poffàno gli uomini attofficati re

İstituirfi , io foftengo , che niente quindi poffa cavarfi per

istabilire l’opinione del Tarantifino . Anzi poichè gli uomini

di oggidì fono quegli appunto i quali erano due mila anni fa;

e i Falangj, che ora nominiamo dalla Puglia, debbono effere

ancora effi quelli che erano ne’tempi paffati; bifogna quindi

inferire, che ſe i Falangj aveſfèro quel veleno che fi preten

de , effi avrebbono dovuto averlo in ogni altra età ; e gli

uomini che agiorni noftri credono fentire tanto ftrani effetti

della loro morficatura , avrebbero dovuto fentirli parimente

ne” ſecoli ſcorf; . E poichè i Falangj fono animaletti frequen

tiffimi in certi paeſi ; non dovea certamente paffàre molto

tempo
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tempo, ſenza che qualche accidente foffè occorſo, per cui gli

uomini foffer venūti in chiaro di ciò che queſti animaletti

produceffero col loro veleno. Il meſtiere, o fia più tofto l’e

fercizio della Mufica è troppo antico, ed è troppo altresì vol

gare e comunal trattenimento : non è egli dunque gran fat

to credibile , che per le migliaja d’ anni non fi foffè dovuto

incontrare per fortuna a farfi un concerto di muſica almen

campagnuola colà intorno, dove foffè giaciuto afſöpito , o al

trimenti offefo taluno per la morfura d’una Tarantola : nel

qual cafo ognun vede che avrebbe dovuto feguire quello ap

punto, che dicefi accadere a’dì nostri per lo medeſimo incon

tro : cioè che colui fi foffè ſcoffo ; aveffe gettato di profon

di e veementi foſpiri ; aveffè aperto gli occhi ; e tutto in

fomma aveffè fatto, fino a dileguarfi in fudore per mezzo di

una furiofà ed oftinata danza : per lo qual mezzo foffè tor

nato nella fua primiera fanità . -

E fe queſto foffe una volta fola accaduto , penfate voi

fe la memoria non avefſë avuto a confervarfene : e fe dalla

buona riuſcita di una fola pruova non avefſe avuto presto a

divolgarfi l’ affare ; e non aveffero dovuto moltiplicarfi all’

infinito le prove e gli efempi della medeſima cura ; ciò che

non potea a verun patto rimaner dimenticato nella popolar

tradizione de’ paefani non meno , che nelle memorie ſcritte

o da Iftorici , o da Mcdici ; e fin da’ Poeti . Orazio infra

gli altri ; colui il quale nelle diverfè maniere delle fue im

mortali poeſie ha così ſpeffo voluto confecrare le memorie

del fuo paefe , avrebb” egli taciuto questa ſpeciofiſſima av

:::yra ; ſpeciofiſſima e fingolare , e propria della fola Pu

lia : -

B Strabone , famofo e diligentiffimo Scrittore fembra effe

re quel folo , fe mal non mi appongo , il quale fi è accoſta

to più di ogni altro , in dire del veleno di certi Falangj , e

degli effetti di effo , al noſtro propofito . Di lui , e della

fua teſtimonianza fi è già parlato da noi nell’ altra Lezio

ne (q): pure vuol l’ordine dell’affäre che rammentiamo quì di

bel nuovo , colle meno parole che fi potrà , la cofa medeli

ma . Defcrivendo egli nel libro x1. della fua Geografia il

paefe degli Albani , fa motto de’ Falangj che ivi nafcono ,

D d cd

(4) TPag. 79. º

:
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ed annovera quelli fra gli animali mortiferi . Fert ea regio

Aethalia animalia quædam : fcorpios etiam & phalangia .

Hndi foggiunge : Phalangioram alia cum rifa mecant ; alia

fientes faoram ob deſiderium . Quel rifo , e quel pianto , che

accompagna la morte di quegli che fono ſtati avvelenati da’

Falangj , fveglia non difficilmente l’ immagine del Taranti

fmo nelle menti de Lettori , quando effi abbiano altronde la

giusta idea di questa malattia Pugliefe : poichè l’ uno e

l’altro accidente può ridurfi a un genere di Mania , o Fu

rore , o altra qual fiafi Dementazione, a cui il male de Ta

rantati ad ogni patto pare che debba riduríi. Ecco dunque

provato e ftabilito il male del Tarantiſmo coll’ autorità di

Strabonc . - |

Ma prima di profferire ſpacciatamente queſto difficii

giudizio , offervate di grazia più cofe. Conveniamo prima

nella definizion di quel male che chiamafi Tarantiſmo : nel

quale tre circofianze a me pare che debbano neceſſàriamente

concorrere : prima, la certa cagione di effo : dipoi gli effetti,

o accidenti , che lo accompagnano : terzo il modo di cu

rarlo . Il Tarantifino di Puglia riconoſce per ſua propria e

fingolar cagione il morfo velenofo di certi Falangj : ed in

queſto fi accorda con quel che Strabone riferiſce. Gli effetti

di questa morfura fono quì nella noſtra Puglia affànno di

cuore e di reſpiro, deliquio,fopore, e quaſi altrettanto,quanto

„fuccede ordinariamente per folenne ubbriachezza. Or tanto

veramente non fi dice da Strabonc : folo ſi fa mortifero il

veleno de’ Falangj di quel paefe; e fi propongono per finto

mi o accidenti della morte in altri il rifo , in altri il pianto.

Pure , poichè queſto rifo e queſto pianto färanno effetti a

buon conto parte di una certa dementazione ; parte di con

vulſione (r) : adunque , togliendo via que vocaboli di

* pian

(r) Affai giustamente gli effetti del veleno de Falangj mentovati da

Strabone vanno ridotti, čonforme noi abbiam fatto, a Čonvulfione, e

Delirio . Imperocchè quantunque fia affai naturale che l'uomo avvelena

to » e che è perciò in rifchio evidente della vita, fi dolga e fi rammarichi ;

nondimeno poichè noi non veggiamo che i moribondi ordinariamente fi

abbandonino al pianto e a’ gemiti; ficcome nè anco ciò fanno coloro fpe|- P ..

cialmente , i quali fono ſtati morficati dalla Vipera, o dallo Scorpione

Affricano, o dal Cane rabido, o che in altra guifa an ricevuto il蠶"
CI)»

**
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pianto , e rifo, diciamo, che i Falangi diſegnati da Strabone

nel luogo ſopra addotto , apportino Delirio , e Convulſione

colla loro morficatura : e farà queſto un effetto non molto

strano nè della forza de’ veleni in generale ; nè del partico

lar veleno de’ Falangj , per quanto ne an detto i più famoſi

antichi Scrittori di queſta materia (s). Dunque infino quì

fi accorderà in qualche modo la defcrizione addotta dal Geo

grafo col noſtro Tarantiſmo ... Ma fe paffiamo all’ultima

parte , cioè alla cura , che è ſenza fallo il più ſpeciofo , e il

più celebrato carattere del noſtro Tarantiſmo ; quì sì che

non troveremo più via nè mezzo da gir innanzi . Poichè

Strabone fa morire del veleno de’ Falangj la gente con de

lirio , e convulſioni : , i noftri Tarantolati Pugliefi non muo

jono per ordinario : nè guarifcono altrimenti , che coll” ajuto

della muſica . Queſta muſica che fa il più bello , e il più

ſtrano del noſtro Tarantiſmo , da Strabone non fi mentova

nè fi accenna : e quando voi togliete la muſica di mezzo, a

dir giufto , non vi è più Tarantiſmo. Tralafcio quì di pro

porre qualche altra confiderazione (t) ; colla quale , e con

D d 2 quello

dentro di sè ; perciò il folo ingombramento della fantaſia può effer quel

lo che faccia Precorrere alla morte il pianto , e un dolorofo rammarichio .

E fe vale a dir così del piangere e del tribolarfi, molto meno potrà dirfi,

che altro che Delirio, o difetto di ragione, faccia ridere uno, che fia vici

no a morire. Se non che in ordine a queſti , a cui è il rifo preludio della

morte, io mi fentirei Più inchinato a credere, che il loro rifo doveſſe in

terpetrarfi per una mera Convulſione, manifeſtanteſi più che in altra par

te, nelle labbra e nelle guance ; che fono quegli organi nell’uomo, in un

certo movimento de quali è coſtituita l’apparenza del rifo . Accidente il

quale per antichiffima tradizione è attribuito al mangiare di quell' erba

velenofa di Sardigna , detta Perciò Sardonia , o in altra fimil guifa : la

qual erba, fatto diligente efame di ciò che ne anno ſcritto醬 ed

altri, è da ridurfi a una ſpecie di Ranuncolo, o Batrachite , difegnato da

altri fotto il nome di A Piaſtro . Veggafi Salmafio al capo 4. di Solino. L’

ifteflo fuccede per ferita, o per altra grave offefa del Diaframma : ed in

ogni cafo a voler render ragione di queſto falfo rifo , che ſopravviene a

taluni in tempo tanto alieno, egli bifogna ricorrere a Convellimento. Nè.

il Delirio ſteflo, a far i conti più ſtretti, farà da altro, che da una ſpecie

di Convulſione, o fia fconcerto della ricercatiffima fimmetria delle inter

ne parti del Capo . -

(#) Per un faggio di queſta verità fi cerchi, fu nella Lezione I. pag. 1o.

ła sot. (a). E nella Lez. II. pag.163. la not. (i).

... (t) Si potrebbe da taluno offervare, che neffuna menzione abbia fatta

il Geografo della Stagione; che pure appreſſo di noi è una delle circoſtan

* ZC

?

r.
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quello che ne fu parimente detto altrove (a) io in quanto a

me resto ſufficientemente perfuafo, che la teſtimonianza di

Strabone o niente, o quaſi niente influiſca a fiabilire l’ idea

del pretefo Tarantifino : niente, fe fi voglia ftare alle leggi

di una fottile e libera ricerca : e molto poco proverebbe an

che allora , quando noi foſſimo per altra guifà convinti, che

il noftro Tarantifino foffe un male veriffimo e realistimo nel

la noſtra Puglia (x) .

Patiſce altrettanta difficoltà quella prova che fi vorreb

be far naftere da un monumento dell’ Iſtoria Sicula , mento

vato da noi incidentemente nella prima Lezione (y) , quan

do fi venne a parlare dell’origine di queſto vocabolo Taran

tola. Produíſimo quivi un luogo del Malaterra ; e provam

mo per quello , che nella fine dell’undecimo Secolo la voce

Taranta era in ufo per ſignificare un Ragno. Ma tralafcian

do ora quella parte della quistione, attacchiamoci a un’altra

più importante : e veggiamo fe da queſt' Istoria poffa rac

cogliei fi, che 'l Tarantiſmo di que tempi foffè stato conoſciu

to ; e fotto qual carattere . Le parole di Goffredo Malater

ra fono queſte, in propoſito della ſpedizione de’Principi Nor

manni contro Palermo, poffeduto da Saraceni . Sicque pro

gredientes anno Dominice Incarnationis Io64 cam quingen

éis éantammodo militibas apud Pharam mare tranfantes ,

tota Sicilia , mallo adverſus eos aliquid præfumente , impa

me peragrata, Panormam a/hae perzenianë. Atque in mon

te , qui poſtea Tarantinas āb abandantia Tarantaram , a

quibus_ibidem exercitas eorum plurimam zexatas eſt ; ju

bente Dace , qaem poſtea pænitait , tentoria fixa fant :

Nam

ze effenzialiffime per la riuſcita del Tarantifmo. E potrebbe altri dire di

Più : che fe queſti Falangi foſſero una volta ſtati in que paefi, ed ivi

aveſſer Prodotto un male della natura del nofiro Tarantiſmo, non fe ne

farebbe perduta la memoria ; nè gli efempi farebbero mancati in ogni

tempo di sì fatta offervazione: ciò che non fi accorda col filenzio ufato

intorno a ciò da tutti i feguenti Geografi, e Viaggiatori .

(u) Legione I. pag. 79. e 8o.

(x). Nella Lezione prima aila pag. 8o. mot. (p) mi ricordo aver parlato

e giudicato diverſamente da quello che ora faccio . Maio prego il lettore

a non inquietarfi per queſto; Poichè io allora era quaſi perfuafo che 'l Ta

rantiſmo foſſe qualche cofa di più di quello , che ora io ſteſſo foftengɔ

the egli fia : e Perciò mi parve bene ſpiegarmi a quel modo.

9) Paz.25: Veggafi ivi la not. (i). Ed alla pag.2 1. la not. (x). _3

<>
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Nam mons totas izftar Tarantis, e iris & mulieribur in

homefium , qaazzis iis , ezaferint, ridicalofum hoſpitiam

præbaie : , Turanta quidem vermis est araneæ fpeciem ha

bens, fed acaleam zeneniferæ pamůžionis ; omneſque quos

punxerit malea zenefica zentofitate replet ; in tantumque

angu/fiantar , ut ipſam zentofitatem , quæ per anam inho

mefie crepitando emergie, nullo modo: prezaleant:

& zifi clibanica , zel alia qaaez is ferzentior æfiuatio ci

tius adhibita faerit , zitæ pericalam incarrere dicuntar .

Tali in home/tate monnalli nofiroram zicxati , tandem locuia

mutare coguntar &c. Da questo pezzo d’ iſtoria molte co

fe vengono a rifultare , attenenti al noſtro iſtituto . Prima ,

che nelle vicinanze di Palermo foffero stati luoghi infeſtati

dalle Tarante : Secondo,che queſte Tarante foffèro una ſpe

cie di Ragni velenofi : Terzo, che dalla puntura di queſte

beftiuole fi empieffe di vento tutto il corpo ; con tutto il

resto che viene dall’Iſtorico rapprefentato. Quarto, che’l ri

medio di tal veleno foffe l’ ufo delle Stufe , o Sudatoi di

. qualunque maniera ( che così io interpetro quelle parole :

elibanica , aut alia quæzis ferventior aftaatio ). Ed in fi

ne, che per difetto di queſto pronto foccorſo fi correflè rifchio

della vita . Or io andrò, Accademici , toccando brevemente

la ragione di queſte cofe, per dedurne ciò che fa al preſente

per noi . .

Ed in vero non vi è luogo di dubitare, che questi Ver

zmi dall’ Iſtorico chiamati Tarante , e fuppofti da lui ſimili a?

Ragni , fieno appunto le Tarantole . Ora che io nomino Ta

ramtole , non pretendo che elle foffèro ftate di neceſſità della

tale, o di tal altra ſpecie : molto meno di quella più diftinta

razza , fotto di cui noi abbiamo nella prima Lezione meffo

le Tarantole di Puglia ; caratterizzate pel fito e difpofizione

de’ loro otto occhi, e per altro (z). Ragni velenofi bifogna

che fieno ſtati , poichè il Malaterra lo dice apertamente : e

questo bafterebbe per la corriſpondenza di quetta vecchia

tradizione con quello che ora ognun fa delle Tarantole di

Puglia , in quanto all’ identità delle beſtiuole velenoſe . Ma

non fi può dire altrettanto del reſto : poichè là dove il Ma

laterra fa feguire alla morficatura delle fue Tarante l’empir

- fj |

(R) Veggafi nella Łez. I la pag.35, e fegz.
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fi tutto il corpo di ftrabbocchevole vento ; le Tarantole no

ſtre queſto veramente non fanno ; ma cofe altre affàtto di

verfe: fe non voglia dirfi, che ficcome molti accidenti de’no

ſtri Tarantolati potrebbono ridurfi a una ſpecie di convulſio

ne , ( ciò che que del meſtiere non facilmente negheranno )

così foffè ſtata una mera convulſione quella, che aveffè fat

to quella ventofa enfiagione nel corpo de foldati Normanni .

E finalmente la medicina dell’ uno e dell’altro veleno ella è

diverfa affàtto ne’due cafi : imperocchè appreffò noi vale per

queſto unicamente la muſica : appreſſo coloro di muſica non

fi parla ; ma fi adoperavano Stufe , o altri artificj per proc

curare il fudore ; unico fcampo per la coloro falute . -

Io intendo affai bene quello che potrebbe quì opporfi ,

per far gire di paro le due maniere di cura. Sudavano ſtrab

bocchevolmente i Soldati del Malaterra , e per tal guifa

guarivano : fudano parimente i Tarantolati noftri , ed in

ciò trovano la loro falute . E fe quegli fudavano col caldo

degli artificiali fudatoj ; e i noſtri fudano con la fatica eccef

fiva che effi durano ballando e dimenandofi fenza rifparmio

di mezza fiate ; queſto non pare che debba importare al

cuna fuftanzial differenza tra” due cafi . Tanto più , che i più

favj ed acuti Scrittori del male del Tarantiſmo, da noi dian

zi citati , fi fono ſpiegati appunto così ; ed anno effi avuto

per medicina del Tarantifino il Sudore propriamente : e la

Muſica anno confiderata per folo incentivo al danzare ; da -

cui il fudore come neceffàrio effetto dovea feguire (a) .

Ma in fatti poi , a voler parlare ſenza artificj, io fono

ben perfuafo, che a pro del Tarantiſmo d’ oggidì niente

affàtto poffa cavarſi da quello che diceſi effere accaduto all’

efercito Normanno . Imperocchè ecco ciò che rilevafi da

quella Iſtoria : Che in un monticello delle vicinanze di Pa

lermo vi foffero ſtati Ragni velenoſi ; li quali azzannando la

gente aveffer prodotto in effi convulſioni forti , o altro,

comunque voglia ſpiegarfi l’accidente dal Malaterra fignifi

cato . Che la medicina di queſto male foffe ſtata il procaccia

re abbondevole fudore per forza di Stufe , o di altri effica

ci mezzi da ciò . Tutto queſto può ſtare , tutto fi può am

mettere ; nè per queſto fi farà addotto una menoma prova

dell’

(a) Così N Brodeo, il Cardano, lo Scaligero, ed altri.
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dell’ efistenza del preteſo Tarantiſmo. E di vero chi è colui

il quale non abbia creduto di ogni tempo, e che vi fiano di

verfi animali velenofi : e che il rimedio più accertato per

quaſi tutti i veleni , fia il promuovere il fudore abbonde

volmente ? Se il Tarantiſmo nostro non importaffe più di

quefto , non fè ne farebbe tanto parlato, e ſcritto : nè in

tante diverſe opinioni fi farebbero partiti gli Scrittori da noi

citati fu queſta materia . Anzi , de Ragni fpecialmente par

landofi , io trovo univerfalmente commendato e prefcritto l’

ufo delle cofe che muovono il fudore per rimedio della loro

velenofità. Così Solino, avendo parlato della Solifuga di Sar

degna , da noi altrove ſpiegata coll’autorità di parecchi dotti

uomini per Ragno velenofo, anzi probabiliffimamente per la

primaria ſpecie delle Tarantole noſtre (b), foggiungesche il ri

medio più accertato contro il cofiei veleno truoviſi full’Iſola

fteffà nell’ufo dell’Acque Termali,che ivi nafcono (c). Nien

te dunque firano , e niente fingolare dee a noi parere il det

to dell’Istorico di Sicilia, quando egli propone la cura di

coloro, che erano punti dalle Tarante: e niente altresì con

facevole a provare, che de tempi in cui fu fcritta quellº

Iſtoria , foffe stato conofciuto il mal del Tarantifmo tale ,

quale an pretefo di conofcere ed anno efficacemente defcrit

to molto più tardi il Perotto , l' Aleffàndro, il Galateo , e

tutta la ſchiera de più moderni Scrittori ; molti de quali

noi abbiamo quì prodotti ed efaminati. E a voler dire la co

fa come ella fta, la fola voce Taranta dal Malaterra ufata, è

stata quella che ha potuto in alcuni ſvegliare sì fatto foſpet

to : che fe egli fi foffe contentato di dire , che dintorno Pa

a lermo aveffè l’ eſercito Normanno foffèrto molto da certi

Ragni, il cui veleno empiva di vento il corpo; e la cui me

dicina trovavafi nell’ ufo de’ rimedj fudoriferi ; niuno certa-

mente farebbe stato , il quale avefiè voluto da ciò prender

la traccia per diſcoprire fin di quel tempo vestigj del Ta

rantiſmo di Puglia . . . . |

Ma non è queſto , avvedutiffimi Accademici, tutto .

*- quello

(b) Leziane I. pag. 8o. e fegg.

(c) Solin. ### őr. cap.4. Föntes calidi co falubres aliquot locis effer

ºrfcunt, qui medelas afferunt: aut ſolidant offa frasta, aut abolent a So

lifugis infertum venenum ; aut etiam ocąlariai diffipant agritudines .



216 D E L L A T AR A N T o L a

quello che merita offèrvazione nella addotta_Iſtoria . Fatto

ffa , che cercando io di fapere che coſa foffe di quelle Ta

rante , o Tarantole Siciliane : qual foffe in oggi , e quanta

la loro velenofità : quale il rimedio della loro morficatura :

mi è ſtato riſpoſto, che nè Tarantole, nè Ragni velenofi fof.

fero da un pezzo in quà conoſciuti in Sicilia . Che del Mon

te Tarantino, dal Malaterra mentovato , non fi teneffe più

memoria: e che queſto pezzo di Cronaca (ciò che aggiungo

io per la Inia parte) poffa oggimai paffare per un mifterio ;

nè poffà riceverfi per vero , ſenza fare de grandi sforzi di

fantaſia; e fenza ſupporre intervenuta in queſto qualche vis

major . Poichè , tralaſciando per ora il reíto ; come farem

noi a credere diftrutte e fterminate affatto beſtiuole tanto

picciole , tanto feconde ; le quali di più vivono appiattate

nella eampagna ? anzi di creder ciò , farebbe egli affai più

credibile , e potrebbe intenderfi di leggieri , come trafporta

ti alcuni di queſti infetti per avventura in paeſi dove per l’

addietro non foffero mai più ſtati , aveſfèr quivi allignato, e

fruttificato , fe aveffero incontrato il terreno , e’l clima con

facente alla loro temperatura (d). Baſti dirvi, che per ifciorre

queſto nodo , non è mancato fra gli ſcrittori Siciliani chi ab

bia detto, doverfi quì ricorrere a preſtigi, e ad arti magiche;

maniere che erano molto a grado, ed in cui valevano molto

i Saraceni, contro cui quella ſpedizione era ſtata impreſa (e).

Ma in fine , per non farla lunga , che che vogliafi credere

della teſtimonianza di questo Iſtorico; io fon perfuafo, che

niente affatto poffà di qui cavarfi , onde venga provato ,

che

(d) O queſto credette, o queſto non avrebbe dovuto negare il Perot

to ; il qual diffe , che i Falangj non erano ſtati veduti in Italia a tempo

de noſtri maggiori ; ma fi erano poi moltiplicati in diverfi luoghi della
medefima Italia . Vedi alla Lez, prima a carie 7. la not. (n):

. (e). Addurrò per tutt'altre teſtimonianze le parole dell' Inveges , Iſto

rico Siciliano di chiara fama, e di provata autorità , tolte dalla ſúa deferi

zione di Palermo · Queſto monte Tarantino, dice egli, nella conca d'oro di

Palermo º tra la bellaghirlanda di venticinque montagne da noi deſcriita

nell'Apparato della prima parte di queſti innali, dove foſſe fituato : nèig,
238 altro erudito Palermitano it polliano additare ; ne v'è memoria nè anti

ca , nè moderna, che vicino alla Città di Palerms fia monte, che produca

animali con le qualità pelengſe da queſto „Autore ( Geffredo Mafaterra )

marrate: ma è verifimile , che ciò allora a veje fuccejo o a cafo, o per arte

magica de Saraceni ; e non per opera di natura ; e percid forfe non reſtò

poſcia al detto monte il nome di Tarantino.

e
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che di que tempi foffè fato conoſciuto , e tenuto pér vero

il noto Tarantifino . |

Tutto adunque il fondamento di queſta credenza egli è

da riconofcerfi negli Scrittori di più baffà età: le cui teſtimo

nianze, incominciando dal Perotto ( che fiorì verſo la metà dei

Secolo quindiceſimo) fino a” di nostri, fono ſtate da noi parte

nel decorſo della prima, e molto più in queſta feconda Lezio

ne prodotte , ed efaminate . Che quati tutti coſtoro avef

fero colla maggior poſſibile preciſione ſpacciato e foftenuto il

Tarantiſmo, che noi fogliam chiamare, di Puglia, egli è così

chiaro, che farebbe una foverchieria volerne addurre nuova

mente le prove . L’autorità dunque , direte voi , di tutti

costoro, fra’quali poffono contarfi uomini fommi , di finiffi

- mo intendimento, e di vafta capacità, è per la realtà di que

ftoftravagante male: ed io riſpondo di sì. Se non che a quel

modo , che ne” difficili ed intralciati giudizj non basta at

tendere il più groffo e il materiale della teſtimonianza ; ma

conviene andar rilevando le circoſtanze , e gli aggiunti s

per poter quindi farfi ftrada al difcoprimento dell’ oſcura ed

aftrufa verità : così penfo io in mezzo a tanta conformità e

confentimento di Scrittori di ogni paefe per l’intero corfo di

tre Secoli , rilevare tali e tante diffonanze e fconvenevolez

ze , che o molto poco , o nulla affàtto rimanga da con

tare fulla vantata Autorità nel noſtro propofito. Io fo ch’ io

potrei cacciare dello ſtuolo de’ teſtimoni tutti gli stranieri ;

come quegli che non per le loro proprie offèrvazioni , ma

per quello folo che in altri an letto, o da altri anno udito ,

fon venuti ad ammettere ciò che fi conta de’ Tarantati . Sa

rebbe da dirfi altrettanto di tutti coloro , che , benchè nati e

vivuti in Regno, non anno nondimeno avuto luogo di vede

re ed offervar da sè gli accidenti di queſto male : i quali

per queſto farebbero da annoverarfi nella claffe degli ſtra

nieri niente meno di quello che foffe un Ollandefè , o uno

Spagnuolo . E quando ciò foffe, vedete voi bene, Accade

mici , a quanto poca cofa farebbero ridotti queſti teſtimoni .

Anzi , poichè in un giudizio di queſta forte io preſterei fede

a quell’uomo folamente , il quale aveffe dal principio della

commedia fino alla fine offervato e notato tutto con diligen

te e foſpettofa attenzione , e non ad altri : cioè dire , che

Е e aveffè
*
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aveffe veduto una Tarantola mordere un uomo , ed un uo

mo fano c valido in quanto al reſto : aveſſe veduto foprav

venire a colui i noti accidenti : aveffe in fine veduto ado

perarfi la muſica con quel fucceffò e profitto , che volgar

mente fi vanta ; giuſte per altro e doverofe condizioni per

poterfi poi procedere allo stabilimento di una rara e ftraor

dinaria verità : quando queſto tutto fi aveffe prima da veri

ficare , io fon ſicuro , che tutta quella gran turba di Auto

ri , così quelli da noi fino ad ora prodotti , come quelli che

potrebbero da altri produrfi , ella fi dileguerebbe a un trat

to , fenza rimanerne nè pure uno nel campo .

Tutto queſto io fo; e credo che giuſtamente potrebbefi

foftenere da me questo impegno · Ma pure , ella è tanta la

fiducia che io ho di dover condurre allo ſteffò ſteffiffimo

termine la cofa per l’ altra dianzi divifata via , che io mi

fermo in questa unicamente; e dico così : Che, quantunque

fi poffano allegare venti , o trenta Autori gravi, accordan

tifi nel ricevere e foftenere la realtà del Tarantiſmo Puglie

fe ; con tutto ciò fieno tali e tante le difcordanze che tra

le loro afferzioni fi trovano ; ed in tante diverſe guife abbia

no a noi rappreſentato queſto male ; che venga per questo

a cadere di per sè tutto il fondamento, che fulla coſtoro au

torità potrebbe altri pretendere che fi doveffè ſtabilire. Per

far questo converrà che io ripeta molte cofe già dette ed

offervate fparfamente per addietro : nondimeno il farò, per

quanto fi potrà, in modo, che non debba venirne molta noja

al mio dotto e riverito Vditorio -

Il Perotto farà il primo a venire in mostra ; egli il

quale il primo meffe fuori una giuſta e qualificata deſcrizio

ne del Tarantiſmo : Ora nel costui racconto io offèrvo , .

che affai più che alla verità e faldezza de’fatti , egli sta tut

to intento a dare ſpaccio a diverſe propoſizioni da lui incon

trate fparfe in diverfi Scrittori ; delle quali egli pare che

abbia teffuto un centone per dar corpo alla relazione della

Tarantola di Puglia - Egli avea letto in Plinio (f) che lo

Stellione foffe stato chiamato da Grcci Aſcalabotes , e Colo

tes , e Galeotes : il perchè avendo per vero che la Taran

tola di Puglia foſfè stata anch’ effà chiamata Stellione , paf.

*{aو

(f) zib. xxix. cap.4: -

*:
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fà, troppo arditamente e fenza il minimo fondamento, a dire,

ehe anco la Tarantola foffe fiata chiamata da Greci Aſea

laboter, e Colotes, e Galeoers . Di più avea egli letto in Pli

nio fteffò (g) cheºl Falangio foffe ignoto all’Italia : avea egli

la noftra Tarantola per lo Falangio difegnato e ricordato da

Plinio ; e perciò fenza efitazione fi avanzò a dire , che al

tempo de noſtri maggiori la Tarantola non foffe ſtata vedu

ta nè conoſciuta tra noi . Avea in oltre letto , non faprei

dirvi in qual Autore (b), che la morficatura dello Stellione

perraro interimit bominem : femiftupidam tamen facit , &

zarie afficit : e perciò con quella buona coſcienza , con cui

avea accomunato i nomi dello Stellione colla Tarantola , ne

prefe ad accomunare anche i fatti , e le proprietà . Final

mente comparte in tre claffi molto diverfe tutta la ſchiera

de’ Tarantolati . Di altri egli dice , che in fentire Canto , o

Suono, fi fvegliano, e pieni di allegria, e da ubbriachi dan

zano fino che le forze loro il comportano: e farebbero questi

i veri Tarantati a noſtro modo . Altri piangono ſempre , co

me chi abbia perduto i fuoi più cari congiunti , e menano

vita dolorofiffima. Ma notate di grazia in propofito di que

fta feconda razza di Tarantati , che il Perotto non folo pren

de queſto fentimento di peſo da Strabone , conforme da noi

fta avvertito altrove : ma di più niente egli parla di Mu

fica : e perciò niente par che abbia a fare queſta affèzione

defcritta in fecondo luogo col male de’ noftri preteſi Taran

tati . Altrettanto vale a dire degli effetti che fono in ol

tre attribuiti al veleno della Tarantola dal noſtro Arciveſco

vo Sipontino , colà dove egli foggiugne : alii zi/a muliere

libidinis fatim ardore inceng/?, zelati farentes in eam pro

Jiliant : poichè nè queſto vien detto efprefſamente da alcu

no di quegli che an parlato più tardi , e con maggior pre

cifone e chiarezza di queſto male ; nè quì fi parla della

Muſica di forte alcuna . Ecco dunque il primo ſpiegato

Iſtorico del Tarantifmo Pugliefe convinto di gravillime e

molte stranezze, inteffute da lui e congegnate nella breviffi

ma narrazione di quel male ; raccolte tutte da varj libri , in

cui di tutt’ altro ſi ragiona fuor che della nostra Tarantola .

Е. е з Ог.

(g) Ibid.

(b) Vedi fu nella Lezione prima pag. 9. not. (u).
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-

Or che farebbe egli fe noi fu queſto modello avestimo a pro

vare e rifcontrare ciò che è ſtato ſucceſſivamente detto e

ſpacciato da altri ?

Ma io voglio, come fempre mi fono ſtudiato di fare ,

procedere alla buona . Lafciamo il Perotto da una banda , e

diamo principio all’ efame che ci fiam propofti , prendendo

per efemplare la narrazione dell’Aleffandro (i). Dice egli che

in Puglia vi fia una ſpecie di Ragni , velenofa folo di ſtate .

Che la morficatura di quest’ infetto altri uccida dopo gravif

fimo letargo ; altri renda ftupidi , e femivivi per ſempre .

Che il rimedio di queſto male fia la fola Muſica - Che per

effa gli attofficati fi ſveglino , e fi ſciolgano in una danza or

dinata in concerto del fuono . Che fe nel bel mezzo della

danza la muſica faccia paufa , cadano coloro nella primiera

alienazione di mente , e nel primiero ſopore : ma quando fia

la cofa condotta a buon termine ſenza intermiſſione , guari

fcano per occulta forza e per via ſconoſciuta . Di più, fe al

cuno rimanga tuttavia contaminato in alcun modo, questo

tale al fentire iftrumenti da fuono , fi fcuota ; e fi ſvegli in

lui quella medefima antica voglia di danzare ; e queſto fino

a tanto , che tutto quanto il veleno fia digerito ed eftinto .

. Il Galateo, come quello che appena accenna la cofa, non

dà luego ad alcuna rifleſſione : ma il Berni dice qualcofa di

più. Vuol egli che fia neceſſário cercare diverſe canzoni per

incontrar quella , alla quale ſuccederà l’effetto della danza.

In oltre ſpiega queſto Poeta il beneficio di queſta cura per

mezzo del ſudore : del qual ſudore niuno avea parlato pri

ma , nè il Perotto , nè l’Aleffandro , nè il Galateo . Ma

paffiamo avanti . Girolamo Mercuriale , e ’l Leonico , ci

tato dal Senguerdio,vogliono che l’ effetto principaliſſimo del

veleno della Tarantola non fia lo ſtupore, non la propenſio

ne al ballo, o alla muſica; ma la immobilità della fantaſia e

depenfieri; come è ſtato da noi ſpiegato al ſuo luogo. Queſto

nega apertamente il Ferdinando , credendo ciò una novel

letta del volgo ; e da altri non ſe ne fa menzione in conto

alcuno . Il Kircher vuole che a capo dell’ anno fi manifeſti

il veleno della Tarantola : tutti gli altri comunemente fan

no ſuccedere il noto effetto affài tofto , ed a capo di ore :

Il

(i) Riferita da noi per diftefo nella Lezione prima s pag.11. not. (e);
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Il Ferdinando ne afficura che qual fiafi animale öğrande o

picciolo morfo dalla Tarantola fia moffo a danzare coll’ in

centivo della muſica ; non eſcluſe le fteffè Tarantole , anco

nel loro ftato di fanità. Questo negano altri: e i Signori dell’

Accademia delle Scienze di Parigi l’anno per una favola :

Il Kircher infegna , che i Tarantolati abbiano fomma com

piacenza di vedere e vagheggiare que'colori , onde era tinta

naturalmente la Tarantola : ma queſto nega il Senguerdio :

Il Kircher medefimo ha laſciato regiſtrato , che abbiano le

Tarantole la loro canzone favorita e geniale ; ed abbiano la

loro canzone contraria; vuol dire che tutte le altre inducano

un effetto tutto contrario , facendo rimaner gli uomini im

mobili e affiderati: ma questo non è ſtato offervato nè ſcrit

to da parecchi altri . Il Ferdinando folo , già due e tre vol

te da noi citato ; quanti argomenti ne fomministra da met

terci in dubbio della verità del Tarantifino ? Bafterà che ri

duciate alla memoria quanto di lui è stato riferito nel corfo

di queſta Lezione . Vācilla anch’egli il Baglivi; ed una volta

fa morire un agnello morficato in Napoli da una Tarantola

fatta venire di Puglia : un altra volta foftiene che fuori del- .

la Puglia non abbia quell’ infetto forza baſtante a fare alcun

grave danno. Egli fteffo ne afficura che il veleno della Ta

rantola proceda a quel modo fteffo, come fa la velenofa ca

gione delle febbri che chiamiamo maligne : gli altri generał

mente convengono nella peſsima qualità del medeſimo vele

no : ma il Ferdinando dice in contrario, che il veleno della

Tarantola non fia delli più potenti ; e che in venti anni d’of

fervazione niuno mai fotto de fuoi occhi föffè morto per sì

fatta cagione . Paffà il Baglivi ad un altro fatto; ed infegna

che lo Scorpione faccia in Puglia quello fieffo che fa la Ta

rantola ; cofa non detta da altri prima di lui; ed appena let-

ta da me in una memoria ultimamente ſcritta a penna full”

iftefio foggetto. Or che diremo per Dio di tante diſcordanze

di Scrittori ? e come faremo a ravvifare la verità in mez

zo a tante novelle , contrarie l’ una all’ altra ; e che una

diftrugge l’altra ? Io mi fon contentato di darne quì un fag

gio tutt’ a un tratto , come meglio ho potuto : ma fe voi

potrete ricordarvi di quanto è stato da noi partitamente ac

cennato delle cofe , che ciaſcuno degli Scrittori della Taran

- - - - - tola
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tola ha recato in mezzo , voi vedrete tanto meglio e più

nettamente poſto in chiaro il noſtro intendimento : il qual

era di moſtrare, che la moltitudine de’ teſtimoni favorevoli

alla efiftenza del Tarantiſmo Pugliefs tornaffe a nulla , fe fi

metteffe a conto la indicibile e infinita varietà delle idee e

de’ fentimenti che fi trovano ſpacciati da queſto e da quel

lo . |

Pafferei perciò affai volentieri al noftro fecondo propo

fito , in cui era da cercare, fe la Ragione poteffè accomodarfi

coll” idea che fi è data finora del male del Tarantifino :

fe non mi foffè a tempo fovvenuta una iſtorietta che l’Olea

rio racconta di un Ragno Perſiano velenofiffimo ; nel qual

Ragno queſto iſtorico pretende di farci vedere una Taranto

la di Puglia bella e buona . Proporrò alla prima le fteffe

parole di lui ; dipoi vi faremo fu qualche offèrvazione (k) .

Vi fi troza parimente ( in Perſia ) an’ altra razza dº In

fetti , di fattezze affai fimili al Ragno ; della grandezza di

due dita , punteggiati di dizerfe macchie - Qaeſto anima

letto fa ordinariamente la faa dimora in luoghi petrof,

fotto ăna ſpecie d’ erba , che i Perfani chiamano trémne , e

# Tarchi iâuchfchan , che è ſimile all” affenzio; ma ba le

foglie più lungbe , e l'odore più acuto (?). Li Perſiani chia

mano quefi’Infetto Enkurek ; ed è quello ſteſſo animale, che

chiamâfi in latino Stellio : il quale è una ſpecie d’infetto,
che

(4) Dalla Relazione del viaggio in Moſcovia , Tartaria, e Perfia fcritta

da Adamo Oleario in lingua Alemana ; dıPoi tradotta nella Francefe : Lib.

1 v. pag.477. dell'edizione fatta in Parigi l’anno I 666.

(i) Se fi aveſſe ad argomentare dalla ragion del domicilio , potrebbe

qualcuno pretendere , che l’infetto Perfiano non folle da ridurfi facilmen

te alla Tarantola noſtra,ſpecialmente così nominata . Poichè la noſtra vi

ve ne campi nudi , di terra falda o incolta bensì, ma atta a poter effere

fcavata, per doverle a PPreftare la tana : e credo in oltre, che sfugga i

luoghi ombraticci. Le vere Tarantole , che fappiamo trovarfi nell' agro

Romano, Ranno alloggiate non diffimilmente dalle noſtre; così come

蠶 può dirfi del Falangio famofo di Creta defcritto dal Bellonio .

a altri Ragni fono , i quali in agris inter legumina fua carpunt pafcua :

e la prima ſpecie de' Falangj defcritti da Plinio , vivit maxime circa fur

nos & molas : le quali maniere di ſtanziare non fi allontanano gran fattd

da ciò che fi è detto dall'Oleario del Ragno Perſiano. Queſto veramente

importa ben poco per lo noſtro intendimento : ma egli è veriffimo che gli

animali fervano coſtantemente , Per quanto è įn loro, la maniera di abita

re » che a ciaſcuno Propriamente conviehe • -
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eže g” Italiani e gli Spaghuoli nominano Tarantola (m).

Qaesta befiaola in zece di ferire, o di mordere , laſcia ra

dere il fao veleno come ana goccia dº acqua : perchè fờe

glian/i Jubito dolori intollerabili nella parte che n è fiata

tocca ; onde penetrando in un momentò fino allo fomaco ,

egli produce än fonno così profondo nell” atto/ficato , e tan

to ne refano intormentitë tatte le membra , ch' è impof:

fibile/zegliario ; fe non per queſto Jolo rimedio; il qual con

Jifte in acciaccare uno di questi animali fteſi fa la piaga ;

dalla qaale tirg/i fuori per tal mezzo tutto il zeleno (m).

Ma quando per cafð mancaffe queſto comodo di azerne,

allora ricorrono ad an altro argomento . . Mettono il næa

lato fupino a giacere , per fargli in quei fižo ingojare la

maggior quantità di latte che fi poſſa · Appreſſo queſto lo

acconciano in una bara , cui poi Joſpendono , con corde af

taccate a’qaattro canti, a una traze (o); e quindi zannola

razzolgendo fino a tanto, che fi trozino le corde tatte in

torcigliate . Ciò fatto la laſciano in libertà , affinchè le

corde zenendo a divincolar/i e rimetterfi con un moto molto

violento, facciano girar la teſta all” aomo che è izi fòſpeſo ;

e facciano per tal mezzo afcir dallo /tomaco in zomitando

ᏑᏪýZ0

(m) Queſto. Scrittore pretende che da Latini fia ftato detto Stellio

黜 Ragno, che gl’ Italiani anno poi chiamato Tarantola. Il Perotto fu

del medefimo avvifo ; ma gli altri non vi fi accordano di leggieri. Si può

vedere ciò che è ſtato da noi avvertito intorno a queſto alla Lest. prima »

pag.8. not. (o).

(n) Maniera affai volgare ed affai accreditata di curare le ferite impref>

fe nel corpo da animali velenofi : della cui efficacia nondimeno non credo

che noi fiamo per anche ſicuri a baftanza .

(o) Scrive il Bellonio Obſervationum rariorum lib. 1 I 1. cap. 2;: che

quel giuoco ufato tra noi da'foli fanciulli, di farfi fofpendere in aria, agia

ti fu d’una feggiola, o dritti in piedi; e poi farfi dimenare così pendolo

ne, o voleffimo dire, cullare in aria ; quel giuoco, dice egli, o il fimile ,

effer di volgariffimo ufo fra’ Turchi ; e che fia loro in luogo di efercizio.

Il Cluſio traduttore di quest' Opera , fcritta già in Francefe dal Bellonio,

aggiunge queſtaរ៉ែ al luogo fovra citato : Fuit hoc lufus genus, five

penfilis motio, veteribus familiaris. Athenienfes inſtituiffe dicuntur primi ;

& itseas vocaffe. Latini Ofcillum, & Oſcillationem dixerunt; & Oſcil

lo jactari , qui fic in aere librati fubvestarentur. Qualche cofa altra fe ne

Può vedere appreffo Girolamo Mercuriale Artis Gymnaſtice lib. 3. cap.8.

che ne dà la figura . Or da queſto luogo dell'Oleario fi può argomenta

re che in Perfia fia in voga queſta ſpecie di giuoço e di eſercizio niente

meno di quello » che fia per mtazo a Turchi,
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tatto il latte che colui avea ingojato (p). Queſto rende egli

fatto verda/izo. Glie n'eſce parimente qaagſtato dalla ver

ga dello fiefſò colore : ma non fenza grandiffimi sforzi, e

con dolori efiremi. Tal rimedio guari/ce in qualche modo lº

ammalato : ma non per questo azziene, che non debba

di tanto in tanto Jeffrire Jimiglianti , e molto fenfibi

li dolori ; maſſimamente al tornare della mede/ima jtagione

in cui fia fiato atteficato (q). Queſto Ragno s’ imlrു.

(p). Su queſta maniera che i Perfiani tengono per far vomitare il Latte

a que“loro Tarantolati, molte cofe farebbero da offer vare. E prima non vi

ha dubbio che il capogirlo forte foglia muovere îl vomito ; come lo muove

altresì una ferita o percoffa che altri rićeva fulla teſta : nè molto diffimi

le credo io che fia la cagione di quel vomito che fi ſveglia affai efficace

mente in coloro che navigano , maffime in mar turbato. Dipoi non debbe

tacere, che a me fembra aflai moleſta e troppo laborioſa l’induftria che

coloro praticano per far vomitare que diſgraziati ; ciò che fi farebbe

potuto fare con molto minor fatica , e con non minore efficacia per altra

guifa:e queſta forte dirimedj fente molto della rozza antichità della Medi

cina , allora quando fi giva per vie troppo lontane e troppo parimente di

faſtrofe al termine della fanità deſiderata. Queſta maniera di eccitare

il vomito che tengono i Perfiani mi fa fovvenire della maniera di ſvegliar

la tofle ufata in tempi da'noftri rimotiffimi fra'medici della Scuola di Cnido:

di cui parla Galeno nel lib.de 9ptim. Setta,e di cui truovafi memoria più d’

una volta nelle opere d’Ipocrate. Prendevano effi con un panno,o con altro

artificio la punta della lingua degl'Infermi,e tiravanla fuori quanto fi potea

il più . Queſto sforzo fconcertava la difpofizion naturale delle parti ad effa

lingua attaccate; e perciò la boccuccia della Trachea , o Glottide veniva ad

aprir fi per forza.Allora faceano cadere in effa Glottide una goccia d'acqua,

da cui fvegliavafi di neceffità una toffe violentiffima : e queſto poi riuſciva

a remedio di quelle malatt c di Petto , in cui qualche cofa avea fi a ſpurgare

per di fopra; maffime dell'Empiema. Chi può penfare a questa maniera di

medicare ogni altra cofa avrà in mente fuorchè il vecchio importantiffimo

precetto, di far preſto , con ſicurezza » e fenza molta noja ; Cito, tuto ,

jucunde .

(q) O questa sì che è una circoſtanza nata e crefciuta nella ſcuola del

Tarantifmo di Puglia per verità ; nel qual Tarantiſmo Dio fa come abbia

avuto luogo. E vegga il Lettore fe io giuſtamente creda di poter dir così:

poichè per dar ragione di quella malattia , che di State folamente fi fuole

accendere , bifognava dire che le Tarantole Pugliefi di State folamente

foffero velenofe : E poichè non in un anno folo, ma in molti di feguito do

veafi vedere riaccefa la ſtella frenefia in coloro che fi erano una volta pro

vati a fare da matti, egli era neceſſario che fi diceíſe, ripullulare da sè an

no per anno i femi della medefima infezione , ancorchè nuovo attacco di

veleno nè vi foffe ſtato, nè vi foſſe potuto in alcuna guifa intervenire .

He parlo a queſto modo , imperocchè di altri veleni non fappiamo che

queſte accada : D ſe un uomo fia ſtato morficato da una Vie , e per

|- , îOItul- .
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lo alla Campagna ; in modo , che coloro che zizono in Città

non ne temano affatto ; fè non fia per mera diſgrazia e ne

gligenza , che , tra la ffoppia , che portano per coprirne le

cafè, ne fia trafportato alcano (r). Ma la tofa più maragi

glio/a di queſtö animaletto Ji è , che le pecore ne fono ghiot

že , e lo zanno cercando per mangiar ſo (s) . Fin quì l'

Oleario.

Di queſto racconto ſe mi domandate che ufo pretenda

io fare : o qual uſo ne poflano fare i foſtenitori della no

vella della Tarantola : io riſponderò; che l’affinità dell’argo

mento mi ha fatto penfare a doverlo quì riferire : e poi pa

rea che la cofa il meritaffe, per effer teffuta queſta Relazio

ne di molti fatti ſtrani , e piacevoli a fentire . Del reſto nè

altri, nè io potremo mai cavare un argomento da questo ,

che favorifca in minima parte l’ affäre del noftro Taranti

ſmo . Lafciamo ſtare che la cura è tutta nuova ed inudita, e

niente ha che fare colla cura del Tarantiſmo Pugliefe : fi

propone di più la trasfuſione del veleno da quel Ragno al

corpo degli uomini in una guifà affatto difcordante da quello

çhe tutto il mondo ha tenuto d’ogni tempo della maniera

- - |- COIIIC

fortuna fia campato , non fuole egli diftinguer l’anniverfario della ſua peri

colofa avventura con darne nuovi fegnali, e con patir quello, che egli patì

veramente quella volta che fu attofficato. Io fo che di alcuni veleni, fuori

del noftro, altri an fentito diverfamente : ( veggafi nella Lezione prima

pag.4; not. (b)) ; ma queſt’argomento farà maneggiato più accuratamcnte

di quì a poco . Intanto io offervo, che l’Oleario, il quale moſtra fapere

più che mezzanamente l’iftoria della Tarantola noſtra , e moſtra averne

voluto eſprimere una copia alla foggia di Perfia nel ſuo racconto , non fi è

ricordato di fignificarci la ſtagione in cui il fuo Ragno foglia mordere, an

zi attofficare collo ſtillicidio del fuo veleno la gente : e fe egli aveſſe volu

to farci intendere, che queſto fuccedeſſe di ogni tempo, ci avrebbe fatto

fapere una cofa di più , in cui difcorderebbe quel cafo dal noſtro. Gliè ve

ro però, che la menzione ch'egli fa della Stoppia , nella quale talora il Ra

gno è condotto per inavvertenza dal campo in Città , ci mena a credere,

fucceder ivi la cofa ne mefi di ſtate , come quì tra noi : nè queſto picciolo

ម្ល៉េះ ဖွံ့ဖ္ရင္း mancare , Perchè foffe in tutte le fue parti fimile la copia all’

riginale •

(r) Per la medefima guifa appunto credono di reftar talora infetti del

veleno del loro Falangio que' Pugliefi, che vivono perpetuamente in Città,

o in luoghi abitati , fenza ufcir mai alla campagna.

(r). In queſto non ci accordiamo , Per quanto io fappia. Senza, che, a

mio giudizio, può fembrare ſtrano appetito quello delle pecore , di andar

in buſca di qualfifia maniera d'Infetti per farņe Pafto , eſſe che vivono dº

erbe e di ſtrame - -
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come i Ragni ( o che effi fieno velenofi, o che non lo fiano)

poffầno far male agli uomini (t). Non che i Ragni,ma nè pu

re le Vipere, gli Scorpioni , e ciò che v” ha di animali più

pestiferi al Mondo poffono fare alcun male a qualunque vi

vente,fe il loro malvagio fugo non fia infinuato con puntura

o ferita immediatamente nelle vie del fangue, o più tofto in

altri ciechi canali di grandiffimo ufo per la vita , che fono

fotto pelle (a) . E a dirvi il vero con ingenua libertà , .

questa Relazione dell’ Olearið fènte un poco del troppo

compoſto ; e mi par fabbricata a Moſaico di pezzi d' Ifto

ria naturale vera e falfa , incontrati nella lettura di diffe

renti libri : o al meno meno avranno i Per fiani quella be

ftiuola velenofa,come queſto Viaggiatore la defcrive ; e farà

rimedio del di lei veleno tutto quel grande e machinolo ap

parato, che avete udito : ma ella non farà Ragno , e molto

meno la Tarantola noſtra . E quindi fi può intendere quanto

fallaci fiano gli argomenti tolti dall’ autorità , in affàri maffi-,

mamente d’Iſtoria naturale ; in cui è da crederfi appena a’

proprj occhi ed alle proprie mani . *

Ecco per un’altra prova convincentiffima di ciò un luo

go memorabile del Moufeto , dal quale resta difefo ed auten

ticato non folo il Tarantiſmo di Puglia con franchezza di giu

dizio ,

(t). O che i Ragni fiano; o che non fiano velenofi , certamente la loro

maniera di offendere è fempre quella di pungere, o mordere. Anzi vi è di

Più : Poichè è tanta l’aridezza, dirò così, degli ordigni feritori ne' Ragni,

che non fi può facilmente venire a fcoprire nè anche co perfetti microfcopj

quel fugo, o licore , che coſtituiſce il loro decantato veleno : mentre nel

lo Scorpione tanto il veleno, quanto il forame per cui effo è gettato , fi

ravvifano non difficilmente : quantunque Galeno, Maeſtro di non molta

autorità in queſta occorrenza , infegni dirittamente il contrario . JA Tºba

langii istu totum corpus affici videtur, exiguo veneno per minimum foramen

injetio . Sed longe majori admiratione dignus efi Scorpionis istus, qui bre

vi admodum tempore graviljima infert accidentia ; & id quod injicitur dum

ipſe pungit , aut perquam exiguum eff, aut nihil omnino ; nullo apparente

foramine in iffius aculeo . De Loc, affećř. v 1. 5. Veggafi la Leş. I. pag. 47."

Come dunque fi potrà creder mai che un Ragno abbia tanto veleno, da get

tarlo a ſtille dalla bocca ? - |- -

(u) Il Redi ha con mille offervazioni ed accuratiffime fperienze dimo

ftrato quetta verità ; ed ha difingannato il mondo, fe alcuno era ancora in

errore intorno a ciò ; come può vederfi nelle fue Oſſervazioni intorno alle

Vipere ; e nella Lettera ſopra alcune oppoſizioni : donde diverfi luoghi fono

ftati da nơi citati » e Prodotti originalmente fecondo l’opportunità nel cor

fo delle due Lezioni • |
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dizio, e colla più qualificata autorità di teſtimoni ; ma a ſta

bilire questo male, e la medicina di effo, fi adduce in mezzo,

come immagine e garante del nostro, il Tarantifino di Creta .

• Notate , Accademici, fe fi potea parlare con maggior forza

e fiducia , di quello che faccia queſto dotto Ingleſe ; e pen

fate a ciò che farebbe ftato di me , fe io ſenza guardarmene

aveffi avuto a fentirmi gettato in faccia da qualche avverfa

rio queſto paffo dell’ opera infignifima , intitolata Teatro de

glº Infetti. Le parole che ivi leggonfi (x) fono queſte . Car

danus præter fidem et experientiam eos ( gli Tarantati ) Mu

Jica /anitati refitai% negat (y): tamen & nos id ipſum

Bafileæ afcidiffe a Felice Platero , & Theodoro Zuingere

præceptoribar nofiris chariffimis clariffimiſque accepimus ; &

'in Matthiolo, Bellunen/F, Ponfetto, atqºe Paracelfo legi

mus . Sin quì non farebbe , a dir vero , troppo profonda la

ferita . Per ciò che è dire e teftificare a favore della volgar

credenza intorno al Tarantifino , troppi ce ne fono che il

facciano; e con uno o due di più, o con otto e con dieci, l’affa

re non cambia di natura . Il veleno ſta nelle parole che fie

aguono in quella pagina dell’Opera del Moufeto, dopo poche

righe impiegate a defcrivere gli accidenti di queſto morbo .

Cretenſe Phalangium non diffimilia mala inferre author eft

Bellonias . Io non fo dove , o come fe l’abbia detto il Bello

nio, che dalla morficatura del Falangio di Creta fuccedano gli

fteffi accidenti , che noi riconofciamo dal veleno del Falangio

di Puglia : ma fiafi . Dolorque & zalnus ejas mafica iteme

curatur . Or quì sì che non credea io di dovere venir mai .

Anco in Creta la muſica per falvare la gente attofficata dal

Falangio della loro terra ? Maရ္ဟိခ္ရင္ avrà ciò letto il ಸಿಲ್ಗಿ

4- - 2 [O :

(x) Lib. II. cap. 12.

(y) Con foppỏrtazione del dotto Tommafo Moufeto, Cardano non

diffe , nè credette queíło. Diffe folo, che a lui parea , la falute de Taran

tati Pugliefi naſcere anzi dalla larga profufione di fudore eccitata Per mez

zo del ballo ; che dalla fola e nuda Mufica ; per forza vale a dire del nume

ro, o per altra ofcura qualità della medefima. Le fue parole fono Lib. Ix

de Subtilitate:Nihil mirabilius eo Aranei genere quod vocant Tarentulam;

qui demorfos morte per letbargum occupat . Remedium palam eſt ex Muſica :

Jeu quod illa dormirë prohibeantur, ut tubarum firepitu ; feu , quod opti

mum eft3 ad faltandum incitentur : nam faltando veternus diffutitur ; &

cum eo fimul venenum . . . . Non igitur Mufica , fed labore venenum diſcu

situr : & ad laborem incitantur vario mufice genere cre.
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to ? Io per me non lo fo, poichè egli non fi riferiſce ad alcu

no . Sarà per ventura appo il Bellonio fteffð;colui il quale ha

defcritto affài minutamente quel Falangio, come noi l’ ab

biam veduto (z) : ed ha parlato degli effetti del fuo veleno ; "

come il Moufeto lo dice. Ma , riveriti Compagni , con buo

na coſcienza io vi fo fàpere,che il Bellonio non ha parlato de

gli effetti del veleno del Falangio, e molto meno della medi

cina di effo veleno, che dipende dalla Mufica . Come non ne

ha parlato ? Certamente nell’ opera fua tradotta da Carlo

Cluſio, intitolata Obſervationes rariores &c. colà dove parla

appunto del Falangio e ne dà la defcrizione ; ivi , in quel tal

libro non parla queſto Autore di alcuna delle due cofë fopra

dette . Parla bensì della zuffà fanguinofà che imprendono tra

loro il Falangio, e la Veſpa Icneumone ; ed aggiunge, che il

Falangio ci resti di fotto : e di questa zuffa egli fi dice effère

fiato una volta ſpettatore (a) . - -

Bafterebbe avervi detto, che il Bellonio nè parli di

propofito del veleno del Falangio di Creta ; nè della me

dicina di effò ripoſta nella muſica . Ma io voglio dirvi di più;

e voglio comunicarvi un mio forte foſpetto intorno a quel

luogo dell’Opera del Bellonio , donde avrà per mera negli

genza , o più tofto per fallo di memoria infieme e di fanta

fia, quell’ Inglefe tolto l’occafione di dire e ſpacciare quello

che di fopra avete udito. Egli il Bellonio nel Libro I. al ca

po centeſimo parla dell’ ufànza stranistima che i Creteſi ten

gono di danzare in trefca uomini e donne , e quegli veſtiti di

arme , e non altrimenti ; e danzare di mezza State fotto il

più cocente Sole che fi poffà immaginare ; e danzare per di

molte ore fenza paufa o intercalare alcuno . Or che queſta

maniera di danza fia l’ immagine efprefà e viviffima della

danza de Tarantolati Pugliefi , è veriffimo : ma quel Viage

giatore Franceſe non parla di Falangio , nè di veleno in quel

propofito ; parla bensì di vino, e di molto vino; come il po

tete intendere dalle fue parole, che io allegherò quì affài vo

lentieri . Cum in campefiri ( egli dice ) quodam pago zerfa

remar , non procal ab arbe Spacbia , zvicinorum pagorum

incolas ad diem quendam feſtum conveniffe ாைழ:
-- alios

(R) Nel fine della not. (i) che trovafi alla pag.73, della prima Lezione :

(*) Lib. П. сар. 22. -
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alios cum tvxoribus , alios cam amicabas , at magna Bomi

a zum effet frequentia. Bene poti faltare cæperant fèzamo ta

tias diei afia, non in umbra, at fab dio , tamet/ is dies to

tiás megfi Julii effet ardentifimas : eamqae faltationem

uſque in nostem protraxerant , licet fais armis effent oma

} fti . . . . Hæc Cretenſium armatoram faltatio veteram Ca

retam faltationem nonnihil re/pere , qaam Latini

Pyrrhicam nominarant . Non è deffà , Accademici , la vera

immagine della danza de Tarantati Pugliefi , , queſta trefca

fcomodifima de Creteſi? Sì per certo (b) : ed o queſta farà

fiata d’inciampo alla memoria , come ho detto , ed alla fan

tafia del Moufeto ; o io non faprei che altro dirmi intorno al

* parlare che tiene quell'Inglefe del veleno del Falangio Crete

fe, e della fua medicina . Voi intanto fiate pur perfuafi, argo

mentando per lo contrario verfo , che fe il loro buon vino s

º e l’amore, e ’l caldo della ſtagione fa impazzare a quel modo

i Candiotti ; non farà molto diverfa al certo la cagione del

ballo de’Pugliefi noſtri ; in molti almeno, fè non in tutti (c).

Per ultimo fatto da efaminarfi prima di paffare alla fe

conda parte già promeffa, io vi dirò, che io ho avuta a questi

mefi una notizia importantiffima intorno alla noftra quiſtio

ne ; dalla quale par che fi voglia abbattere e fconcertare

tutto quanto fi è da noi ito infinuando per mettere in dubbio

l’ affäre del Tarantiſmo di Puglia. Queſta notizia emmi per

venuta per mezzo di una lettera fcritta da Pietroburgo da

un Medico per dottrina e per grado fommamente ragguarde

vole. Senza che io vada ſpiegandovi la fomma della mento

vata lettera , crederò di får meglio e più preſto, fe io la vi

riferirò parola per parola , per quanto fi appartiene alla no

fira preſente ricerca . Nella Crimea ( dice egli ) fi trovano

pure delle Tarantole ; e la loro morficatara è pericolo/a, ed

apporta i medefimi /intomi , che quelle della Paglia, ma me

mö forti per ogni verſò . Il Dottor Schreiber mio “” il

- quale

(b) Il ballare di mezza ftate fotto la sferza di un Sole cocentiffimo, e'i

ballare oftinatamente per molte ore, avendo ciaſcuno le fue armi addofio,

fono circoſtanze fimili fimiliffime tra quello che fuccede in Çreta, e quel

lo che fanno i Tarantati Pugliefi, come ognuno può facilmente inten
CTC e

(c). Si ricordi il Lettore di quello che fta notato da noi in queſto ProPo

fito alla pag. 161, not, (e);
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quale è stato in que paef come primo medico delle Trappe,

me ba portate feto dae , che io bo vedatè ; ed egli medestima- «

mente ha medicato de Soldati Tarantati con rimedj antife

ptici e fud riferi . . Se ne troza ancora ne’deferti di Aſtra

eam ; ed il Governadore mi ba inziato gaefi” anno dae Ta

rantole di quel paeſe ; ma non mi ba ſignificato fe elle fano

zelenoſe . Ecco ciò che io fo delle Tarantole in paef, in cui

gela dº inzierno terribilmente : e benchè Aſtracan , e 'l fao

Deferto fi fienda da 47. a 4f, gradi , mientedimeno la neze,

e’l freddo in quel paefe è ecceſſizio, per la darata di due in

trè meſi. Nella Crimea il freddo è del mede/imo grado: fola

mente fulla cofia del Mar Nero verfo Kapbà l’aria è più

temperata . -

Io non poffò negare, che non mi aveffè apportato fom

mo piacere queſta brieve , ma opportuniffima relazione del

le Tarantole abitatrici di paeſi da noi rimotiffimi ; e di que

gli appunto ( ciò che merita particolar offèrvazione ) nelle

cui vicinanze ſcrive Strabone naſcere ed allignare Falangi di

natura venefica (d) ; cofa già da noi detta ed efaminata a ba

stanza : paeſi , in cui il freddo fi fa fentire a difinifura (e).

Ma non fia intanto chi voglia da queſto raccogliere alcuna

* pruo

-* |-

*: |

(d) Che il paefe degli Albani , dove Strabone fcrive naſcere que’ fa

mofi Falangj , fia in un certo modo nelle pertinenze della Crimea , e deł

Regno di Áſtracan , fi può intendere facilmente da queſło; poichè il Geo

grafo mette quel Regno nelle vicinanze dell' Iberia , e dei monte Caucafo;

i quali luoghi fono in quel tratto di terra, che è tra 'l mar Nero, e 'l mar

Caſpio ; paefe chiamato in oggi la Georgia. Or la Crimea, giace appunto

al Nord Weſt di queſta provincia ; ficcome il regno di Attracan al Nord

Est . Con ottima ragione dunque fi può pretendere, che le Tarantole , di

cui fi parla nella lettera di Pietroburgo, fieno della ſtefla razza, e dell’in

dole medeſima de' Falangj mentovati da Strabone .

(e) In propofito dell’ ecceffivo freddo che regna ne’ fovramentovati

paefi, dove nondimeno fi dicono velenofe le Tarantole, è neceſſario ch’

io proponga quì a confiderare al giudiziofo Lettore la difficoltà che fi pre

fenta ad intender la ragione di queſto fatto. I noftri Pugliefi, ed a lor no

me gli Scrittori della Tarantola di Puglia convengono oſtinatamente in

queſto , che in altra ſtagione fuor della caldiffima , ed in altro tenitorio

fuor della Puglia piana ed affolatia, le Tarantole non abbiano alcuna pof

fanza di far male. Dunque anno effe bifogno di clima , e di ſtagione cal

da ; e per la contraria difpofizione delle cofe perdono la loro velenofità .

Favoriſce queſta credenza il fatto del Falangio di Creta deſcritto dal Bel

Ionio ; poichè quell’iſola è poſta in clima caldiffimo , ed in faccia all' Affri

– С2 :

|
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pruova a favore del Tarantiſmo : che anzi io fostengo ca

varfi quindi affatto il contrario . Imperocchè chi non vede ,

che queſte tali Tarantole non inducano la vantata neceſſità

della muſica: , e che i morficati da effe guarifcano con de’ ri

medj familiari ; utili in qual fi fia ſpecie di morficatura

velenofa . ( f ) ? E quando fi viene a queſto, non ve

dete voi che uſciamo del noftro propoſito; e tornano le cofe

al loro primiero colore ? Così è, miei Signori, quanto ſi va

più cercando e ſpiando per tutte le vie , tanto più ci difco

stiamo dalla volgar credenza de’ noftri Puglieſi; e tanto più

troviamo la popolar fama vacillante da” fuoi fondamenti »

mal ordita , e peggio fostenuta dall’errore, dall’ ignoranza,
e dall’

es -

ca : della cui velenofa qualità quantunque non parli di propofito quell'Au

tore, fi può tuttavia intendere , che egli chiamandolo Falangio , l' abbia

volut? contare nella claíle de' Falangja modo degli antichi » i quali erano

più che Perfuaſi della malvagia e malefica qualità di queſti animaletti -

La favoriſce pure ciò che viene ſcritto da diverfi Autori concordemente

de Falangi tetragnati , che defolarono un intero paefe dell' eſtrema Etio

Pia , cioè un paeſe di caldiffima tempera : della qual avventura abbiamo

parlato diffuſamente nella pag.82; e fegg. della Lezione prima. E finalmen

te gueſti due luoghi di autóri Inglefi, da noi citati altrove, infinuano affai

chiaramente l’ifteffo : poichè il Moufeto dice : in frigidiffimis regionibus

multi aranei , nulla autem phalangia : vel fi qua fuerint , veneni čº mali

gnitatis omnis exortia : e Tommafo Brovvn dice Pure : . Il Falangio , e i

Ragni velenofi fono ben differenti da quegli , che weggonfi quì in Inghilter

ra . Ma per lo contrario Strabone prima , e poi l' Autore dell’addotta

lettera ci afficurano, che i Falangj , o Tarantole de' fopra defcritti pae

fi (come che di aflai freddo clima ) fieno velenofi : Della Groenlandia ab

biamo una teſtimonianza in queſte parole: Nel lor paeſe, non fi trovano

animali velenofi di forte alcuna, ad eccezione de foli Ragni. Or come que

íti fatti fi poffano accordare infieme, io confeſio di non capire di leggieri,

4e l’uomo non fi abbandoni a dire, o che i fatti non fieno veri egualmen

te e allo ftesto modo in tutti i due partiti; o che i Ragni de paefi freddi

盟 di altro genere, e di altra natura da quegli che vivono ne Paeſi
Cald I • - * * * - *

(f) Avendo per vero ciò che fi narra dal degniffimo Autore della Let

stera ; ed avendo altresì per vero quello che nella nota antecedente (d) ab

biamo cercato di dimoſtrare ; che le Tarantole della Crimea doveflero ef

fere della medefima natura de Falangi degli Albani, mentovati da Strabo

ne ; verrebbe a diffiparfi ogni ombra di foſpetto che teneffe tuttavia occu

Pato la mente di alcuno intorno al doverfi ridurre a vero e genuino Ta

ranțifmo lo ſtrano effetto del veleno di que Falangj , fuggerito dal Geo

grafo: imperocchè fiamo ora afficurati che il veleno di quelli Falangj fi

vince con rimedį ordinari ; ciò che non fi può dire del Tarantifmo di Pu

glia » fecondo il fentimento de foltenitori della volgar opiņiope : |
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e dall’ inganno . Così la fento io: nè perchè io la fenta così,

io che fono ſtato finora combattendo l’autorità , voglio per

ciò che altri fi acquieti in ogni modo nel mio parere . Pre--

tendo anzi che ufi ciaſcuno il ſuo acume , e ’l fuo buon giu

dicio : e fe alcuno non foffè perfuafo a baftanza della forza

di quell argomento , che abbiamo voluto giucare fino ad

ora ; sì io lo prego a volere ſperimentare come gli abbia a

piacere, ed ire a verfo quello che farò per dire guidato dal

lume delle Ragioni . |

Ed egli è queſto veramente, o Accademici , lo fcoglio ;

dove irreparabilmente, a mio modo d’ intendere , ha da gire

ad urtare e rompere la famoſa novella del Tarantiſmo di

Puglia . Quando fi abbia a camminare colle ragioni alla ma

no, noi non troveremo facilmente chi poffà chiamarli conten

to della credenza popolare. Ciò che appreffo di me vale tan

to , che ardifco dire , per mera negligenza e trafcuratezza

effere accaduto , e per non aver poſto mente alle circoſtan

ze rilevantiffime onde è accompagnato il racconto di queſto

male , che uomini favj , e di maturo giudizio fi fien fatti

trafportare dalla corrente dell’opinione volgare . Che fe pri

ma di darvi dentro aveífero per avventura efaminato le cofe

fin da” loro principj, avrebbero ſcoperto tali e tante enormi

tà di fentimenti , che prima di ricevere fervilmente , e berfi

sì fatte ſtranezze, fi farebbero almeno tirati fuori di noja colla

non molto studiata veramente , ma ſempre in bocca a’ Filo

fofi onorevole e lodata riſpoſta del non liqaere . Ma per

non fo quale fatalità è avvenuto , che ancó alcuni pochi , i

quali fi fono moſtrati più reſtii , o meno corrivi al credere ,

abbiano poi addotto delle dubbiezze e dell’inquietudine loro

ragioni nicnte idonee ; ficchė nel volerfi ſciorre da” lacci , che

altri avea loro gettato a’ piedi , föno iti infelicemente ad in

vilupparfi in nuove trappole, che effi a proprie mani fi anno

ordito, e congegnato : Tanto abbiamo noi moſtrato effère ac

caduto al noſtro celebre Tommafo Cornelio (g): tanto e più

al famofo Martino Lifter (b): ed altri i quali an voluto fimil

mente opporfi in qualche modo alla credenza del volgo, fo

no iti ad attaccare certe parti di minor importąnza , laſcian

- - do

(g) Vedi alla pag.122: |- |- -

(b) T’ag. I 3 I. @ » : · · · - - .

|
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do intanto franca e ſicura la macchina principaliffima di tutto

queſto Fenomeno. Noi dunque fatti cauti a coſto d'altrui ,

ed iftrutti per buona ventura di ciò che vi ha di più o di

meno fragile , di maggiore o di minor rilievo nell’ affäre ,

cercheremo metterlo ad efame per quelle vie , e per di fu

que capi, onde di maggior frutto poffà riuſcire la noſtra an
che mediocre e tollerabile fatica .

Ma non afpettate da me ch’io venga a dirvi arditamen

te : Neffuno veleno mai ha prodotto il ſimile-effetto al mon

do ; come volete dunque che noi lo crediamo del Falangio

di Puglia ? overo : L’ effetto che fi attribuiſce alla morfica

tura della Tarantola è troppo ftrano, ed eforbitante; non ne

abbiamo efempi , nè documenti in altri incontri ; dunque non

fi dee aver per vero . O finalmente : Il Falangio di Puglia

non è velenofo, come non lo è nè pure qualſifia altro Ragno,

non oftante che la turba degli antichi parimente e de mo

derni Scrittori lo dica , e lo foftenga ; dunque il Tarantiſmo

di Puglia è una favola. Queſti o ſimili argomenti non addur

rò io in mezzo,riveriti Colleghi ; poichè parte fono importu

ni , parte fallaci ; e tutti , a mio avvifo, indegni di effer ma

neggiati da un che profefſi zelo cd amor ſincero per lo diſco

primento della nuda verità . Imperocchè quell’ effetto che

non faranno mai per produrre otto, o dieci, o altri più ge

neri di veleni, ben potrà produrlo uno nuovo e fingolare : e

noi abbiamo accennato altrove , che niuna repugnanza fa

pevamo vedere ne punti principali della contraftata malattia

Pugliefe (i): e quando anche i Ragni, o Falangj, che dir vo

gliamo, non foffer velenofi, io credo pure d’intendere, che

effi poteffero effèr da tanto, a dovere ſvegliare nell’ animo e

nel corpo della gente da effi ferita quella diſpoſizione , la

quale menaffe al Tarantifino (k).

G g Sia

(i) Vegganfi alla pag. 106. i noftri fentimenti intorno a ciò ; e la di

chiarazione, e Prova d’effi .

(*) Quando fi prenda il Tarantifmo Pugliefe per quella difpofizione,

o affezione , in cui gli uomini ſono forzati a danzare furioſamente al foło

incentivo di una mutica adatta ; che gli fi fa intorno : E. per velenofi vo

gliamo intendere quegli animali , del cui corpo efce qualche cofa , che in

picciola quantità o toglie la vita , o almeno l' attacca , e fconcerta Podero

famente : io ſcítengo che Potrebbe crederfi un animale non velenofo

-
- Ca«

|
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Sia dunque la prima ragione , che mi muove a dubitare

folennemente dell’ etiftenza del Tarantifino , tale quale egli è

deſcritto dagli Autori più idonei che noi abbiamo intorno a

ciò , questa , che io vengo ora a proporre . Il Tarantifino è

prodotto dalla velenofà qualità de Ragni , o Tarantole ; o

che il veleno entri nel corpo per morficatura di quelle beſti

uole, o che vi entri in altra guifà (A) : e queſti Ragni fono di

molte e differenti ſpecie , diſtinte per le fattezze , colore ,

costume, e per altro. Sono questi fentimenti cavati dal Fer

dinando , e dal Baglivi : e fe fi domandi fu di effi a’ Pugliefi

viventi , tutti a voce piena riſponderanno rifolutamente di

sì . Ma Ragni di tutte, o di molte delle fuppofte ſpecie fo

no in altri paeſi; nè da loro è mai fucceduto il ſimile effetto:

dunque la malattia che fi pretende, o ella non è effetto del .

veleno de’ Ragni, ma altro male de Pugliefi ; o ella non è

in neffun modo ; ma è un puro inganno , e un’ impostura -

Io non credo che mi fi vorrà riſpondere , che i Ragni di Pu

glia fiano di altra ſpecie da’ Ragni di altri paefi : e fe mi fi

diceste così, io potrei facilmente dimoſtrare il contrario . Ma

|- fi ri
--

cagione giufta e legittima del Tarantiſmo. Poichè molta gente per poco

vino , altri per motivi anco più deboli ; aggiuntavi la forza del lor tempe

ramento, o della confuetudine, fi fentono fpinti a danzare , a gridare, ed

a fare altre bagattelle da forfennati ; maffimamente per la efficacia di una

mufica ricercata : del cui valore ſopra gli animi, come al fuo luogo fi dirà, ,

s’ incontrano nelle antiche iſtorie monumenti ſtrepitofi , e quafi incredi

bili . |

( l ) Coloro i quali an creduto, che poteſſero le Tarantole avvelenar

chi che fofie egualmente » o per morficatura, o perchè il loro veleno foffe

1tato in qualunque modo ស៉្យា e ricevuto nel corpo ; debbono dire di

neceflità, che Per tutte le due guife egualmente fi pofla trasfondere in al

trui il male del Tarantifmo. Così Epifanio Ferdinando : An fi quis fume

ret Tarantulae exiccatæ pulverem per os , tripudiabit ? Videtur dicendum

quod fic: nam fi de quo minus; ergo de quo magis : fed fi hoc animal mordendo

frit homines tripudiare ; ergo tanto magis intus hauſtus ejus pulvis . E 'l

Baglivi : Juvenis ruſticus Neritonenſis peponem, in cujus fuperiori parte

fovea naturaliter excavata erat , g2 in fovea Scorpio latebat , comederat ,

abiesto prius Scorpione. Vix elapſis duabus horis ab ingesto pepone gravif.

finis doloribus colicis corripitur &c. Hic pariter ante mortem chorea 39

mifica delestabatur ; frondefque arundinum prope lestum femper volebat .

Ex his deducimus patientem periilje ob virulentiam Scorpionis . Ed io per

lə noſtro intendimento ne deducõ, che colui che avea mangiato del popo

ne infetto Per la dimora fatta fu di cílo da uno Scorpione, foſſe ſtato cre

gut o Tarantato .
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fi rifponderà certamente , che i Ragni in Puglia fiano quello

che effi medefimi non fono fuori della Puglia : e queſto di

cea il Ferdinando , e deono dire tutti gli altri intereffàti per

la efiftenza del Tarantiſmo. Ma fe è così, facciamo di grazia

un po' l' analifi di ciò che importi Ragno in Paglia, e Ragno

fuori di Paglia ; acciocchè eſtratte, e tolte di mezzo le no

zioni communi , venghiamo ad intendere dove ſtia collocata

la proprietà difcrepante di ciaſcuno .

E di vero mettendoci diligentemente ad inveſtigare

che cofa poffa il paefe della Puglia contribuire a’ Ragni abi

tatori di effa , di primo colpo ci fi preſenta quella qualità

che proviene dal caldo ecceffivo che regna di ſtate in quelle

contrade . Io non fo come, e perchè ; ma egli è pur vero,

che il caldo abbia una certa forza o di aguzzare , ed efalta

re ( come i medici dicono ) i veleni ; o anche di produrli

dal nulla . Così ne’ caldi intollerabili della ſtate tornano rab

biofi i cani che non lo erano : gli Scorpioni de’ paeſi più cal

di fono velenofi a quel fegno, che non lo fono di lunga ma

no in paeſi più temperati : e finalmente fe non altri, gli Scor

pioni almeno d’ Affrica trafportati in Italia, l’inverno fi ſpe

rimentano deboli e sfiatati ; ma ripigliano la loro venefica

forza nel primo riſcaldarfi dell’ aria . Di più viene valida

mente provato e confermato queſto ſuppoſto dal riflettere ,

che nel verno i Falangj di Puglia fono innocenti : e lo fono

pure anco di state , fe effi fi trovino fare la loro dimora in

luoghi men caldi confinanti colla Puglia medeſima, non che in

più lontana parte . Egli è dunque il caldo di Puglia quello »

che coſtituiſce e produce la velenofità de’ Ragni Pugliefi , e

non altro .

Ma questo nega il Ferdinando , e non ſenza graviffima

cagione . Poichè avendo egli per vero che i Ragni medelimi

fi trovino in paeſi più caldi della Puglia fteffa; come farebbe

in Sicilia, e in Malta , non che in Affrica ; dovrebbe da que

fto ſeguire che ne’ fuddetti paeſi più caldi foffero i Ragni

tanto , e più velenofi , che effi non fono in Puglia : ciò che

poi non fi accorda colla ſperienza ... Addurrò le parole pur

troppo chiare ed efficaci dello fteffò ſcrittore . Neqae nobir

placet quorandam trivialis reſponfo : feilicet propter calidi

tatem in Apalia Tarantulas tot mira facere : nam multi

- G g 2 funt
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ant loci ealidiores , in quibus nil Jimile zidemus , extra

Apwliam(m). Ma quando fi abbia a rigettare queſta per altro

plaufibile cagione della ſpecial velenofità delle farantole, o

Ragni Pugliefi : plauſibile, a dir vero, in sè fteffa , fe non ci

ſpingeffè contro quello ſcoglio , della fimile offervazione che

dovrebbe accadere altrove , cioè in luoghi o altrettanto , o

anche più caldi; noi non facilmente troveremo altro foftegno

per appoggiarvi fu la ſpiegazione di tale ſtrano Fenomeno. Il

Ferdinando fteffò fi riduce a quel troppo univerſale fcampo;

foggiungendo alle parole ſopra addotte incontanente : Ergo

ear bæc omnia tantum Apulia habeat, forfizam ignoratur ;

five Jie a cæli ignota qualitate , Jive ab alio . Vedete voi

bene , Accademici , quanto fragile ajuto ci porga queſto Au

tore con dirci : non fifa fe ciò prozenga da ana occulta qaa

lità del Cielo , o da altro. Era altrettanto fe egli aveffè det

to ; noi non fappiamo perchè queſto fucceda . Ma vaglia

pure per un poco queſta maniera di ſpiegarfi che tiene il

Ferdinando ; e fia cagione di queſti ſtravaganti effetti o una

forza occulta del Cielo , o altro : non è egli perciò affài giu

fto pretendere , che queſta oſcura ed ignota cagione dal Fer

dinando fuppofta ; abbia egual virtù ed efficacia ſopra qual

unque altra coſa che naſce in Puglia : ficchè poffa dirfí che

i cibi , le bevande , e quanto fomminiſtra quel terreno

poffa effer cagione del Tarantiſmo? E fe pareffe troppo gene

rale , e forfe non bene adoperata ne’ fuoi giuſti termini que

fta regola ; non farebbe egli da dire almeno , che tutti gli

animali velenoſi che fono in Puglia, come quelli che giaccio

no fotto l’ influffo di quella fteffa occulta forza di Cielo ,

fotto cui fi trovano le Tarantole , doveffero effere niente

meno de Ragni, cagioni produttrici del Tarantiſmo ? Sì cer

tamente : nè potrà alcuno mai addurre idonea ragione in

mezzo , perchè i Ragni aveffero a concepire e contrarre

quella ſpeciofà proprietà ; l’ altre beſtie velenofe nò . E

che fia così di fatto , e che non proceda questo argo

1ԴCՈtO

(m) Così queſto, come altri molti luoghi e del Ferdinando e del Bagli

yi ( Scrittori majorum gentium nel fatto del Tarantiſmo) che noi quì fiam

iti, e andremo tuttavia producendo ; fono ſtati già adoperati e citati nel .

corſo di queſta Lezione : perchè non ci affanniamo di fegnarne di nuovo le

citazioni volta Pęr volta .
-- »
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mento per la fola forza della ſpeculazione nostra, eccone una

prova manifeſta . Gli Scorpioni , animaletti anch’ effi comu

ni a quaſi tutto il mondo ; famigliari almeno all’Italia , ed

all’Affrica , fono in Puglia cagione del Tarantiſmo niente

meno delle fteffè Tarantole ; ma non fappiamo intanto che

lo fiano in altri paeſi : teſtimonio ſpiegatiffimo il Baglivi :

Non folam Tarantale Apule, verum etiam Scorpiones Apa

di zeneniferi fant : obſervatione namque confiat a Scorpione

pantžos cadem fere pati fymptomata, ac fi a Tarantala mor

Ji effent : chorea delestantur, & mafica : iiſdem dumtaxat

famantur : ed altrove : Statuimus Tarantalam æque ae

Scorpionem Apaliae effe fummopere zemeniferos : eadem fere

producere fymptomata : & iiſdem remediis , mafica feilicet ;

choreis &c. fanari . . Se fi domandi ora perchè gli Šcorpioni

di Puglia fieno colla loro puntura cagione del vero Taranti

fino ; bifognerà riſpondere col Ferdinando fopra allegato ;

poichè cade anche ſopra di effi quell’ occulta forza del Cielo

Pugliefe , come ella cade e influiſce fulle Tarantole. E fè

è così; converrebbe che qualcuno ci ſpiegaffè perchè non ab

bia a fuccedere l’ ifteffo dalla puntura delle vefpe , e delle

zenzare ; o almeno dalla morficatura delle vipere , e de’ cani

rabbioſi ? Non fono queſti altri animali anch effi in Puglia ,

come fono gli Scorpioni e i Ragni? perchè dunque sù di que

fti yႈႏွဒ် la forza occulta del Cielo , e non avfà luogo sù di

uelli :
q Ed egli è veramente da maravigliarfi, riveriti Compa

gni » chė la fanatica credulità Pugliefe non abbia fiefo le fue

offèrvazioni di Tarantifino anche fopra de’ testè men

tovati animali, e forfe di altri : ed io vorrei dirvi indovinan

do , che fe la trefca della volgare bizzarra perfuaſione andrà

avanti fenza correggimento, guari non andrà , e fentiremo

accagionate di velenoſità atta a ſvegliare il Tarantifino con

tutte le folenni teftificazioni e giuramenti foliti a interporfi in

quefte bagattelle , e le Vipere, e le Vefpe ; e per poco non

aggiungo le moſche ifteffè , che fono, a ciò che io fento, mo

leftiffime e frequentiffime in que paeſi . Io ho parlato da in

dovino : ma non crediate che io abbia prorotto in queſte di

chiarazioni da burla : poichè io vi addurrò in mezzo per ca

gioni del Tarantiſmo cofe di lunga mano inferiori a 器 che

leno
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fieno le vipere , le vefpe , le mofche , e fin le pulci : e udite

in qual modo . Quali penfate voi che poffano effere in una

giovane donna le cagioni di quella malattia, che chiamafi dal

pallido colore onde fono macchiate, Clorofi ? Niente più chc

l’ aver beuto acque paluftri ; l’ aver mangiato per vezzo

della terra , o della calcina : ed univerfalmente tutto ciò che

avrà forza di sturbare il mifurato ſpurgo dc” doveri delle

donne , diventerà in una zitella cagione efficace di quella

malattia . Or non è egli cofa maravigliofa ad udire, che

l’ aver mangiato della terra , o della calcina ; l’ aver be

vuto acque limacciofe e torbide , e coſe altre di questo

genere , abbiano prodotto il Tarantifimo ? e pure il fatto

sta così, al dire del Baglivi . Notata dignum ef , mul

tas malieres ex noſtratibus Chlorofi laborantes eadem fere

pati fymptomata : quæ Tarantati : & quoniam pro Ta

rentati: habitæ fant , confaeto more fingalit annis falta

rant ; & per faltationes a Chlorofi , diuturniſque byfferiis

immuner omnino ezaferunt . Che vi par egli di quetta dot

trina del Baglivi, fulla quale egli steffò c’ invita a riflettere?

Ne volete un’altra prova, altrettanto e più autentica ? con

tentatevi che io ripeta poche parole di una lettera che dianzi

vi recitai tutta per intero . E questa la lettera fcritta da un

dotto e fenfatiffimo medico del paeſe . Mi par ( dice egli )

che / Signor ..... Ji apponga bene, quando pen/a, che in que:

Jie parti regni un male che fi guariſce colla mafica ; verð ef

Jendo che la fola Ipocondria qui porta frequentemente amen
due i Jeff , Jþezialmente quel ീ donne , a’ bifogni della

ma/ica con Jommo profitto &c. Ma io voglio dirvi di più ;

e vi dirò quello che per fedeliffimi racconti e lettere di ami:

ci vien riferito fuccedere tutto il dì in Puglia : dove di ogni

dieci malati, uomini e donne, fia di mal acuto, o di mal cro

nico , bafta che per qualche oftinazione del male , o per al

cuno non ordinariffimo e volgariffimo ſintoma di effo, vi fia

ragione da meditare un poco , e indagare la natura della

malattia medeſima , e delle cagioni di efiä ; in queſte circo

ítanze , dico , di ogni dieci malati , otto certamente faranno

tenuti per Tarantati ; ad effi faranno condotti i fonatori d'

ifti umenti muſicali ; e , quel che è più appreſſo di me , tutti

gli otto o poco o molto, fecondo le loro forze, fi ದೊಣ್ಣ:
- - |- 3l Cla.Il
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a danzare, o a gesticolare almen per lo letto nel miglior mo:

do poſſibile : de quali poi rimane l’opinione fermiffima ap

prefſò il popolo , coloro effere da vero Tarantati , quantun

que niuna via ci fia da capire , come queſto tal veleno fia

loro venuto in corpo (n) .

E fe tutto queſto è vero, come in fatti è veriffimo, ve

dete , Signori , e facciamo bene i conti, fe egli non foffè più

giufto e più ragionevole il dire, che’l Tarantiſmo fia una ma

lattia de Pugliefi , nata in effi da tutte altre cagioni fuorchè

dalla velenofà morficatura de’ Ragni: e che que’ Ragni foffe

ro entrati come autori principali della favola per puro erro

re, e per difetto di miglior rifleſſione, ſenza alcuna loro colpa

fuffiftente (o) : o che almeno i Pugliefi veramente vengano

quì , come fuol dirfi, in resto ; i Ragni, gli Scorpioni, l’Ipo

condria , la Clorofi, ed ogni altra preteſa cagione del Taran

tiſmo , fol tanto in obliquo . Io per me ne fono perfuafo ,

perfuafiffimo : e non mi poffò facilmente dare a credere , che

alcuno di mente perſpicace,quando non fia oftinatamente pre

venuto in contrario, poffa chiuder gli occhi al lume di que

sta chiara e manifeſta Ragione .

* Paffiamo ora a toccarne un’altra : ciò che faremo fenza

fermarci molto , e fenza gran perdita di tempo . Vna delle

più effenziali circoſtanze, o caratteri del Tarantifino Pugliefe

è certamente, come potete ricordarvi , la Recidiva , o il rin

novamento dell’ affezione anno per anno nella ſtagion calda.

Ma questa proprietà è contraria ad ogni ragione ; e quanto

diſtrugge la volgare idea del Tarantifino , tanto apre largo

campo ad una molto diverfa ſpiegazione di quel male. Impe

rocchè , quantunque le reliquie non del tutto eſtinte de mali

fo

(n) Si aggiunga agli addotti argomenti anco quello, che cavafi dalle

pfstrvazioni ed iſtruzioni propofte dal Ferdinando, e da noi altrove citate,

intorno a' cibi , e ad altre particolari difpofizioni : per cui il male del Ta

rantiſmo, fe non entra, per fuo detto , ne’ corpi ; almeno fi efacerba ed

infierifce. Per efempio : Si Tarantati prius comederint per plures dies in

aftate cochleas terrefires , fatim incipiunt veneni Tarantulæ veſtigia appa

rere ; c3 magis ac magis infeviunt ex barum comeſtione . Come pure : Ex

longa veneris abſtinentia feviunt magis Tarantati .

(o) , Si dia un'occhiata, e fi faccia rifleſſione fu quello, che noi abbiam

confiderato dalla pag.15.o. in avanti, in eſponendo į fentimenti del noſtro

Ferdinando. -

-
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fogliano , a detta del maeſtro della medicina, riuſcire a ma

teria di nuove forprefe del male fteffò , che chiamiamo Reci

dive (p): pure queſte tali riprefe non fogliono aver ſempre lo

steffò tempo certo e prefiffò per accenderfi : ma alcune volte

ciò fuccederà tofto; altre volte più tardi : alcune volte que

fte Recidive faranno niente meno forti del primo accidente

morbofo, altre volte faranno più miti ; e talora potrà anco

effère che fieno più feroci e perniciofe della ftestà primiera

invaſione : e tutto questo divario di tempo, o differenza di

grado procederà dalla quantità della cagione che farà rimafa

nel corpo ; da altre difpofizioni originali del corpo fteffo ; e

fopra tutto dalle nuove occaſioni utili o difutili che faranno

occorſe nel tempo frappoſto tra uno , ed un altro infulto

morbofo. Sono queſte nozioni fondate fulla natura fteffà del

le cofe; nè penſo che fi poffà mai venire a negarle da chi che

fia . Or come va , che il veleno della Tarantola debba in

primo luogo lafciar quaſi ſempre tali e tante reliquie di sè

nel corpo delle perſone una volta infette , che le Recidive

vengano a ſuccedere di neceſſità? Dipoi perchè ordinariamen

te queſte Recidive fi moltiplicano a otto, a dieci, a quindici,

e fino a trenta volte (q)? In terzo luogo io non fo intendere

perchè le Recidive fecondo il coſtume ſiano ſempre di egual

forza e gravezza , che la prima infezione . Apprefò, perchè

queſte Recidive anno a fuccedere in capo all’ anno , cioè di

State , e non mai in altra ſtagione , cioè o più presto, o più

tardi (r)? Accademici, io non fo fe vi fia modo di riſpondere

a tali e tante difficoltà , che io ho propofte così alla rinfuſa :

ma fono ben ſicuro , che quando anche fi voglia riſpondere »

parole forfe e raggiri non mancheranno ; ma falde e giudi

zioſe ragioni non fi allegheranno mai certamente, per fottrar

fi dal peſo di effe. Io fo che molte malattie fono prodotte da

- CÇTTC s.

(p) Que relinquuntur in morbis pofi judicationem, recidivas facere

con/weverunt . Hippocr. II. „Apborifm. 12. -

(q) Pluribus annis faltant : Scimus enim nos mulieres (che fono di Più

gran lena, in sì fatti biſogni ) faltaje Io. 15. 17. 2o. 25. dº 3o. annor . Il

Ferdinando nel luogo altre volte citato.

- . (r) Quantunque il Ferdinando dica , effervi taluni, i quali per Taran

tiſmo ballino due volte l’anno ; quinimmo in eodem anno bis nonnulli fal

tant : nondimeno queſto io credo che debbali intendere nel corſo della fo

la fiate ; non già in altra ſtagione, - -
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certe costituzioni d’aria , e da certe fagioni : e fo pure che

molte malattie fono per loro natura affai feraci di nuove e

nuove recidive : ma che una malattia abbia ad aver di ne

ceffità la fua recidiva nella ſtagione fteffà , e non altrimenti ,

queſto è ſtrano affai ; nè credo che altri efempi ne occor

rano in tutta la ſtoria delle cofe di medicina .

Volete ora vedere, come io l’ ho propoſto, quanto fa

cile e naturale fia la ſpiegazione di queſto fenomeno , atte

nendofi ad altra teoría ; e fupponendo che ºl Tarantifimo fia

tutt’ altro , fuorchè effetto della velenofa morficatura deº

Ragni di Puglia ? Eccolo. Per quelle cagioni che poco ftan

te verranno a ſpiegarfi fi muove l’ appetito di danzare , e di

trattenerfi col fuono d’ istrumenti muſicali in taluno ; e ciò

accade di ſtate . Queſti fe per ventura fia ſtato morfo da

un Ragno, e ch’ ei lo fappia , dirà che da quel veleno nafca

in lui quella neceſſità ; fè da uno Scorpione , ne accagionerå

il veleno dello Scorpione , e così del reſto : Se non fia ftato

morfo , dirà egli , e dirà tutto il popolo , che niente meno

l’uomo fia attofficato per qualche morfura patita in tem

po ch’egli non potea accorgerfene . Dopo aver foddisfatto

al bifogno fuo la prima volta , fi fveglia nell’ anno feguente

in lui la medefima fantaſia , e ’l medeſimo bifogno . Ora fe

egli foffe ftato la feconda volta punto da una Tarantola ; il

fatto procederebbe affai pianamente, e non ci farebbe da pen

far altro. Ma poichè queſta diſgrazia la feconda volta non

gli farà avvenuta ; per questo non fidando più a quella fcu

fà, di effere stato morfo ſenza avvederfene ; ſi ricorre da lui

e dagli altri alla forza della Recidiva : e questo per tanti

anni , quante volte quella volontà , o bifogno di danzare

gli fi rinnoverà . Se i medici da prima avefièr conofciuto l’

infuffiftenza di quella volgar teoría che fi allega dal volgo

di Puglia , io non dubito che o fi farebbe venuto a fcoprire

il vero ; o fi farebbero i Pugliefi medeſimi studiati di penfàre

un’altra idonea cagione dell’anniverfaria loro malattia. Pure

poichè è fiata loro menata buona ſenza riferva ; e poichè al

tri efempi di mali recidivi non mancano alla giornata , ſenza

addarfi alla diffèrenza che corre tra male e male , e tra reci

diva e recidiva , al prefente non vi è chi pur fi fermi col

penſiero nell’efame di queſta YOಣ್ಣ perfuaſione . Ma fe altri

հ TROIA

-
|
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non lo ha fatto finora, e noi l’abbiam fatto affài leggiermen

te ; io vi prego , dottiſsimi Compagni, a voler fupplire col

la voſtra giudiziofà rifleſsione al difetto altrui : poichè io non

dubito che farete per trovare fè non altrettanta , certamente

poco minor forza in questa feconda oppofizione , di quello

che avrete trovato nella prima. Ed intanto io mi diſpongo a

darvi una foluzione a modo mio del noſtro intrigato e combat- .

tutiſsimo Problema ; e farà questa la fomma e ’l pregio

dell’ opera , che abbiamo fra le mani .

Vengo dunque a ſpiegarvi il mio fentimento intorno

alla Natura , Cagioni , ed Accidenti del Tarantifino di Pu

glia ; rimettendo alla Lezione feguente l’ efame dello ſpe

ciofo e fingolar Rimedio di effò . Ma prima di farlo, mi fen

to obbligato di propor vi ad offèrvare , come molti fàvj e

addottrinati Scrittori fieno caduti nell’ error de volgari ,

ſenza poterfene guardare . Anno eſsi concepito tra fe , due

fole vie effere in questo fatto, per una delle quali bifognaf;

fe onninamente metterfi per riuſcire nella ſpiegazione del

propoſto fenomeno. O tutta queſta rappreſentazione, di

cono eſsi, de’ Tarantati Puglieſi è una finzione, una trefca ,

un’ illuſione di gente fcaltra , e diffòluta , la quale vuol fer-

virſi di quel mezzo per venire a capo di qualche furberia ;

o per alimentare almeno la vanità di un mal configliato ca

priccio : o bifogna che il Tarantifino fia un male veriſsimo

e realiſsimo; independente dalla volontà e dall’ arbitrio de

gli uomini . Molti cafi fono di giovanotte fantastiche , di

gente innamorazzata , di giocolari , in cui ogni giudizioſa

perſona- dee foſpettare di artificio e d’impoſtura : ma in

molti altri incontri , quando perfone di età matura , di con

dizione distinta , di costume ferio e grave fono neceſsitate a

durar la fatica di una danza difagiata al coſpetto fe non di

tutto il popolo,almeno di una brigata di Sonatori(!): così co

me quando uomini di miferabiliſsimo ſtato , e di picciola na

zione fono costretti a fraudare il cibo alla loro fume , e le

vestimenta alla loro nudità per dovere ſpendere co Sonatori

buona parte di quello, che a duriſsimo ſtento fi fono procac

ciati

(s) Così il Veſcovo di Polignano nominato dal Ferdinando : così il

Capuccino Propoſto dal P. Kircher , cd altri di ogni tempo .
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ciati per l’intero corfo di un anno (t): in coſtoro certamen

te altro che impoſtura bifogna che fi riconofca : ed ogni ra

gionevole perfona dovrà ricorrere alla dura neceſsità di una

vera e non fimulata malattia che gli fofpinga a fare ciò che

fanno . Si aggiunga il cafo di coloro, i quali trovandofi pref>

fo a morire, anno nondimeno moſtrato compiacenza della

muſica ; ed anno, per quanto è stato loro permeffo dalla

fievolezza delle forze, accompagnato la muſica con de pic

cioli sbalzi , e con de’ movimenti tali , che ſenza una violen

ta interna fpinta , non avrebbero a verun patto potuto efe

guire (a) . Ed è queſto, Accademici , il poderofo ed invinci

bile argomento al quale fi fono arrefi la maggior parte di

coloro, che di più fano giudizio oggi contiamo tra gli fautori

della realtà del Tarantiſmo .

Ma io fono per mostrarvi , come potrebb” effère , che,

oltre a queſte due , vi foffè una terza maniera di ſpiegare l’

effetto che fuccede a’ forti impulfi della muſica ne’ noftri

Pugliefi : e come, ſenza fupporre tutti i foggetti Tarantati

impoſtori e giocolari, il male nondimeno del Tarantifino non

foffe quello che volgarmente fi tiene . Ora innanzi ad ogni

altra cofa dovete ricordarvi effère i Puglieli paſsionatamente

dediti alla Mufica , e quaſi ubbriachi d’amore per effa . Nè

io fo dirvi fe queſto provenga dalla natural difpofizione del

corpo ; o dall’ufo , e da un abito contratto e paffato per la

forza dell’ efempio e dell’ imitazione da uomo a uomo : fic

come nè pure fo , fe di queſto genio o affezione abbiano

efsi dato le prove ab antico , o fiano in effa caduti pochi fe

coli fa per alcuna di quelle occaſioni , per cui fuole il ge

nio , o il gufto , come dir fogliamo , cambiarfi talora in una

nazione (x). In tutte le diviſate maniere può effère avvenuta

la cofa : ma per lo noſtro intendimento ci bafta fapere , che

efsi fiano al prefente ed amantiſsimi della muſica ; e fatti , fi

Può dir , per effa ; tanto lodate fono le canzoni della manie

H h 2 T3 -

... (!) Argomento maneggiato con molto calore dal P. Valletta » e Prima

di lui dal Ferdinando, e da altri. - - - - - -

(u) Si ricordi il Lettore dell’oſſervazione del Cirillo, da noi riferita

per diftefo in queſta feconda Lezione alla pag.194 e di quell'EmiPlettico

di cui fi fa menzione nella lettera inferita nella pag. I97.

(x) - Comunque fia, ne dà una prova aụtęptica il P. Valletta : come Può

vederfi alla pag.192. not. (b). **

:4,
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ra Pugliefe ; e tanto famoſi ed eccellenti fono ſopra que d'

ogni altro paeſe i Maeſtri in queſt’ arte , che di quelle con

trade efcono .

Ciò fuppoſto , fatevi , Accademici , a confiderar meco ,

quanto fenfibili debbano effère i Pugliefi a movimenti ed

agl’ impulfi della muſica fteffà . Corre per le bocche de'Fi

lofofi un detto famofo: Che la forza della confuetudine tolga

molto dell’efficacia , che le cagioni avrebbero altrimenti fo

pra delle cofe a loro fottomeflè : Ab aſjuetis non fie paffio :

ma egli pare effer ben diverſo l’ affàre in ordine alla forza

che la muſica ha molto maggiore fopra de’ cuori di coloro,

che fono ufati ad effer tocchi da effà, che fu d’altri . Nell’

Iſtoria dell’Accademia delle fcienze di Parigi (y) fi narra di

un certo valente muſico , il quale venuto ad infermarfi di

febbre , a cui ſopravvenne delirio furiofiſsimo, per aver fen

tito un concerto di mufica da lui richiefto , godette per tut

to quel tempo perfetta calma del fuo male . E quantunque

le acceſsioni febbrili foffèro tornate più volte , altrettante

era a lui riuſcito di vincerle colla medeſima medicina , fino a

che nel decimo giorno dopo l’ ufo quotidiano , e quaſi conti

nuo di queſto gentil rimedio , guarì del tutto . Certamente

que” valentuomini credettero aver tanto valuto fu queſto

foggetto cotal ajuto, poichè la mafica era , per forza di

lungo e continuo abito , divenata , per così dire , Z” anima

di colui . Ma come che la cofa ſtia ( z ), egli almeno è疊
1

Ky.) Ann.1707. Tom. 1. pag.8.

(K) A voler promuovere un efame accurato del propoſto problema 3

non ne è così facile la foluzione : o almeno ella non fi prefenta a tutti di

Primo colpo. Si cerca fapere,te la forza della Mufica a muover gli animi e

i corpi degli afcoltanti, fia maggiore ſopra coloro i quali fono ufi fentirla

e guitarla; o fopra gli altri per contrario, i quali la riguardano come cofa

nuova, e che la ricevono per forprefa . Or io trovo foſtenuto da diverfi

valentuomini di autorità coſpicua da altri l’uno, da altri l’ altro partito.

ll Signor Dodart, di acuto e faliciffimo ingegno, o chiunque altro fia l’au

tore del giudizio dato degli effetti favorevoli della mufica fu quell’Arte

fice febbricitante con deĪirio, di cui abbiamo parlato pocanzi , fpiega la

cofa per la forza dell'abito contratto a fentire,e penfar fempre cofe attinen

ti a Muſica ed Armonia : in modo , che fe colui non foíle ſtato tanto intel

ligente in quel meſtiere, non pare che farebbe a lui accaduto ciò che ac

cadde. Tanto raccogliefi dalle parole ufate nell’Iſtoria dell'Accademia

nel luogo citato. M. Dodart rapporta cette hiſtoire , qu'il avoit bien ve

- 71

-

|
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di ogni contefa , che ad altri molto , ad altri poco , ed a

qualcuno niente affàtto la muſica rieſca d’incentivo a com

muover l’ animo, e gli affetti : ed i Pugliefi certamente me

ritano di effere annoverati fra que della prima fchiera.

Paffò ad offervare un’altra importantiſsima cagione : e

questa fi è il temperamento degli abitatori della noſtra Pu

glia •

rifiée. Il ne pretendoit pas qu'elle put fervir d'exemple, ni de regle: mais

il efi affe? curieux de voir comment dans un bomme , dont la muſique etoit »

pour ainfi dire , devenue l'Ame par une longue & continuelle habitude:

des Concerts avoient rendu peu à peu aux eſprits leur cours naturel. All':

incontro il dotto e profondó Dottor Wallis in una Memoria inferita nellt

Traníazioni Filofofiche della Società di Londra ann. 1698. num.243. fotto

il titolo : Gli ſtrani effetti confeguiti dalla Muſica醬 tетрі , ејатіпа

ti : ( argomento trattaro pofcia fu d’un altro piede dal Signor Burette nel

Tom.VII. delle Memorie dell' Accadem. di Belle Lettere l'anno 1718. ) una

delle cagioni , Perchè, ſenza ſupporre effettivamente nè migliore, nè egua

le l’ antichiflima muſica a quella de' noftri teimpi , aveſſera avuto da quella

a confeguirfi effetti maraviglioſi, tanto decantati dagli antichi Scrittoris

il Dottor Wallis, dico , affèrma effere ftata fa novità; poichè fugli uomi

ni di contado dovea allora la mufica operare da cofa nuova ; e perciò riu

4cire appo loro più efficace ed operativa - Le fue proprie parole tradotte

fono Ie feguenti. Noi dobbiamo confiderare, che la Mufica , ridotta a qual

che tollerabile grado di perfezione, era allora fe non cofa nuova , almeno

ana cofa rara : la quale i contadini, fu di cui fi narra ch eila aveſſe operato

fªmili effetti, mai non aveano udita per l' addietrº: Ciò, poílo, per disbri

garfi da queſta contrarietà di fentimenti ». io crederei che doveſſe conce

pirfi in queſto modo la rifpofta : cioè,che la muſica ſemplice e piana debba

operare più , quanto maggiore fia la rozzezza degli afcoſtanti : ed all’ in

contro che la mufica compoſta e ricercata debba riuſcire inutile per gł"

ignoranti ; piacevole e guſtofa folo agl'intendenti del meſtiere a rimanen

do ſempre egualmente vero, che ne reſpettivi cafi , quanto più nuova è

l’ azione delľa muſica fopra gli orecchi della gente » tanto debbá ella riu

fcire di maggior efficacia per effi : verità , che potrebbe confermarfi age

volmente con diverfi efempi prefi dal guíto del mangiare, e da altri di

ogni genere. Ma il Mufico di cui fi parla nell’ Istoria dell'Accadem. delle

Scienze fi contentò talora anco di una difadatta e tumultuaria canzone

in difetto di cofe migliori , come ivi fta notato : dunque la fua médicina

Prefe forza folamente dalla tempera dell’animo fuo, commoffo da febbre

e delirio; e non fu già il vecchio abito contratto che lo moífe a fentire que“

maravigliofi effetti, che egli fentì : e probabilmente fe quella perſona

ayefie patito di altra ſpecie di malattia , o non avrebbe tanto defiderata la

mufica ; o aſmeno da effa non avrebbe riportato tanto, e così manifesto

Profitto. Questa condizione, che è collocata nella tempera e predifpofi

zione dell’animo, è precifamente neceſſaria per la buona riuſcita della Mu

fica ; e queſta condizione certamente non manca ne’ nostri Pugliefi : ciò

- 蟲 farà poco più innanzi ſpiegate çd illuſtrato per l’uņa e Per l’altra

3I GC •
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glia . Or a voler ben capire questo temperamento bifognā

gettar gli occhi ful clima , e quindi fulla qualità degli ali

menti , che quelle terre fomminiſtrano . Il clima della Pu

lia piana , come ognun fa , è caldo oltre mifura : effetto

.più toſto dell’effere quel paefe niente difefo da monti , nien

te coperto da alberi , pochiſsimo innaffiato da acque , e da

fiumi ; che del clima propriamente detto , o fia dell’ aſpetto

del Cielo . La natura poi di quella terra è tale , che tutti i

frutti di effà , l’ erbe , le biade , e per confeguente le carni

degli animali che anno ivi la loro paftura , fono di robu

ftezza e di efficacia ſtraordinaria . Or, tutte queſte cofe

deono partorire una qualità de’ fughi del corpo in colui che

le ufà giornalmente ; e una teffitura del corpo fteffò tale ,

da render gli uomini parte violenti ed impetuoſi ne movi

menti del loro animo ; parte ponderofi e compatti , e di ele

menti troppo firetti ed affoltati inſieme : dalla qual difpofi

zione nafce di leggieri , a quel che fi può capire medicinal

mente , l’ Iſterica nelle donne , e una ſpecie d’Ipocondria

negli uomini ; o fia , per dirla con meno parole nella lingua

de vecchi Medici, il Temperamento Malinconico ; quello

che efaltato di poco , coſtituiſce gli uomini affai vicini alla

meſtizia luttuofa , alla mattezza , e talora al furore ed all’

infania . Che gli alimenti di tempera troppo foda ed effi

cace vagliano a fare quello che noi abbiamo propoſto , io

credo che non debbafi mettere in diſputa : e gli ſcritti tutti

di coloro , che parlano da medici nel fatto della ſcelta dell’

alimento , fono pieni di così fatta dottrina . Molto meno è

da recarfi in dubbio l’ altra noftra propofizione , dove ab

biamo attribuito al terreno di Puglia la qualità di produrre

alimenti ad ufo degli uomini di molto e groffo , e difficil

rnente folubile nudrimento . Nè a dir vero è ſtata da’ più

accurati Scrittori del Tarantifino ommeſfà la memoria di

queſta occaſione , per cui, a lor giudizio , fe quel male non,

era interamente prodotto ; almeno riceveva accreſcimento ,

ed incentivo . Così il Ferdinando , ficcome il più efatto e

minuto offervatore,va dicendo : Car bæc omnia fupra enar

rata fymptamata (, del Tarantifino ) in Apulia maxime

com/pićúa fiant , & non ubique ? An hoc provenit ratione

SOLI, CLIMATIS, GALIMENTORVM ? C్య 器"
C110
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fiefo altrove: Si Tarantati prius comederint per plares dies

in estate cochleas terrefire ; fiatim incipiunt teneni Ta

rantale vestigia apparere : & magis ac magis infeziant ex

harum comefiiove . E nello steffò propoſito : Hic in Apulia

tanquam lex inviolabilis obſervatar , Tarantatos , maxi

me dam faltant , & dum faltandi infiat tempa. , fè a car

mis efa ah/tinere ; neque cochleas terrefires comedere (a).

Alla teſtimonianza del Ferdinando fi aggiunga quella da noi

fopra addotta del Baglivi(b): il quale dopo aver annoverate

altre molte ragioni da ſvegliare un male , maffime nelle

donne , il quale fe non è Tarantiſmo, è almeno la fedele ed

efatta immagine di effo ; fi conduce a dire del clima , e de

gli alimenti , a’ quali egli ne imputa la colpa . Accedit pa

riter AER ada/ii/fimas , temperies mulierum ardentiſſima ,

CIBI CALIDI & MAXIME ALIBILES, &c.

Poffono adattarfi alla nostra preſente inchiefta i giudizj

dati dal Cornelio , dal Valletta , dall’Autore delle lettere

fopra prodotte ; i quali benchè non vengano a ſpiegar la

cagione della cofa ; nè a mentovare o Aria, o Alimenti , co

me an fatto gli altri; non fi rimangono per tanto di dire, che

fia ne’ Pugliefi o una malattia, o altra neceſſità independente

dalla morfura delle Tarantole , che gli muova a far da Ta

rantolati . E prima di ogni altro non vi dee effer caduto

dalla memoria, riveriti Accademici, che il Cornelio distrug

gendo ogni qualunque altra idea , o ſpiegazione del Taran

tiſmo , ad altro non riferiva la fembianza di quel capriccio

fo male , che a una /pecie di malattia , ch’egli fteffo inter

petra per un quafi Delirio malinconico (c). Così il dotto Au

tore delle lettere , nella feconda de’ 25. Agoſto 1741. non

abborriſce di confeffare, che nelle contrade, fu di cui cade la

controverfia, regni un male che fi gaari/ce colla mafica ;

zero effendo , che la fola Ipocondriã porti freqaentemente

( in que paeſi ) amendae i feſh , /pezialmente quel delle dom

ne : a’bifºgni della mafica con Jõmmo profitto (d). Ed in fine

il Padre Valletta fermandofi nella confiderazione del nojoſo

caldo

(a) Veggafi quello che fta accennato fu quefto propoſito in quetta meé

defima I. zione alla pag.161. not. (f), -

(b) Vedi ſopra alla pag. 179.

(c) Tag. I 2 z.

(d) Quì ſopra alla fag. 2oo.
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caldo che i Pugliefi foffrono di state, gli dipigne impazienti

di ſtarfene fermi ; ma vaghi tutti di danze , e di muſica s

come fe foffero punti dall’ Estro ; e biſognofi perciò di ſcio

gliere ed interrompere una certa inteftina o gravezza , o

oppreſſione , che dir la vogliamo, con sì fatte trefche (e).

Ed ecco ſpiegate in breviffime parole alcune cagioni

per cui io fon inchinato a credere, che debbano i Pugliefi

patire di non fo qual male, che volgarmente è ſtato tenuto

per Tarantiſmo, cioè per effetto del veleno della Tarantola .

Ma non fono certamente effe le fole, nè le più efficaci, a dir

vero : anzi io fon ficuro, che ſenza di quelle che reſtano a

doverfi dire, l’effetto non feguirebbe di leggieri; e quel ma

le andrebbe a ſcioglierfi per altra guifa . . Sono queſte al

tre cagionì il Pregiudizio, e l’Imitazione : le quali fe alcuno

voleffe confondere, e farle nafcere una dall’ altra , io credo

che bene il potrebbe. E quì sì che io deſidero da voi , dot

tiffimi Accademici, che deposta, fe per avventura in alcu

no foffe , una certa importuna incredulità , che alcuni mo

derni Filoſofi an tanto coltivata e accarezzata , vi facciate di

buona fede a confiderare i maravigliofi effetti dell’Immagi

nazione , o dell’Opinione, per ciò che concerne le imprestio

ni che gli umani corpi ne ricevono ( come le ricevono niente

meno in un certo modo anco i bruti ) tanto nello ſtato fano,

quanto nel morbofo. Io per me non intendo di prendere a

mio carico di toccare gli argomenti , e gli efempi principali

di queſta verità . Sarebbe troppo lontana , c troppo vafta

materia ; e da non poterfi nè pur mezzanamente illuſtrare

ſenza ſpendervi un groffò volume di pagine . Dico folo che

molte malattie , e molte ftranezze che occorrono nell’ offer

vazione deº fatti degli uomini , non fono verifimilmente al

tro , che effetti di viva e violenta immaginazione . L’ Ifte

rica più capricciofà nelle donne , e la più ftravagante Ipo

condria negli uomini non riconofcono verifimilmente altrą

più efficace caufà . Io ho veduto alcuni fpiriti deboli ſve

nire , perdere i polfi , dileguarfi in fudore , e patire altri

accidenti fortiffimi per folo aver creduto di avere fopra del

}ого

(e) Il P. Valletta in una oppofizione che egli flest fi fa , così appunto

fctive che altri poflano ſpiegare la cagione del 1 arantiſmo . Luogɔ da nɔi

.192.11aPakتةuةيذلعملل
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loro corpo alcun grave malore : e rivenire appena da quel -

miferabile stato dopo effère ftati aſsicurati della vanità della

loro paura . Ho veduto che accefà una ſpecie di male Iste

rico in una brigata di donne , fono la maggior parte di effe

cadute fucceſſivamente non folo nello fteffò male , che non

farebbe moltiſsimo ; ma negli fteſsi ſtefsiſsimi accidenti , co”

medefimi periodi , e co” medelimi caratteri tali , da non in

contrarfi facilmente in un’altra famiglia di donne , che non

aveffero colle prime avuto comunicazione e commercio ,

Moltiſsime stranezze attribuite dal volgo a cagioni fopranna

turali, a buono e giuſto conto non fon altro, che effetto pre

cifo di Fantafia guafta, e di rifcaldata Immaginazione . Ri

cordatevi fra mille famoſi efempi della popolar malattia de

gli Sciti , defcritta ed efaminata con tanto fenno da Ippocra

te : la quale cominciando da certe particolari cagioni , pro

prie di quella gente, maffime dal continuo cavalcare , dopo

ualche altra avventura andava a terminare in un male ,

attribuito da effi a vendetta delle loro Deità; cui credevano

placare , o almeno foddisfare in parte con arrollarfi nel ce

to delle donne , con veſtire abiti donnefchi , e con imi

tare nella voce , negli atti , ed in tutto il reſto la debolezza

femminile (f) . Sovvengavi di quell’ altra turba di gente

- . I i COIl

(f) Lib. de Aer. Aqu. & Loc. Amplius autem plurimi Scythe eunu=

chi fiunt, cº muliebria officia obeunt , inſtarque feminarum omnia faciunt

& loquuntur, vocanturque hi Evirati: Et regionis quidem incole cauſam

ad Deum referunt, coluntque hos ipſos homines, & adorant, ſibi ipſis timen

tes nequid tale accidat. Mihi vero bi affettus divini quidem eſſe videntur »

ficut & reliqui omnes ; neque ullum aliquem alio effe diviniorem aut buma

miorem ,fed divinos omnes : verum unufquiſque eorum fuam propriam habet

naturam ; neque aliquis citra naturan accidit. Quare quomodo hic affettus

contingat , ut mihi videre videor , narrabo. Ab equitatione ipſa diutur

ni eos corripiunt articulorum dolores, nimirum propendentibus femper ex

equis eorum cruribus : deinde claudi fiunt , contrabunturque coxendices .

cum invaluerit morbus. Medicantur autem ſibi ipfis hoc modo . A principio

morbi utranque venam retro aures incidunt ; quo fatto fanguine multo pro

manante, fomnus eos corripit prae imbecillitate , ficque obdormiſcunt ; quo

rum quidem aliqui depulſo fomno fani exurgunt; aliqui vero minime. Aique

mihi fane videntur ea medicatione fe ipfos perdere . Vene enim retro aures

funt ; quas fi quis fecet , fierilitatem inferat bis », quibus fecantur ; quare

id etiam ipfis ex earum inciſione accidere certum eſt. Cum iġitur poſtea uxo

res aɖeunt, impotenteſque fe falfos vident cum illis coire , primum ಇಚ್ಛೆ”
,外码
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confecrata al culto di Cibele , intorno al qual fatto noí pro

duffimo (g) un luogo infigne del famofo Medico Areteo :

e fe ivi propofimo con dubbiezza , fe foffè da crederſi che i

Galli ( così chiamati dagli antichi Scrittori) doveffero ridur

fi a veri Tarantati ; o più tofto i Tarantati noftri foffèro da

reputarfi matti e ftralunati alla guifa di coloro per altra

cagione, comune a quelli parimente e a’noftri; ora toltaci la

mafchera di viſo , pretendiamo che fi creda tanto più falda

e fondata questa feconda interpetrazione dell’ affàre ; e che

prendendoſi le moffe da un forte stravolgimento di fantafia ,

nato per invecchiata e falda perfuaſione intorno a qualche

particolar foggetto, fi giunga facilmente a quelle eforbitanze,

alla cui comparfa restano attoniti i volgari , ed appena fan

no riuſcirne i più intelligenti ed acuti .

E che fia così, ditemi finceramente , faviffimi Accade

mici , vi par egli poco, che i nostri Pugliefi fentano rifonare

da per tutto il loro Tarantiſmo : fentano che queſto male

conduca a peſsimo fine fe non vi fi adoperi : il convenevole

rimedio ; il qual rimedio è quello di una ſtrabocchevole

danza, fufcitata col favore di una muſica tanto ad eſsi fami

liare ? E ’l vedere da’ primi momenti del loro conofcimen

to al tempo estivo le piazze , e le campagne piene di gente

pretefa Tarantata : vedere tra quella ſchiera i più ſtretti

congiunti , i più cari amici , le perfone più contemplate e

riputate da efsi , credete voi che debba tutto ciò valer poco

fu gli animi non dico di gente debole e rozza, qual fi è per

ordinario la gente Tarantata ; ma fu gli animi eziandio de’

più forti e de più colti? Se lo studio dell’Imitazione fi voleffe

chiamar l’anima, la macchina , la forma di quanto fi fa gior

nalmente dagli uomini , io credo che molto giuſtamente fa

rebbe ciò detto , e non difficilmente foftenuto . Per l’ imita

zione noi parliamo, per l’ imitazione moviamo le membra ;

CAIIl

ail moleſtius cogitantes, quieſcunt : cum autem bis , aut ter , aut amplius

fruſtra opus tentarunt, neque quidquam proficiunt, mox putant fe Deum

offendiffe, in quem culpam reliciunt ; induuntque ſe veſte muliebri » Palam

fe e viratos eſſe confitentes, ad mulierumque contubernia tranfeunt, earum

ºpera trastantes & c. |- |- -

( g ) Cerchifi nella Lezione prima alla pag. 97, e nelle feguenti : e fi

confideri , e fi adatti al Propoſito noſtro quello » che ivi fu offervato »

maffime nella not. (f) e ( g ) .

*
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camminiamo , danziamo , cantiamo : e fe non foffè l’ imita

zione , rimarrebbe al certo torpida e feppellita in noi quella

facoltà , che la natura ci ha dato per eſeguire tutte queſte

cofe . Nell’ ordine poi civile e morale egli è altresì la forza

dell’Imitazione di tanta virtù ed efficacia , che ad effà più

che ad altra qualunque natural cagione io volentieri farei

per riferire tutto il bene , o ’l male che ſuccede nelle fami

glie , ne collegj , nelle città , e ne popoli . Ma io mi affù

tico oltre al convencvole in cofe troppo chiare , e troppo

conofciute .

Or tutto ciò posto, qual maraviglia farà che gente di

fantaſia forte , di temperamento bifognofo di diffipazione ,

innamorata della muſica , perfuafa ႏိုင္ကို male , e male ri

mediabile per la fola via della danza , indotta a queſto per

mille e mille efficacifimi e continui efempi , fi riduca a fare

ciò che fanno i noſtri preteſi Tarantati ? Vi par egli che bi

fogni il tale o il tal altro veleno per produrre cotali effetti ?

No certamente : poichè il veleno egli è in corpo fe non di

tutti i Puglief univerfalmente , almeno in corpo di molti ;

cioè di quegli per l’appunto , in cui le diviſate cagioni ave

ranno per avventura avuto maggior luogo di operare : o

almeno in quelli in cui mancano affàtto quegli ajuti ,

i quali potrebbero rimediare o a tutte , o alla maggior par

te delle mentovate cagioni . Così per efempio non caderà

nel mal del Tarantiſmo uno , poichè avrà fortito tempera

mento differentiſsimo dal reſto de fuoi popolari : Vn altro

farà per difpofizione d’ animo infenſibile alla muſica : un al

tro farà efficacemente perfuafo della vanità della credenza

volgare , e perciò niente fopra di lui potrà il Pregiudizio ,

e l’Opinione: un altro non avrà avuto luogo di effere ſpet

tatore delle trefche de Tarantati : e per queſte cagioni, o

per alcuna di effè non facilmente l’ effetto ſuccederà in co

ftoro : ficcome in altri paeſi fuor della Puglia l’ effetto pa

rimente non ſuccede ; nè fi fà che cofa fia Tarantiſmo .

Se non che effèndo io venuto a toccare il paragone tra”

Pugliefi, e la gente di altre nazioni, fono nel cafo di dovere

ſpiegare vie più , e ſpiegando confermare l’idea del Taran

tifino già propofta . Diceva il Ferdinando di non fapere

Perchè in Puglia i Ragni, o fia il veleno di efsi produ

I i 2 ceflè
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ceffè il Tarantiſmo , ad efclufione di ogni altro paeſe ; nè

gli piaceva la rifpofta di coloro , , i quali volevano ricor

rere al caldo dell’ aria , giacchè altri molti paeſi fono del

la Puglia affai più estuofi , ne quali niente di ſimile avvie

ne : fi riduceva in fine a fofpettare , che ciò foffe potuto

fuccedere o a cagion del Suolo , o del Clima , o degli Ali

menti . Ma noi attenendoci alla noftra ipotefi, ficcome non

eſcludiamo quello che’l Ferdinando fuggeriſce; così paſsiamo

體 avanti , e confeſsiamo non faper capire, come queſto fo

o poffa partorire que’ maravigliofi effetti : per la qual cofa

abbiamo stimato di doverci aggiungere la fenfibilità de’ Pu

gliefi per la muſica , il Pregiudizio, e l’Eſempio : altre ca

gioni di molto maggior forza ; e tali, che da fe fole potreb

bero forfe far tutto ; o affài meglio almeno di quello che

potrebbe farlo la qualità dell’ aria , degli alimenti ecc. I fo

ítenitori della volgar opinione fono coftretti ad allegare ra

gioni idonee , perchè i Ragni in Puglia , e gli Scorpioni an

cora facciano quel male che chiamaſi Tarantiſmo ; fuor del

la Puglia i medelimi Ragni , e i medefimi Scorpioni non lo

facciano . Dunque fino a tanto che efsi non avran faputo

penfare alcuna ragione plauſibile , noi ci fermeremo nel no

ítrofëntimento ; e crederemo di aver trovato qualche cofa

di più, che non era venuta in mente, per quanto è a noſtra

notizia , ad alcun di loro . E fe ci foffè oppoſto che avreb

be queſta malattia dovuto effer conoſciuta in ogni tempo;

e noi riſpondiamo, che anzi no : ma fe il veleno de'Ragni ne

foffe la vşra e adeguata cagione , ella di ogni tempo avreb

be avuto ad effer qual ella è in oggi : ed effendo come noi

penfiamo ; cioè dire, avendovi tanta parte la fantaſia , e un

certo iftinto della gente di Puglia , e di più la forza dell’

efempio ; il Tarantiſmo non ha potuto apparire fe non da

quel tempo, quando tutte queſte cofe vennero da prima a

combinarfi inſieme (h). Se in oltre ci foffe oppoſto , gh॰
3

( h ). Per quanto postamo noi concepire intorno al producimento di

qualfifia maniera di effetti naturali, non vi è cofa che da fe fola vaglia a

farne un’altra, per minima e difprezzabile ch'ella fia : ce ne bifognano

due , e tre, e quattro . Cagione adequata di tutti gli effetti poſſibili è la

fola Potenza di Dio : verità tanto fublime , che da altri , fuorchè da noi

Criſtiani, non fu mai guftata, nè capita ; giacchè gli fteffi Più modeſti ?re=
1
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la fentenza noftra niente diſcrepaffè da quella già altrove

ſpiegata di Tommafo Cornelio ; il quale riduceva anch’egli

ad una malattia di proprio genere , o fia ad una ſpecie di

Delirio malinconico il Tarantiſmo di Puglia : noi daremo

fenza contrafto le mani . Se non che o il Cornelio credette,

che il Tarantiſmo non foffe più che un Delirio malinconico;

e gli fi farebbe potuto domandare , perchè effendo questo

male affai volgare , e comune a tutti i paeſi , non fuccedeffè

altrettanto in altri; ma i Pugliefi foli lo medicaffèro così biz

zarramente : o egli intefe e conobbe quelle particolari ca

gioni che noi abbiamo prodotte , ciò che potea beniſsimo fa

re, e pneglio di alcun altro; e noi non contraftandogli in que

fto , diciamo che egli almeno non le ſpiegò , nè fi curò di

fare per intelligenza altrui l’ultima analiſi delle genuine ca

gioni di queſta malattia Pugliefe .

Ma che diremo di tante teſtimonianze luminofiſſime : di

tanti fatti incontraftabili : di tanti efempi vivi di gente Ta

rantata per la fola e certa morficatura d’una Tarantola ? E

quel Veſcovo di Polignano , di cui parla il Ferdinando , Mi

Haneſe di nazione , e perciò di temperamento affai diverſo da

quel de’Pugliefi : ſtraniere , e perciò non fedotto dalla forza

de continui efempi : lontano tanto da qualſifia pregiudizio ,

che per rampognare e fcreditare l’ errore de Pugliefi s’ in

duffe a far ſopra di sè la prova , con farfi mordere da una

- - - - I i - 3 Ta

ligiofi Filofofi del Gentilefimo a Dio ſtefib negarono la facoltà di produr

re alcuna cofa fenza il foccorſo almeno e'l fondamento della materia pree

fiftente : e Galeno nella ſua opera religiofiffima per altro Dell’ ufo delle

TParti ( lib. XI, c. 14. ) confuta quella parte de Sacri Libri di Mosè , ove

parlafi della Primiera produzione delle cofe; non folo poichè ivi dicefi tut

to effer fatto dal nulla ; che queſto io penſo che Galeno non avefie capi

to : ma gli facea noja anche l'afferirſi , che da qualunque materia poteſſe

Iddio colla fovrana ſua potenza formare qualunque cofa ; richiedendovi

Galeno, o fia la fcuola Greca , eziandio una certa convenienza e proffi

mità , o attitudine tra la materia , e ’l corpo che da quella dovea formarfi.

Sia queſto detto incidentemente : ed intanto fon venuto a toccare queſto

Punto, poichè io trovo il dogma da me propoſto ful principio di queſta

annotazione di grandiffimo ufo per l’intelligenza delle cagioni ed occaſio

ni delle malattie, così come ancora delle guarigioni delle medefine . Nei

fatto dunque della controvertita malattia de' Pugliefi non ellendo una, ma

molte e diverfe le cagioni che concorrono a produrla ; s'intende da ciò

come e quando sì, quandonò quelta malattia debba ſvegliarfi fra quella

gente •
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Tarantola : a cui nondimeno accadde que llo che udifie (j); e

fe non era il pronto ajuto della Mufica, egli farebbe capitato

tanto male , che ci avrebbe laſciato la vita . Come riſponde

raffi a questa poderofà objezione ? Molte fono le riſposte che

io potrei dare : e potrei prima dire che intanto che io pen

faffi a riſponder loro, s’ ingegnaffèro gli affertori del Taran

tifmo Pugliefè a riſpondere a tutte le oppoſizioni loro fatte

finora , prefe o da’ fatti , o dalla ragione . Potrei riſpondere

che foffè da penfarfi altrettanto nella noftra cauſa , quanto

vien detto da coloro che anno ſcritto contro l’Astrologia giu

diziaria per riſpondere a certi cafi e fatti regiſtrati da’ più

accaniti Aftrologi; co quali fatti anno queſti cercato di ftabi

fire la verità e la fodezza di quella vaniffima ſcienza .

Quando chi ſcrive è altamente invafato di una credenza ,

ancorchè nicnte per lui fi faccia ingiuria alla buona fede ed

alla veracità , pure la fantafia firavolta fa vedere cd inten

der le cofe a quel modo appunto, come l’ impegno in cui al

tri fi è mesto, richiede. Quante cofe dice il Ferdinando ſenza

efitare, le quali nondimenõ ogni mediocre Filofofo potreb

be giurare di non effèr vere ? Quella chiave che apre ed

agevola l’ interpetrazione di un fatto , dee fare altrettanto

per lo reſto .

Ma io voglio riſpondere di un altro modo, che è il

più riſpettofo verfo l’ autorità del Ferdinando, e ’l più

officioſo ancora verfo i noſtri avverſarj. Supponghiamo

con effi che ’l temperamento del Veſcovo , e l’ animo di lui

foffèro ſtati affatto alieni dalla difpofizione che richiedefi per

fare ſcoppiare il mal del Tarantiſmo . Ma egli che vivea in

mezzo a Pugliefi , e che avea avuto luogo di vedere ed of

fervare tutte le ſtranezze de’ Tarantati : avea fentito da?

Mcdici darfi grandiffimo peſo al male ; ed avea forfe di più

fentito contare fra morti il tale e ’l tal altro , che morficati

dalla Tarantola non aveano avuto pronto foccorſo dalla Mu

fica : il Veſcovo, dico, in tal poſtura di animo, quantunque

riteneffe nella più alta parte della mente tutta la libertà e

franchezza di giudicare ( che fu quella che lo conduffe a far

la prova ch’ ei fece ) pure dovea nella fantafia aver con

tratto così materialmente qualche lordura; ed acquistato un

abito ,

( i ) Leggafila not. ( m) alla pag. I 53.
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abito, a lui fino a quell’ora ignoto , di temere di quel van

tato veleno . Così contrajamo noi , lieti e ſpiritofi quanto fi

voglia, una certa material meſtizia dal vedere rapprefentare

efficacemente una Favola tragica : e fe troppo duraffè ?

azione di sì fatti oggetti , noi ci accorgeremmo a capo di

tempo di aver perduto la primiera letizia , non oftante che

noi fappiamo e fiam perfuaſi, quanto poffiamo effère il più ,

che quivi non fi tratti fè non di cofe , e di avvenimenti fin

ti da un Poeta . Il Veſcovo dunque , il quale dovea avere

nell’ animo i femi naſcofi di una certa paffione in riguardo

del veleno delle Tarantole, allora, quando per lo cimento a

cui fi efpofe fentì ſvegliarfi in lui qualche ribrezzo, qualche

doloretto ( che qualche danno finalmente non fi dee negare

che faccia la morficatura delle Tarantole ) allora , dico, vin

to dall’ efficacia della molestia preſente , animato forfe da”

cordiali conforti di quella gente che gli ftava d’intorno, che

o era , o dovea moſtrarfi infinitamente gelofa della di lui

falute ; ſpaventato dalle minacce de medici , che in tuono

magiſtrale doveano intimargli o preſta medicina , o rifchio

della vita ; sbattuto da tutte queſte circostanze in un fatto

di tanto intereffe , quanto è quello del morire, dovette dar

volta in un fubito : c perfuafo e convinto della verità di

tutto quello che egli fino a quel punto avea derifo e motteg

giato ; o almeno cntrato in un forte dubbio , dovette racco

mandarfi a Dio, ed implorare l’ ajuto de’ Sonatori , da’qua

li unicamente pendeva il rimedio della fua malattia . Anco

di queſta forta di efempi è piena la vita umana in diverſi al

tri incontri (k) .

Mfa

( k ) Non fo fe faccia a queſto propofito la dottrina degli Stoici riferita

da Gellio nel lib. XIX. cap. f. in cui ſpiegafi che niente meno degli altri un

Pretto e confumato Filofofo alle prime immagini di cofe che minacciano

grave rifchio , impallidirà, o tremerà, o farà altro atto indice di debolez

za : e di giuſto timore ; ſenza ehe il contrario abito della mente coltivato

dalla, Filóſofia poffa reprimerlo di leggieri : e non sò nè pure ſe poſſà aver

quì il fuo luogo la commemorazione del famofo detto di Pericle, il quale

Per lenta e nojofa malattia era fcaduto affatto della robuſta intrepidezza

del fue ſpirito,moſtrata da lui in tutto il precedente corſo della fia vita.

Ma egli è certo che il vicino pericolo, o vero, o creduto, ſmuove facil

"cite i più favi e più tranquilli animi , e gl’induce a far delle debolezze

inºittifabili. Mi ricordo di un Filofofo di chiara fama,il quale eſiendo ſtato

COIR
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Ma fe io ho detto, che qualche cofa pur fa la morfica

tura di una Tarantola, io debbo fu ciò diftendermi un poco :

affinchè allo fteffo tempo e ’l volgo di Puglia fi chiami meno

offefo della mia audacia ; e gli altri tutti non ne traggano

argomento di ſcandolo . Egli non è da recarfi in dubbio , che

non già tutti , ma i più ftizzofi e fieri Ragni addentando tal

uno gli facciano qualche male : Non adduco io quì per pro

var queſto le testimonianze di Nicandro , di Plinio , di Dio

ſcoride, di tutto il reſto degli antichi ſcrittori : ma mi ftringo

all’ offèrvazione del Clarizio (l); e crederò che un Falangio

poffa far male quanto una Veſpa , poco più o meno . Io fo

che da molte delle ſperienze autentiche , da noi prodotte di

ſopra, fi caverebbe , che i Ragni non faceffero alcun male , e

che non lo faceffero nè pure le Tarantole più rabbiofe di

Puglia : e mi ricordo pure che ’l Signor Preſidente Bon pro

tefti altamente effer egli ſtato mille volte punto da Ragnifen

za alcun danno (m) : ed al contrario mi ricordo altresì che

non che altri,ma fino il noftro Cornelio dia per vero che la,

morficatura di una Tarantola fia a taluno coſtato la vita :

ma con tutto queſto io mi fto fermo nel credere , che una

Tarantola , o un Ragno de’ più feroci faccia , ficcome l’ ho

detto dianzi , poco più o meno ordinariamente , di quel che

faccia una Veſpa : ed i cafi di molto maggiore o molto mino

re efficacia , fiano da interpetrarfi per effetti di particolari

cagioni e circoſtanze , e fopra tutto per effetto della partico

lar difpofizione de corpi , che ne an foftenuto la puntura .

Così molte volte può accadere » che una vipera non ဂြိုးa
IIla IC

* **

conſultato, fe il timore che avea concepito il popolo per l'imminente

Eccliffe della Luna in tempo che fi era freſcamente fofferto un gagliardo ·

tremuoto, foſſe ragionevole , o nò : rifpofe, che niuna ragione ſapea egli

Perchè l’ Eccliffe doveste portarfi appreſſo il terremoto : ma poichè molte

cofe erano in natura a noi ignote ; ch'egli foſſe fano configlio di porfi in

cautela per quel tempo; ciò che egli fece più diligentemente di ogni altro,

e non ſenza notabi e difagio. Se quel valentuomo foſſe ſtato interroga

to della poÍTanza dell’ Eccliffe foPra a un altro foggetto che non gli aveífe

toccato la pelle ; io fon figuro ch’egli avrebbe riſpoſto colle beffe : ma

Poichè fi trattava di un rifchio importantiffimo, e non meno fuo ProPrio»

che di altri, la fantafia gli fi intorbidò, e fegli dare quella riſpoſta che non

dovea afpettarfi da lui .

( l ) Vedi fopra a carte 136, e fegg.

(m) Citato da noi alla pag.154. not. (o).
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male alcuno fenfibile ad un animale , o ad un uomo (n) : ed

accaderà per lo contrario, che uno Scorpione noftrale , una

Vefpa , e fino una Zenzara, tolga la vita a un uomo , come

P ha tolta talora la puntura di un ago , o la minima e più

difprezzabile ferita del mondo . -

Or tornando ful noftrơ foggetto , e fupponendo che

qualche mediocre danno arrechi una Tarantola colla fua mor

ficatura , io dicea perciò , che qualche parte potrà avere un

accidente di queſti a fvegliare il Tarantiſmo . Imperocchè ,

fe nella gente Pugliefe alle molte altre cagioni e difpofizioni

da noi ſpiegate fi aggiunga quest'altra, della prefënte fenfibile

moleſtia, e fconcerto benchè picciolo, che la puntura di una

Tarantola avrà indotto nel corpo ; vedete bene che dovrà

tofto rifcaldarfi la fantafia in coloro: cd ecco nato e ſcoppiato

dalla morficatura d’una Tarantola il noto male . Se non che

non mi pare che fia da dirfi,aver ciò prodotto immediatamen

te, per alcuna arcana e fpecial proprietà, il morfo della Ta

rantola ; ſiccome nè pure il fa o lo Scorpione , o altra ma

lattia ſvegliata in taluno da altra cagione : ma e la malattia,

e lo Scorpione e la Tarantola fteffa ſtuzzicheranno ed aguz

zeranno tutte quelle difpofizioni del corpo e dell’animo, dal

le quali difpofizioni noi riconofciamo procedere ne’noftri Pu

glieſi quell’affezione, che appellafi Tarantiſmo. Vaglia ad il

luftrar ciò un efempio che fono per addurre : Vive in oggi

in un affemblea di gente di qualità una perfona, la quale

fana e vigorofa per l’addietro ; dopo effer caduta in lunga

e tediofa malfania , cominciò a fcapitare nella mente ; e co

minciò a creder di sè molto male, ed a temere affài più di

quello che parea che conveniffe . Si avanzarono a tal ſegno

, queſti errori di giudizio , e queſto ſtravolgimento di finta

ſia , ch’ ella rimafe per qualche anno ottenebrata affàtto e

confuſa ; e niente le mancava per dover effer giudicata ca

duta in Delirio malinconico. Dopo qualche tempo, per effer

vinto quel primo materiale fconcerto di falute , o per altro,

ella rinvenne, e tornò fana faniffima di mente, ficcome lo è

tuttavia; ma lo è con tal legge, che ad ogni nuova fenſibile

offèla di corpo , o ad ogni accidente che le turbi e difordini

- - * - s l’ ani

la ::ੰ il Redi, di cui bbiamo allegato le parolę a diftefo nel

*
-- -
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l’animo, fubito fe le confonde il giudizio, e cade di leggieri

ne medefimi errori : da’quali non riviene prima, che quel

le offeſe non fiano dileguate ; e che 'l fuo corpo , o ’l fuo

animo non abbia racquiſtato la perduta tranquillità... Que

fta a me pare la veraciffima e genuina immagine del fatto

de’ noftri Pugliefi. Effi anno le diſpoſizioni dentro di se , fic

come è ſtato da noi ſpiegato, parte dal temperamento, par

te dal pregiudizio , e da altro - Queſte difpofizioni giac

ciono fopite in certi tempi ; in altri tempi elleno fi vanno ri

fentendo o più o meno . Ma fe a queste fi aggiunga altra

nuova occaſione qualunque , come l’ effettiva morficatura di

una Tarantola , di uno Scorpione, o altra malattia ; maffime

fe ſenza aſpettare maggiori dichiarazioni del male fiano per

tempo invitati i fonatori a fare la loro parte ; allora altro

non rimane da fare : ecco il Tarantiſmo bello e ſcoppiato

con tutti i fuoi accidenti e dipendenze , da poter imporre a

tutti coloro che non fono prevenuti per la vera cagione di

queſti effetti . E , poichè le Tarantole fono frequentiffime

in quel paefe, gli Scorpioni non lo fono a quel fegno; o alme

no non fono così facili a manifeſtarfi e ad accomunarfi colla

gente ; per queſto le Tarantole an tirato a fe gli occhi e le

menti di tutto il popolo (o); gli Scorpioni non tanto; ed ap

pena alcuni pochi fi fon meffi a confiderarli : delle altre ma

lattie l’ Ifterica , e l' Ipocondria non fono da’ più fagaci ſta

te fraudate del carattere di cagioni valevoli a quefto ; intan

to che le ordinarie febbri , o altre affezioni fono rimafe eſclu

fe da queſta claffè, fupplendo per effe quella univerfal per

fuaſione , che molta gente può effère avvelenata dalle Ta

rantole fenza che fi fappia il quando , sil come , il dove ; e

ſenza che alcun’ altra prova efficace intervenga per queſto.

Dalle cofe finora dette fi può cavar la rifpofta ad un’

altra grave difficoltà ; cioè perchè talora la gente vicina a

morire abbia dato chiari fegni di compiacenza verfo la mufi

ca ; e talora fi fia indotta anco a muoverfi e sbalzarfi in

qualche modo ; come fe non fi poteffè nè pure in quell’ in

felice ftato reſifiere all’efficacia d’una interna cagione : acci:
dente il quale fi accorderebbe affai meglio coll' Pಿ del

|- V CIC

(o) Le parole del Valletta , che ſpiegò beniffimo, e con molt« natura*

lezza tutto queſt intrigo ; fono ſtate da noi riferite alla pag. 192: noi. (c)

dove il Lettore dovrà onninamente cercarle :
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veleno , che con quella da noi fuggerita : e la riſposta a

mio giudizio procede così. Vn Pugliefe che abbia dentro di

sè tutti i femi più efficaci del Tarantiſmo , fecondo quella

idea che noi ne abbiamo data , trovandofi preffo a morte, o

conferverà tuttavia molta robuffezza d’immaginazione , e

molto del fuo primiero temperamento ; ed egli dovrà ubbi

dire in qualche modo agl'impulfi della muſica a mifura delle

forze che gli refano anche ful confine del fuo vivere . O

almeno farà in taluno qualche reliquia di fofpetto , effère il

fuo male , quello che lo mena a morire , effetto del noto

veleno : e perciò perfuafo che la fola via di guarire potreb

be effer quella di muovere una danza coll’ ajuto della mu

fica , fi ajuta al meglio che può per dar luogo a quella me

dicina . La convenevolezza di queſta rifpofta da noi addot

ta apparirà più chiara ,est fi confideri , che a ſpiegare que

fto fenomeno co principi\ē colla dottrina de volgari pre

giudicati, non fi guadagni nulla. Imperocchè altrettanto fi

ha da ftentare ad intendere come quel veleno abbia potuto

confervare fino a quell” estremo difordinamento di tutto il

corpo la fua efficacia ; propoſizione da noi fatta in altra oc

correnza , e della quale non ci fentiamo di doverci penti

1 c (p). E fe altri pûr pretende che la cofa nondimeno deb

ba effere ſpiegata a quel modo; ed io pretenderò con egual

ragione , che non mi fi contenda la confervazione di quell’

abito o difpofizione materiale fino all’ ultima eſtremità della

vita ; alla qual difpofizione fopravvenendo l’ impulfo della

mufica , dee tofto fiorire , per quanto fi può , l’effetto e ’i

ſucceſſo d'una qual fi fia danza : tanto più , che noi abbia

mo date due diverſe foluzioni del problema , amendue di

fufficiente probabilità ; là dove gli avverfarj non poffono

darne che una .

Si cava pure da medefimi principi l’ intelligenza di un’

altra ſtranezza : come poffà la gente di Puglia, anche la più

fiacca e cagionevole, come farebbe un vecchio nonagenario,

o un fanciulletto di pochi anni ( efempi allegati dal Ferdi

nando ) non che le tenere donzeile , o altri ſoggetti infer

micci e abbrividati, intraprendere una danza faticofiffima , e

fo

(p). Il noftro fentimento fta ſpiegato fufficientemente alla pag. 124-: e

PrºPriamente nelle annotaziọni che ivi s'incontrano.
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foftenerla per giornate intere fotto il più cocente fole de

giorni Canicolari : cofa da non poterfi capire, ſenza fuppor

vi l’ intervento di una cagione poderofiſſima , eccedente tut-

te le ordinarie e famigliari cagioni de’ movimenti degli ani

mali; qual fi è appunto un veleno . S’intende, dico, la cofa.

co” medeſimi principj: poichè fe altri può credere , che un

veleno faccia , e vaglia cotanto (anche contro l’ efempio di

ogni altro veleno , che anzi toglie e foffoga le naturafi for

ze, che le aguzzi e le accreſca ); perchè non fi converrà più

tofto in attribuire alla forza del temperamento, alla qualità

de’ fughi del corpo, e ſopra tutto all’ eſempio, o fia a un

certo iftituto del paeſe, la produzione di fimile effetto ? Per

confeffione del P. Valletta (q) non fi fa altrettanto in Puglia

di ſtate anche da coloro che non fono Tarantati ? Non fi fa ·

altrettanto , e con non minor difàgio da Candiotti per detto

del Bellonio (r)? Gli ubbriachi,i pazzi furiofi,le Ifteriche non

fanno cofe a queſta equivalenti , ſènza ammettere in questi

foggetti efficacia alcuna velenofà ? Ma vi è di più : poichè.

a penſar giuſto non è il veleno della Tarantola quello che fa

danzare, e fa durare tanta fatica : ella è la muſica. Ricorda

tevi di quella legge del Tarantifino promulgata e celebrata

da tutti, e con ſomma attenzione ed innanzi ad ogni altro

dall’ Aleſſàndro : che fi danza da un Tarantato fino a tanto

che la muſica duri : ma fe gl’ iſtrumenti facciano paufa per

un momento , ed ecco fimarrito , Ípoffato , e fvenuto colui

che così ferocemente ballava e fi dimenava dianzi . E fe è

la muſica , non già il veleno , quella che fa ballare , non bi

fogna efiggere imperioſamente da altrui quello che vicende

volmente ſi è nell’obbliga di foddisfare da sè ,

৩৩১তত

E quelle ferite , che crudelmente i Tarantati Pugliefi

imprimono fulle loro carni fenza rifentirne danno ? E i va

ticinj, e gli ſcoprimenti degli arcani che efcono dalla loro boc

ca ? Tutti gli altri più stupendi caratteri che coſtituiſcono e

diftinguono la gente tocca da queſto male-, donde procede

ranno effi ? Ma via di quà, Accademici, queſte fČempiag

gini, e queſte puerilità : che troppe ne avrete fentite per:
*

queſta volta : - *

* Fine della ficonda Lezione s

, (q) Nella teflè riferita not. (b) della pag.192.

(r) Le Parole di lui fi trgyano quì foPia alla pag.228.

|


